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ALL'ILLVSTR.ISSIMO, 



ET iCCELLENTIS 

S J G N O & fi 



AOTEW K 



IL SIGNOR IACOPO; 

BV.ONCOMPAGNt ^ 

P ? p A di Sora, Marchefe di Vienola , C 
Ncrnator Generale di S.Chiefa, &c 

Patron€o0èrtt4otiif$imo, . ' 

V oiV^h 0 noi prendemmo 
limprefa ( lUuSlrifs. & ^cciU 
lentìfs. Signcrt ) di ri^tnpàré 
la Meramorfofi dei yhtuofo ^ 
opera da molti lodata^ e da, tutti 
defiderata , non ti fu dimeflierù 
Stiof motto fofpefì a confiderar^\ 
fotto la cui ombra doueffimo publicarla;perw^k€ 
fubitociapparue lafbiarìffimalneejm /taonalt 
iUnftrandQye rifcbiaraniù con k molte fue vinu la 
maggiore , e miglior parte del mondo ^pareua (ha 
ioutfit d4re qualche Ikme^ /pandore a qmfia J&k 

rirtf 9 e p€T mtUte tagmi non pmna cb^ a con- 

neniffe donarla ad altri ^ che a lei . Vrima percht 
tra,cofafua ipoi^he la prima vok4 lomitmomo^ 
Jll$ f»datmimiitce; pirì pefthe^ tPattandofi ineffa 
della >irtù a nimo conueniua più che a lei ,aUa 
^uale oggi come in ficuro porto ricorrono tmti 
%mlti^d€Uirirtk^dU€ttmto » & in qnal fi 
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^i,c9me da noueUo Mecenate commoio famre^Ò^' 
0mo rkeM0a9i^* U ^UfHe s^aggiugne , che ejjènda 
famek§ finto affezionato nUe THttk /ne ^ defideìféo 
ancora, che da lei dependino , & a lei %*indrixj^n0 
tutte le fue fatidn, & noi ancora che le fiamoj^-^ 

' ^hifacciamo ogni occafione jche pojìa farle ftgno 
dejiUdinoT^oni^be ùorti^mo al [ho molto valore^i 
la fuppliccbiamo innqàe che prenda uneHafM^ 
ea come co fa fua , e non if degni la diligen:^a da noi 
V yfatain^,tr asformarla in aueSiaguifa^t^on miglio^ 
f rarla^méniiar la fuori pmxoneiin^ non rifgumr^^ 
dando al ficcol dono J piccolo quanto aìl^ parto m 
' nbt àbambiamo noi ^ ) ma al£ affetto infi nto de^^ 
èMotorijtenendoànoluMmofoicfu^^ 
iori^credafi che corno nel potere crediamo a melti^ 
nofi nel folere^& nel defiderio di feruirla%e di ono-* 
fida nonfianeoinferiori ad alcuno, & baeiandolo 
ymilmente la mano'/aremofine fen^afar mai fino 
à*òfferuarla , riuerirla celebrai Di tircuT^f 
4àii4,diMagi^oifn3. -r. 

' Diy.icctìUn^ 
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O N folo gli Ebrei dalla éìumt 
Itggc ammaeftrati la Celefle fa* 
picnza^oa^éni^ 3 e figure nalbsa 
dcuanò a' mondani, ma anco gli < 
Egizzij # e dopo lorai Greci j la w« E proj^rfii 
^ieiTza^ hfimiQa ^ celaiiaiio id vtoìgò « Et qoefto tàìieUa fil 
taceuano,non perche inuidiafferoil comma- pi^M,cl*e&' 
^hc bene , ma per non porre le marghemcdt^ eLalka* c 
iMiifiiadfjii0n prtnndote^lliaticrii^ cdn^ beneciob. 

«altare , oltreché non era ben fatto, che vna cis.dnfeV 
cofa preziofa cofi facilmente fi trouaiTe, che Sapicncu 
liilUa ditfertnwfofifefraU diligente, fti4nc« ^^^^ f 
g!i gente . E cht non fa,che le cofe còn difficul- ^ ^ 
eà acqttiftate , fi tengono care ? Ci li aggiugne ]^ 
li tenta caofatioii meno delle altre doeeffiok ttt^ d e* ^ 

ce, cioè , che coloro della fola fapienra vaghi , forca a 

Don li curauano di venderla colpiacere al voi- Tcrutareia ' 

go,nèUvoteifth0iiioflrarvikcorfera 

adulando a grandi • Guftando dunque coftoro f,^ 5^^ 

k fapienaa con quella dolcezza, cbel Mondo pienza . 

^B:no«aiite^ non akde^ùOf txu di ioai abiti ki eie Scmi» ^ 

mandauan fuora « ^ ^ ^ . aiaL'Ub.r. ^ 

Di qui gli Egizi) haucano i Templi f e teca- J^f^ P'^. 
leptenédiJeroglind^diqaìiCicdeomtKi^ nrVJ^^.ntv. 
Mao 1 ubn pieni di caunmi , iquali il volgo no- ^ . ^ 

■ * .3.. i^- • 
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Hftnefltn- intendendo , le fole ftanic badaua (quanto 't 
io anco in primi ) & i finti fcritti vdiua (quàto a fecondi) 
'Jc più adentro penetrando , il 

» Ter- ^"^^^ ^^'^^ fapienza fapeuano guftaré > & coli 
niuano ih nello Scarabeo ^ per ^dar'vn'efcmpió degli 
Juogo di Egizzij )che in molti luòghi fi fcorgcua » il 
^utlle,<leU Sole fapeuano intendere. E chi non fa (alli ftu* 
h figura parlo) quanto infìcme conuengano , Sc 
ina1i*od"al ^^^^ belliffimo Pianeta ,& quefto bruttò ani*' 
tre Cote ^ ^à\c f riuolge quefto ifuoi globi^andando ad* 
tìiìttìtì al dietro per diritta linea più che li fia poffibile f 
culto diui- fi muoue il Sole nel fuo Cielo i in oppofito al 
po,lequali ixioiQ diurno fempre a dritto della Eclittica: 
tianriercT. dimora quefto animale fei mefi fopra la ter* 
glifìce . vt-* > 8c fei fotto : dimora il Sole; fei mefi foprt 
JiCor.Tac TEquinozio, in verfo il noftro polo ^ e fei fotto 
& Clcmen in verfò il polo oppofito ; non ha neflunafcm- 
«encl luo- jxiii^^ quefta forte di animale, ma il foloma* 
acato j ^^^'^^ lafpezie conferua;non ha neirunapro* 
cileruifta- P^i^ta difcctibile il Sole, come hanno molti 
te di tre aitri Pianeti , ma Ogni fua virtù >quafi mafcu* 
forti Jttte^ lina è appieno perktta . Or quefta fola con» 
''^1* uenienza non conofciuta in altri animali^ par- 
7e tflerc ]ando di quelli ♦ che familiari ci fono, non è 

ciente a fare vna tale fimilitudìnc^ certo 
cfacic'no- fi;ammiri adunque il volgo ^a fua effigie con 
fc^oucrfa- molto artifizio ritratta in più dVn luogo* in- 
erì fegni . tenda il Sauio la fua proprietà 8i riceuane dop^. 
^cf ^ib confolazione . Che diremo degli Enim* 
Se gii Str.' mi,intenderalli il primo come il fecondo? 
al<iuani«* ccrto nò , attendendo quello alla fola fauoUi 

quan« 
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^uàndloqucftovi (corgc il frutto della Sapien- pJù oW , 

za - Ma dichiamonc vn folo efempio , fi come ^'^^'^ P^'H 
dellileroglificis'è fatto. Comanda Pitagora, 
che roltafi la pentola,chc bolle dal fuoco,(ì gua 
fli il veftigio^ che nella cenere ha lafciato,& il fa fu^rfil 
fimile fi faccia vfcendo altri del letto ; afcolti il cìakììtme 
volgo IVnoi e Taltro precetto idiletcandofi di tv^^ ^ 
fcntir far quefto à donna , o huomo , fecondo P^^""^* » 
che racconta la fauola,che altro necaua,{c non ^dctxti 
qnet dire ? quando lo ftudiofo penetrando il ii fcnfò , 
teforo della lapienza, confiderà quanto è bene troaa iìf 
ammaeftrarojChepartendofidalvizioCcomca fò^o- vedi 
dire dall'ira, onde ha bollito a guifa di pentola p' 
al fuoco ) non debbe permettcre,chcrefti alcun ^^^^ 
vcftigioid*odio,o rancore,o altro . Similmente 
togliendofi dalle morbidezze della LulTuria 
( acennata p«r il letto ) debbe forzarfi,che noa 
li refti alcuna reliquia di peccato,& cofi il Sauio 
per tarintelligenza, al diletto aggiugnendo 
Tvtile della virtù j come non ha il pieno gufto j 
dicendo quel Poeta, 

Omne tulit punilumyquì mifcuit ^tìle iulci ? Ora?.. ntU 
Certo fiche Tha ;onde appieno l'Autor della ?«<^ti4» 
fauola , & quanto all'in trinfe€o,& quanto alPc- 
ftrinfeco fapri lodare cagione, che per Saui 
non volgari fono flati lodati coloro,che con fa 
uolofe finzioni hanno infegnato fuggire il vi« 
2i0j& feguir la virtù. Perilchc anco i Santi con 
/imili modi hanno voluto benefpclTo parlare , 
infegnando a hoì parimente , come parlar ne 
dobbiamo : ne dico quanto a gli Enimmi folo » . 

•ìc 4 ma 
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fClwi. nel ma quanto alllfteflilcroglìfici, figurandoci il 
IVtazion . fuperbo in VII Leone * l'iracondo in vn Orfo > il 
Adgete? , ^q^-^^^ VII Lupo,il maliziofo in vna Volpe, Se 
p^o^fecon- niente fa , ne (i cura di Capere » in vn falTo, & 
d^chepiì chidellafapienza,o prudenza cerca, in vn Ser- 
g ù fèntire pente . E di qui viene , chc*l noftro Acrifio , fc- 
condo che più giù fentiremo, non in fallo e cari 
giacojcome lalcro Acrifio Padre di Danae , ma 
in Serpente, come a moftrarc^chc cerca della 
prudenza,e cofi ritorna a Glori > che fignifica la 
vera virtù, appo la quale è reftituito nella pri- 
Aina forma , non appo donna della Città , cha . 
accenna la virtù fpeculatiua,ne appo le giouani 
della villa,che la morale fignificano , eficndo la 
fola grazia di Dio quella,chc ci rende ladiuina 
imagine . Ma coftei comunque del noftro ritor 
no fi rallegri,nondimeno perche del letto , on- 
de Acrifio vfcitoè,nonc tolta via il veltigio 
rimafoui , reftando anco in lui le reliquie del 
peccato , ( & bene anco la madre viue , che la 
legge della carne fignifica ) non li fi moftra 
moltoauioreuolejilche fa quando appieno il 
vede dal vizio purgato ( che fu dopo la morte 
della madre, come nel quarto libro fi dirà) Se 
allora morendoli in braccio da lui fi partc;atte- 
fo,chc'l vero virtuofo, lontano da ogni prefen- 
§.Gh.c.ì6 zaflnfibile,dcue guftarelavirtù:&beneiIRe- 
dcntor noftro dille di non poter mandare lo 
Spirito fanto , fé da tal prefcnza non fi toglie- 
ua tali fono i giufti ,che nelle finte Iftoric 
(curano igiudiziofi*a quali non arriuando il 

volgo 
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iroIgo,cIic*I folo cfteriore attende, fc quel nu- 
do lenfo li (i porrà innanzi ^lifarà vna fouer- 
chia noia i douc copertolo con quello che li di* ^ 
letta ( che è la vaghezza della fauola ) da quello 
^1 diletto , che la niente pafcc , potrebbe con* 
durfi . E chi non fa che eflcndo ognVno tirato 
dal fuo piacere,come dice il Poeta , per mczo le Vir.EgI, >• 
cofe fimiii deue l'ignorante vulgo,erter ammae 
{Irato ? Se cod lui con la faaola> & li (ludiofi col 
fenfo di quella , (ì dcbbon trattenere , pcrilchc 
niuuo di quefto mio fcriuerc deue marauigliar- 
fi»confiderato il fine,chc a fcriuere mi muoue . 
Oltre che il relaflare alquanto ranimo,che gra- cul. furcn. 
nato è da i confueti faftidij, uou è fe non bene , vai. MajcV 
dicendo quel Trag. libr. 8. de 

Toft multa yirtus opera UxarifoUt. ^^^^ ; 

Di qui vcggiamojche per ricrearfi Lelio , e Sci- j^^'^yj^^f 
pione vanno raccogliendo nicchi lungo lima- cania.col 
re di GaetaiSocrate caualca le canne co* figlino lazio. vlr# 
li;Augufto giuoca a' dadi co'picciolini fanciul c. xu 
IÌ3& il fantiuimo Vangelifta Giouàui , fi ricrea 
con vnVccellojche tiene in mano,& perche nò* 
da che l'arco, che fta Tempre tefo poco lungi fc- 
rifce?E bene quel Poeta dilTe . 

i>uod caret alterna requie durabile non eft . Qui. ep .4^ 
Etappo vn altro cofi leggiamo . 

Eft modus in rebus Junt certi denique fines , Ora^Saci. 

Quos ritta citraque neqmt confiftere redum . 
Onde Seneca a Lucilio comanda, che lafciati li ^ 
ftudij graui,talora fi ricrei, attefoche nel giuo- Lib.4. £ci, 
CO t e ricreazione oneila ( Ariftotile afferma ) c cap. 

pofta 
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poftala virtìt>purch* 5! noftfoHcrtatcittdrtcJli* 
da nell*cftremo della dirtoluzionceflendo qiic* 
fta la proprietà dello ftolto di andare da vn'c* 
ftrcmo all'altro , poiché volendo fuggire la rd^ 
fticchezza , e malinconia j fi rende diflbluto,a<; 
buffone . Onde quel Poeta diffe , 
^ttrSaca , ^^rff yitdnt Hulti ì^niajn contraria currunt. 
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T E L L £ (come dice Tlinio) 
finito Ufitìtfittiiré^U fhetttna 
fuoràin luogàcht da tutti po^ 
ttjje efier veduta » e doue egli il 
gittH^h $hene, faceano^feni^ 
efier i^eduto , potefie vdire , pa^ 
fendo a luì cne pikcbeaL fro^ 
frio fapeire^ qml à'dtri iùièeSe cndere • óra ùe^ 
Ufr/^ » the ba$temhm¥M volta poHa ^or vna » 
fenù riprenderfi da vn calzolaio » per conto d^pn^ 

piaifella^eol dir colm ^cbili mmcéttM uni legam 
fikTia ilqttdtmUtmmt potèua ftarejlqnal mam 
^amento toHo emendato da ^peUe^di nuouo rimes 
fo fuori la t4Hola^edinHOMilcah;oUU0'PÌfit4iM^ 
ée»Ut i $fétH Mm M'kMn €&mtì$ vntànt^ 
9ittére^prefHnfe di (Ure^xheH nocchio hauea non 
fo che difoiurchio . Sdegnatofi spelte , itho dopùlm 
^^mUi^tktOòehefiéi^ .fatto fi fmfrd,difie\ 
A nonfik sà che la pianella , e fece fi fcherno del 
gtudiT^o dicoluipmden'è venuto ilprotterbiò ,cbc 
Htfaprkcrtpuiamjlfenfo ditqttakètébe 
«•«a imria iarfmenT^a ,fe nomiti j<i^//<? $€h^ è 
* t l'arte 
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fofi Myirtuof» » che primMlie f^réi ì^^^^ 
lettOi^coltànio -polentieri l^altritiparere/Jifnmt^ 
qneftQ.e quel difetto y da t^t^nJìcm^ltofifUib^ 

^uin*èHe;pcr quanto bù fùtm§M 
^ tercato emendarlo, doue aggitignendo fCdouefie* 

- amando, jeiondQ il mio panH^^uefìo fattoi di num 
mo mirata la tauola ,fenio ibtH yidgo 
fiirL 9 moltitudine indìfciplinata , in meT^o laquéUé^mm 
. ^* ^Hole il SauioJùijtl^iaaico^he altri fi glor^^^ij^ 
j Jjandofi di fapen ^riffmèe éfiuHa mia Qffità ym 
dirla Libro di nouelle, e fole ai Ffiman'^^i tematràm 
^^ioue tutta piena (Camoriafùuo^e carnale, di quel* 
Uamordko fil€UÌfinéiio»Ì4iltto^tfe 
/una y e lujiuriofo fetore .iUhe yiiio ^Via più che 
^ pelle cfintra il C4{l7(j^laio , che yolfe tiprender il 
ginoecbioycowtra cq^ro é^rMpntiynonkofom» 
Ioao. f . ^^^^ fn<^l^o fdegno ) non chiamarli » Mondo pofiù 
%iltrt. *%6. ff^f9tuligno,vulgoignobitejurba ignorante^moiti 
i. loia» fi indine inMJciplinata^uomloeke ba detto l'£cclf-i 
fiaiVco^e plebe ifi^iojat nel enovedelUtqnMk rnmi 
eaSì'hepudichi amori^ma i lufiurioCtie fporcbift ae 
$ienéemJUbe quanto fia 'pero$ non le diuine fcrii^ 
me, nufqnette^^Poai , ehaie^fii^mo n i mm^ 
eantatoipoglio cbe*l dichinoy tome fra gli altri fri 
* eefco Tetrarca » allora che mo&efudo qu^cnori > 
fdehei efferlmttamia i cafii amori, co fi me • W > , 
^ Cofi giugncmmo a la Città foprana » ' ' ^ ; 
''^Nel T^fnfiiopru chic dedicò Si&lpizia 9 

"i^ 96f .Regnar «claneptc fi«iiiiM iofana» rt^ % 
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Paflammo al Tempo pòi dì Pudicizia, 
Cheaccende in cor gcntileonefte voglict 
Non di gente p!ebea,ma di patrizia . 
Senti benigno Lettore ? VoneHe voglie fono accefe 
in cor gtntile^ma cotal cuore è di gente nobile , e no 
plebea , e bene Gieremia chiamò il volgo ignobile » 
mIc. 26. Ora fe queHì tali non ponno riceuereipu 
iicbi amori iChe gran fatto che penftno^cheniunal 
$ro lipofta )ìceuereicert amite la proprietà deWoc 
€hio,che non può ì^eder la luce , è di creder che nef* 
fun' altro la pojja vedere ,fìcome la proprietà del 
dappoco , è di riputar impofftbile , quello che non 
può fare ^ikhe quanto fia perojfentiamo Batifta 
Mantouano Carmelita^che coft dice. 
Noftua phcbeumvi{u,nonfaltinctorbcm 
Hoc ctiam louis armigero patar cfle negitum 
Sic genus hoc cxarigue fuis,qaod viribus impar 
Antumat,herculeos cxcedere indicar aufus . 

Di qui r^po^ìolo Tietro nella fua Canonica di- 
€e j che i mondani auue':^ alle immondi'^ie , & 
ybriacche'j^ ^reputanoimpoffibile vno efferca* 
fio yt fobrio iColbeflemmiare chinonlifeguitain 
€ofi fatti vi^ij^per ilche ft quefli calciai , che non 
yanno più sii che lafcarpa^non pojfano imaginar^ 
fi virtuofo^e fanto t amore di cui in quefla mia nar 
tallone ft tratta, couien dire che fieno quegli vbria 
Hhiy& immondi yche ha detto S. Tietro^efe diran^ 
nocche perciò credano effer tale queflo amore, cioè 
€arnale:attefo che fi ferue delle parole ^e motth che 
i lafciui amori vfano . 0 obieT^T^^ione degna dt rifo, 
42r a Dio non fi attribuifcano molte nosi' e imper-^ 

fe^X^oni. 



^e/dùr mé^he fi ripùfa,cht fi afatka^ the ha é^h^ 
re,che fi penteic he ft dimentica^ che fi ricorda ^efi* ' 
fl^dmfsài ntUa Cantica, Ufei^fi oddwrQ ^ffe$^ 
t§àU$m& (Hi/Mei the ceShmana iaeyeri ivMfiMM 
rariìla breuità d^U*^pologetico, no permcttexhe^t • 
Sfàfto racconti 9 e d'ogni cofa io dia efitmpio tanta 
ffit 9 quamoimna ferme a" leetofi nonimenden^% ' 
come fono i calcolai , e gl'altri plebei , ma a gente 
f pratica^dotata di fako giudizio, dunque perjefiei 
fa potrà ifedere i l»oghi.^he tali amero fi affètti ma 
Urano, come farebbe adire , Ofculeturmcoculo 
oris fui dilcót4meaifo|tfl[)Qf4niea, amica mct^^ 
VulifcraiU mt mtmn in vm> octtlèinm taoi 
rum^pin vno crine colUtui , aucrtc oculos cuosa 
f j^lneJ|q^ia ip(i me auolare feccrunt^quam pulchr^ 
Untàìtmet txat ^ foror mta (povftu de reni dik^ 
étc mi egrediaiTìur in agrum^ ibi dabo tjbi vbe^ 
^ ramea,&quismihi dat ce, vt ofcul^r tc>&nc- 
^ mo im defptciac. & dicice 4ì1c^j]9M« <|ttia ft» 
morelangueo^e ftmiii. e perim^titte in pha p4 
rota,U /oggetto di effaCanticatCOme dice S. Bernar 
do fer. yg U Camere effrejfihtpn tiSitjS^ >oci che 
foglimm vfarfi^t^ miien ^ e; bette Wn 4^ >Mf 
vuole che fi attenda efie ùettore,ma all'affetto^pn-- 
étdice. In EpittLÌem^hotfiOn vcrba peoianda 
firtH^ft^k^WS^t. eJoggiì^neiikttaMt^it^ 
fuò efier tapitoyfe non da chi ama, amando dico co 
u^e antere JUhe effèndojaon ègranfattjhtktda ca 
fiere nenfi^httefo ^«dlto^frii^/^^ 
4j[eniofiaùé!am(èr caotokit ^j^u^e^ei^fpiTitMaB 

* r 
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finon guJ!erannOi& in fommarìfpondenio dì mìei 
€tnfori y dico che doppiamente errano ; prima non 
credendo che altri amiyft non comeefft amano; fe-* 
condario, perche rfando queHo^ le parole vfate da i 
loro amorini credino laf duo ^e carnale ^Hquale ft^ 
iondo trrore^tanto più è riprenftbile y quanto menò 
qutjlo doueano penfare^attefele motte pofitUe quà^ 
' ir/iì poHe nelle imargini del libro, lequali dichiara^ 
ro qualche cornefia queHo amore. E fe diranno^che 
tali pofììUe poca dichiara's^one pojfano dare,jì per 
che fono molto [corrette , e fi perche poco fi rifcon^ 
frano col teilo , che deuono dichiarare^poiche doue 
la fente^a che ricerca dichiaraT^ione èinvn luogo^ 
la poHilla faràin vn' altro, a queSìo rifpondOy e di'- 
co, che non può e/fer fi grande la fcorre'i^one il 
foco ri f contro y che non dieno effe poiìiUe qualcht 
notÌT^ia de W amore che dico , e co fi ha fermo il pri* 
maria intento, che molto^e molto fon qwflitaliy ri^ 
frenfibiliyniuna fcufa potendo fi giuftamentt di loro 
accettare , quando ogni fcufa percento dell'opera 
può ejfer accettatay ecco quc^ìa percafo delle po(lil 
lecchi fia che no l'acctttiydacheio non pof'o per ej* 
fer lontano dalia rtampaymutareyaggiugìitre y e fce 
mareyquesìay e quella lettera , come potaUsZ^pelle 
Mggiugnere , e fcemarei colori . Certamente quellò 
che ho potuto fare ho fatto ycome potrai vedere^leg 
gc ndo queHa ter':^a impreffione , benigno Lettore 9 
col prometter di far anco meglio ,fe da perfone in^ 
tendenti, e non da calcolai farò auuertito > e fe mi fi » 
dirà che non bifogna peccar due >olte yrif ponderi 
fjfaryero^ma nella guerra doue peccando fi vna -poi 

tayCOH 
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4ayCon di^culri ci rHemamoyYeflanio noìpredadel 
mimico bene il pronerbioiice^ - ' ' 

Nmi Ucar bk In bello pecom • 

altre /t\i;ioni poi , non fard gran che ,fe noi 
pecchiamo fCffendo pero l'dltra proaerbw . , 
N<Mi omnia eucnintit^qiw ta tnimo ftautcrts* 

Et OraT^ìo neUa Votrka d^/fe^ 

SuntàciiàtSL ^amen quibu» igDOuiflfc vdioius . - 

Nam ncque chorda (omm redcUc qpcai nill 
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METAMORFOSI 

DEL VIRTVOSO. 

i 

Libro primo. 

^ O 41 Jtf w# ^ / 0. / 

Perfuadc ad A enfio la madi«i:«iui«r«i N«» 
|K)li cercando dtrlk paterne ncdiezzc , delle 
quali egli moftrando i m )lti incommodi , con- 
clude i-on eflc r bene, che vi vada . FiiMtlfBeai« 
pwr Umolta imporaiiwti di lei^ coAratto à ir. 
uucon auto che di ciò m 1 co i l diUuada Clort» 

k^uale per dolore (klkiuapaccua«CQme omcm 
Mriaiauc* , 

T I £: deir^fewiki9 ,>K«ie jl 

/f'iHfndepafceif^emélam.a 
foMta "Patria tdoue U mt^ 
>nas elM di fifómhfi €siìmgki « 

t^lijhal luogo a cielo nei tem p9 
, 'if'^' fiale per la frefiberradti*. 
# per i'itmbt^idegUaUM mUtvpià 
gr mtmpuu^^a deU'aria , cofi diletteuoleft mo^ 
*tr^ibe fembra »» tentHreTaràdifo^ InauH» 
i^oio Handumiio mo ha poimtiim» Mrà. 
P> t*t9 «t ftnmiU t0fili^ ,irtù , lacuale bmt 

% . fpeji0 
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fprjjo piàperte felue ,cheperléCittis*èlafcUté^ ^ 
trouare . In talguifd dimorato non fo che tempo fii 
ricomperi fando i molti difa^i del pouero mio Hafo^ 
con la molta (fuiete dell* animo ychei ricchi non fo» • 
gliono hauere;Mia madre che già molti anniauatl . 
tra rimafa vedoita, come tjuella , che inuecchiar fi 
'pedea , la quale età non fo che di auari'^ia parche 
porti feco(oltre che le donne per il più auide fono) . 
yolie trouar modo di torminon la pouertà ^mala \ 
quiete ^che per meT^ó dileiguHar mi pareua. La on ' 
de poiìaft a federe allato a i^na fontana , che fuori' 
delle barbe d'vn yecchio cajiagnoyfcendoycon mor 
morate rio la caja circodauay a fe chiamatomi cofi 
ùiffe. il vederti cariffimo figliuolo yched* altro no ti 
diletti che della virtù , e conofcendo che la vitfacirÀ 
del tuo ingegnOy quando aiutata foffe, potrebbe ar^ 
tiuare a yn lodeuol fine , ho penfato di trouar mo-* 
doychetuda quello non ti allontani , accicche ft co^ 
me io fitffa i primi principi^ delle lettere t*hò mo* 
[irati, coji parimente il fine loro dalla lunga ti ac^ 
cenni . Hai dunque da fapere , che ft bene in luogo 
fouero^evileycometu-pedi^nato fei^ niente di me^ 
no la tua stirpe infine dal tuo ^uo nobik^& riccd 
► èfempre mai iìata^poiche di nobiliffi^na CittìyCO^ 
me èT^poli yi primi luoghi hanno fempre hauuti 
* i tuoi maggioriima come auuiene nelle ciuile difcor 
diCyChe i piccioli grandiy& t grandi piccioli diuen^ 
tanojper quelle il tuo ^iuo dì quiui partitofi più f 
ito a guifa di cotadino che digentilhuomOy p^ me 
no ejjer conofciuto , qui fe ne venne^ non che altri'» 
msati ynnir non ai/oujje^poiib^ ricchijfimo efse^ 

«. do % 
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é^'^y^ffA ^van fomma di danari, che portar feco po* 
ttua ifuiuiUfuòicon fcritture però duterttithe^che 
andando tgU^ò altri in nome fuo Enumero lalciatt^.- 
de* denari refo lifofle. ^ccommodatofi polaqueU, 
là pouertàyche mfin ao<3^gidi anco dura^parue^ che 
ft dimentuaffe tutto qucUo che dr bene,e di male co 
ii afciato houeua ; Onde folamente alla morte 
to' fegnando le fcritture , rhe cjueHa co fa contener 
uano^a tuo padre,di lei parlo. Dopo la morte di lui 
non y>na yfolta.ma cento ^volfe il padre tuo colà an 
darfene,& per meT^o delle ricchexx^ \ che fperauég 
àouere haufre , torji dalle [palle la tanta pouertà % 
€he foiìeneua yma impedito quando davna cofa ^ 
ifuando da yn alt ra,p affando à miglior vita no pii^ 
ru'chiiche egli ftfoffe , ci ha lafciati ;ma je non piik 
ricchi iUrtamtnte più poueririmafi fiamo^poichc 
ài molte cofe patiamoci he viuenao egli fe ne pote^ 
Uafar parte ad altri. Et chi non sa ^ cne la prefen^. 
V^a degli h uomini ( della qualità y che egli era ) /i 
nafctr la roba} Tsfoi altre pouere donne da chejia^ 
tno buone Je non da lametarci fen^afaper pigliar 
'pn partilo che buono fia Je qualche aifgratia ci 
'pieneì Ora fe cola pouertà.chefempre crefce, cre^ 
jce parimente la difjic ulta di poterfcL oppo rre.chè 
fartito fapremo noi pigliare fuor di qutjiy^no ^di 
mai fempre volere iìentare ? La qual coja quanta 
tu quel rimedioyche io ridiròM vorrai dare yfen^a 
dubbio alcuno non è per auuenirci^ma fi bene d 
i €ontrario. Ter il che io vorrei, che tu tidifpoaejfia 
non recarti a vna eHrtma fatica il metterti la Vi^ 
9ra piedi ^andmuo tié infin cola , doue Le npihtjLù^ 
ri ^ , • • ' ^ z tbv^- 

'0- . 
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tht':^':^eJ'oPO y& far in modo per vigore 4ì qneHl^ 

bifogno habèiam^ft nan pùler ( figlmal mio )f^t^ 
ta colore di quiete , t face di mente sfuggire qutSiOi 
^>ÌAggÌ0ip^r€ÌOibe figli è biaftmato/iom infingar 
éttf/chi per non wfer franagli fi c&mìfmAdel pw V 
, ^nànto maggiormente faresli biajimato tu contt% 
iattdoti del vienoìfa dunque buon Mimo , e f m 
/piranha del molto guadagno moiu4 » chenon fia 
j^e non poca la prefa fatica . Gli è vero , che la l ia 
àltBtfgj»^& hai da fare alquanti puffi pemioLofi » e 
^ ùìfficili ,i«f4 MàmiotH accompagnato ^poiché la; 

> Sirada di cjitìacolà è fempre coperta di gfntt ,e 
quello the non potifaifart in ot^o giorni /lon tifa^ 
Mi^UtatoMfarloméodkiie pià^^mono^fooondà^ 
che a re parrà y non fo vedere , che per tali cagioni 
ti deliba fpauentare » non faccendo quantikCiduo . 
foftdettiykaifea^tgMperbHonafpa^iotacemlafi 
aipettaua lamiarijpoHa y^uandoio cofi li difft . 
T^on pojfo cariffmoè $mdn fe non rii^ra\iarni 
ét canti bentficij %cked^ -Miboriccunti ^econcim * 
muamente rictuo : perdocbe non pure come tutto 
t altre madri generato mi haucte > m a ancora aìkm 
Bctomi/^nutritomi^ofa témto fiA della pmmdtm 
y f^na d^fjfer tenuta in pregio , quanto pià delle cofe 

aaturali^uclle che T^lontaé^t fono, lode, o biafimo 
' ttnci^qvti fognano merké^c^ 7^ commune , come quelh 
^ «>ga bene di tutte It altifnutiHCiyà fiatoil voHro aHcHarihi ^ 
^.itru^rei pouhedoue quelle il folo latte del petto damoai 
l^ o^i 1 h- proprif^ agli firani pgUuoli $ vai 4i nudaci pdÈm 

^ ' '40itai (luel dcktntcUaiQ g^/àmom bauctct tole^ 

• cobo^ 
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fohòYonio Invn medtjìmo tempo le memhraatl 
tOYpo » 9 le potente dell'anima ^hauendomi tome , 
'pìf altra Cornelia ( ptrouanio W è iìaco promef» 
fo) ne' principif delle lettere ammaeìtiato . £r 
quello che grandemente debbo considerate yèchc 
yoi non reRate di hauefdi me cjUdlla curayibe a pue 
tofane virtuofa madre conuient;ja che ognisfor^^m 
^oneHe fare y onde io dall'ottimo fine della virtà 
non mi difcoHajfi ^certamtnte^Lhe tali fono madrt 
mia i voflri iludi , & i vo<ìn pen fieri , iiji4ali nos 
foffo fenon lodare^ e come ho detto delcoatintu^ 
rìngra^iaruene ydicendoui però , che orxiinjieme^ 
mente con quesìelodi minafce di poi vna mara^ 
Uiglia fi grande y ch'io non pojjo tacerla , e quella i 
che ufoi vogliate che io arriui al fine dtUa y^irtu • 
col pormi innani^i me:^i,ch€ fono totalmente aiU 
yinà contrari ; coli* andar ricercando l'inquietucù^ 
ne delle ricchei(je . lo meco siejfovà penfanUù ^ 
fé tal cofa mi 'iite per tentarmi , o pure pcriise ^-t^ 
folutamente cofi vogliate ;fe voi mi tentiate , io ve 
n'ho obligOyVoiendo voi ejfer certa^chem mejia U 
'pirtù , conciofiacofat he ]i come i corpi fani gli * 
efl'etti della fanità fi conofcono , parimente Le per-m 
fonevirtuofe, nella perfeueran^a del bene operare 
(quando non cedano alla comrno iità del maie) 
per tali fon conosciute , ma fe quefio dite , perette 
cofi vogliate Jen'^a dubbio ali uno voi vi allonta^ \ 
nate da quella viuacitd d'ingegno , che in me ( per 
troppo amore) pipare fcorger e pliche fe gli è pe^ 
rOyO nò facilmente fono per moHrarui^quando pa^ , 
^^einemeni^tni vogùatc vdire . Ecco cue io di qui 

..... ^ . , ... 
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farfélJhmìC (tiùnio rfrt >^ èie ) mW éaté 

fanoye faluo alla mia antica Città, doue fono que 
-danari J f Halt prefiiffMtgo, che corte femente fen^ 
\a akuna fatka mifiam refi ^tàipià thtiù^/in ifàjt 
pi rechi con molta mia commodità , t yoflra con^ 
ti^i^uliìemimmdre mih corale pmche faremo ? 

' fecunia .fen'^a donere em pine le memi no/ire d m^ 
'^nnipenfieri ì Q quéi^e fantafie ci T^gUratmap^ 
j^rmhàt€€rmtlat é qmnii cafitUi in ^fiétfanm^ 
dheU notte ? Ora^orremo disfare infino da'fon*^ 
'éametUilapicciola nofirAia/a, e fabricame pna^ 

^raematédi f9n$i»fr4fmev€i0fp4t^0fkf^ m 
allargarci inMmo témpmrémào i Tfkmi mmHi y hom 
•pure le felue^le quali con ferrose fuoco dtUruggéioi 
tircberemo ài fare folti $ e Hetili bofchi ^ffiutifewi 
^am piy& ammfsimi ùm,Oim mfciéo em i pem^ 
fieri l* ambizione no vorremo folamente^per quefit 
f olitane valli efier conofcjuti » im per le fop^lufif 
t itti, dotti la frequenT^é d$Ue genti fi veieJLé iuté9 
di qui partiti j e la giù andati , comincieremp a far 
Ipr^tichearacoH queito^ora cott^^mU^pinòperMi^ 
04ta btiénaeaJéiyperMéer di trinar >ngra padirek 
tercandoper cagion della prima dijtrmy diferuito 
n^di -pafiM pannifdi majferi^ie ,di abbigUM$itìic% t 
Mtjkni^mnfe^rnuri^or^ieri .fitamti^ pndeùe^ 
f)migliantf;o per cagtone del fetÓdOjdi lauoratori^ 
di buoi^ c^rriydi aratrici cauaUi^d'aftnii e di nul^ 
'4e ^irififi^fì^ilPiMU^ vHU fi ri^mdo^- 

no > ródendoci il c uore bene fpejfo yn continuo pen^ 

Mro^cQM m éaHium9 4^^^^ i€ mn^o alla m^^ 

tidilU ' 
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della fpefXiC del guadagno yO pure a p>tttOyche c€ 

ne jia rejo vn tanto : fe pigliertmo il primo modo 

tem ereno yche non cifiano fedeli : fe il fecondo ynon 

-fi farà per la poftefìione ^poiché cercheranno di ca^ 

uarne in tre anni tjuel frutto , che dourebbe dare in 

fei, Lafcio Rare i trauagliyche noiauremo per cótò 

drlh roba nel condurla innani^iye indietro ntUa Ci$ 

tàyO per -penderla jO per comperarla , bifognandoci 

fare amoreuoli i gabellieri , le guardie y i mefsi , le 

fpie^e (juante genti infamiye vitupero f^ fono paCcia 

te dal pane della infingardaggine y poiché per nò dté 

rare onorata fatica a così vUifsirniefercii^Jj fida* 

no:ma queHo è poco ri/petto al molto che ci ìima^ 

- ne, Jmaginiamoci che fia^come voi vi credete, cioè 

fhe noi di poueri ci facciamo ricchi . Da quanti ma ^ . . 
j r • • -j- j • • Dettine! 

dre mia cara faremo noi inumati} da quanti auHtt ^^^^^ 

in odiai vogliamo noi credere , chefiano , ani^i che Collatu- 

W , infiniti quelli , che non prima comincieranno a nibuv Hiun 

conofcerciyche afarcifi nimici} deh crediatemi,ch: » * 

non faranno tanti i penfieri nofiriper còto della ro- v^""^"- 

bacche non fiano m più copiofo numero coloro, che 

non fapranno penfar altro, che come cipofsino of^ 

fendere . Che dirò del Signore^fotto il cui reggirnen 

to viuiamo ? diamoci noi ad intendere, che vededo^ 

fi così in vn fubito di poueri diuentar ricchiyche no 

'voglia fapere il comey il quadoja cagione, e fimili} 

non ve'l crediate , percioche nellecofe,doue ne pof^ 

fono f per are guadagnOyfono pià che vigilantida on 

de credendo lui che noi abbiamo trouafo qualche 

Uforo yO per altro modo illecito confeguita tal fora ^ 

mu di denari ^non ci lajcierà viuere m pace^andan^ 

^ ^ do noi 
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é) nota YÌfchìó di rejlar priut conta rohàftefa ieh 
t onore ^ e della vita , e aUora quando niente ci ^lo*^ , 
iter d^ci morderemo del noHro felice Baro. 0 come 
'peramente felice (dolce madre mia ) fe noi conftdem. 
fai e il vokffimo . Or che co fa ci manca ^onde noi ni 
fofiiamo fi come pn qui abbiamo fatto^ lietamen^ 
$e y>iuere ? Ditemidi Zra:i^ia, non ha e^li prouedut<p 
il Cielo , e la l^tura a tutto quello > che parche ci 
tnanchi per difetto dette ricche ^^'^e ? Si certamf^ntc 
the egli ha proueduto; io non yfogUo che noi raccort 
tiamo vnaper vnao%mcofa y ma ci contentiam(ì 
é r>na minima parte per modo di tftmpio.Glii 
to yChelano^ra menfa nonabonda di molte forte 
di pre^iofi vin'yCome quella de* ricchi , ma noi ab-^ 
bf amo in quello fcambio quesia frefta ^ e limpida 
fontana co^ì buona^e perftttayCOiì foHan^ieuolete 
fana.che con piàgu ^ìo , e dilettazione ci nutrìfcr il 
€orpo,e la mente^che tutti i vini di Candia, o quatg 
iineguHò mailagolofa J{pma . Se^uì non àfono 
i medici, e le mediciney& ì tanti lattouaYi ^e compo 
fit di finifsimo Truccherò , come i ricchi vfano nelle 
intà^ringrai^amo iddio, ( he non ce nè di bifogno t 
ftfrciocbe mercè di qucfì aria , che perfetti! sima 
€ mercè parimente del parco mangiare, nófappia^ | 
mo afU(jra,comefta fatto il dolor del capo. Oli m4 
le delfiancOylagottaylafaatita,ridropiftaMpar^' ' i 

letico e fimili ,deUe quali infermità per le cafe de^ 
Yuchi ogni canto n è pieno . Se ildefinarnoHro,e^\ 
la iena non è di molte ejquifite viuande in vaft da* 
to,o di argento ^non ci manca col pane,ofiafrefco^ 
# Jia uurOiVH yafo di terra pieno ai meUtcbe qutfic 
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é^^ ci ftnn^ yfn' attiro di le^no pieno ài latte ^ the 

ie piche pecorelle » che o fa intorno a q'ssHi monn 
pafcolano^ fera .ye materna ci danno /''Che baino i 
\ ricchi piti dì noi? forfè i ricchi peflimenti di feta , è . 
d'oro ì hàbhianfdi fenrainHtdia alcuna . ^oi ben T>etfo & 



> 



\f^pete,che l'oro la iìate è troppo pefo.e la vernaia^ I^'iai no _ 
troppo freddo . OconcjUtntamiaràtenre'^T^atni vedi v^L 
niufjlgo ora io in quegli panni lini(benche non mol MaG lib4» 
^0 delicati) e la pemata mive/liròd*vnafemplice cap. u 
^ ' pelle Jetjuali ^cfli^feruidomial nectfìario^ e to^lié , 
.yìdonj il Uftiuò , per n:r7^o loro tanto mim(fflrerrà *J 
\i io pirt HO foyqua Ito i ricchi con quelli effeminati ^ c • 
) ^ilifi moiìrano Glorianft forfè i ricchi della mslo^ 
dia delle poti, che tal polta fogliono pdire ^gloriófi 
guanto lor ptace: io so bene^che non cambierei alle 
'^oro Muftrh*fyil capito dt* canti pccetli^ che d'ogni im • 
torno per qu-ffla felua fento ; ilquale tanto più d*Om 
^mlor cantarmi ddettaj qua ito meno hodateme^ 
* j^e\che fi conuerta tu pia ito > come il più delle volte ^ 
canto loro auuiene . ledete poi adunqne^ che Is * * 
pietofanaiH a non ci manca di quanto h^bbiamc^ • 
éi hi fogno , e di più ci è larga difpenjatrice delle fue * 
foncente^T^e^lequafi a putto niuno poffunoguha^ ' 
fei ricchi ? Ma io fino a qui ho ragionato come fe * 
ia cofajtcondof^he a lingua fi può chiedere , fucce^* \ * 
àe{ie% e che l'andare , & il tornare non fojfe fe nofà • ^ 
tome per poi fi de fiderà. Ma chi pi fa ficura^che . / 
infino colà amui fano % e piuo ì eje pur que lo mi ^ 
JiapermeJfoychecerte^T^ahoioditrouare quello ^ . 

ch io cerco ffei danari furonlafdati dal mio ^u^ 
'' eJkttiQ amogiouanKi ihi^d, che i defcendentì cijf 

€OlUÌp 
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^ fatuità €Ugli laf^JieM 4/ momM^ ^ManÌ9 pK^ 

^fkno , credfamo noi ^ che cùrtefmrtM iin^i^nè 

confefianì noi indiamo digYMi^U j che be fappia-^ 
, ma ^ f nr^' >iMiii petti I4 fame del^^ 

r rd-:arnM>erfi4iii(0 noiferctmt0 ItmifratM^^ 

tiderfi infiemejl padre nimicar fi il figliuolo , e ta» 
^ mic^ tradir l'amicoisì pediamo c§,rtMi£(eiU éjUél 
^$ùfafétemniofitr4i propinqui , qHam&ÌHaggiaih 
mente tra gli Sirani ? E quando pure i^iolen'^a alm 
€Hna nm mi fofie fatta » ma pe r ufia di ragione i^^- 
gjiiao meto piatire itPme ne§ fiunòtenm^tiMmi 
*y ^f4e!loych*io domanderò, dout hauti ò iprejentiper 
Ifarwiamoreuole t'^fiuocato, > 0 tirar daltMtami» 
^yis^*Ì9ià9i^ofo proi^mrafore Ì md€¥rè io iftM$n^' 
rio lungo tempo , col darli fperan^a , che hauenèo 
• ^^uefif dt nari 10 lo rifiorerò delie fiiefaticbeìt^Jciof 
^^€0 ci^far^jfiyoifiàéMtmmiataleapem^ 
/ flwfafi men dégno ài psherno^chefia colui ^ che fa 
^ nmcato dtlìa pelle dell'or fo che puole andare a pim 
^§j^n. M; fe pure io crede/siH pimer Itt pugna cl^ 
foneMomkobmiodottariiCol'poUrha parte def 
guadagno, perche non poJ[fo credere, che gU annera 
^rif a miglior parte fi componghino i ccrtamtnti 
'aariffitmtimadreio comptt^pomrÈtiit/k^^ ^ 
\$ante fuperflue ragioni-, mapmhe io defidero di . 
jfUoHrarui an^icbeuò^ileotrario di^uello^cha p% 

m^giì^Utioèù^^T^Ma^gUomdiem lafciméa: 

fUna, che al mio propofnofaccia.benche tate ffhk ' 
io dette , chefe queH'pna folamente pi aggiungo ]^ 
ttmbauri pià altra da dirée tComtdaft cke^ luk 
bino fucili denari i fen^ mna ti^oufiarà ^ |^ 
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^^^ènàotiinfin qui condurre} or non fo losche pfirtan* Nota > N 

^oU mt^cOj porte) òcorne fi dice Je lettere d"y ria .e 

I • t \ V ria al €• 

the tanti compagni quanti condurrò meco \ tanti del u 

hiafnadrerì potrò dire dì condurrei/e per via di ha dt Rt,^ 

thi vorrò che mi venghino dietro , per queflo farò il quale 

fu'),- di fofpetti } fapendo the non fono manco cru- poitòleln 

4f li i ladri delle Cut ày che quelli che dimorano per ^^^^ » 

iibofchiy fenon che quejìi vfano la crudeltà loro 

€on inganno ye quelli alla fcoperta^alquale inganno n^ort|» 

fer e/l^re io incognito comefonOy con difficuttà mi 

fot} ò opporre. La onde io pojjo conclndere^che con 

V acquilo dt' denari incerto , uoi dobbiate haueril 

Jìne della mia uita più che certo . E perche io non 

voglio credere^che per voler voi cominciare a ejfer é 

jTiua fcmina , vogliate retiare d'effer pietofa ma^ 

di e 9 però mi pare d'edere certo ychevihoperfuaf(% ^ 

di lafciar così fatta imprefa . Qjiì feci fine al min ^ 

Jungo ragionamento yilquale con tutto che cotrarìa 

folie a quello ^che ella defiderana^fu nondimeno pie 

tof ^mente da lei vdito , al quale folamente qutfli 

foche parole rijpofe , che più che tutti i tefori del 

mondo amaua la mia vita^ onde a patto niuno vo- 

leua metterla a rifchio dinoiarla quanto motaux 

"pn capelioyne per qu^i danari ne per altro . Così di 

^mui partiticì^paffarono più giorni y che di tal cofa • 

non ft parlò; dopo iquali venutoli a giorecchi^ che 

alquanti giouim miei vicini inuerfo quella Città 

fer non fo che loro bifogno andauano , di nuouo fi 

ntejje a richiedere quelloyche altra volta li era Jìa* 

to negato . lo parimente con eguali ragioni , o pik 

$[p^aci il coHirarÌQ li perfuado ^ ma tutto in vano% 
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^ ^ ; ptiuM^ per là €^mùéitideUM€mfàgfdémtK^ 

' ' mia ragione tra bacante a poterla [imperare , an7^ 
nÌHf0 lofiaiido fiergmnàe che foffe potei metterli 
innMX^» ^ ^ faiilaagrMétfsiwu^ nà^i 

to^lieffeìfiayvno foìarntnct m*era rimafoye <juejl0 
era Udirli che non tra m mia libertà il potermi 4S 
qumtorrtf peniacche, mer^i d'pn vinuófè mm&^ 
, \ . re » vna 'Hinfa ( an ^i vnaùea) ài qmii monti cosi 
' : . . m*bauea fatto Jìto , cbe/olo i/ut ilo che a lei piftcc^ 
'ma mUontumua fare i ma $osì fatto^ rimedio 0^ 
bameivolMtopfiniere j parendomi ihrnoH fofl^ 
^ ben fatto che a queiìo amore ( ^uul^e^^ fojfe ) ce^ 
AT^dmett ;dejfela materna pietà. Verilehe 4tl fm poUrt4€e^ 
delia Jioi- confeneìtffdofmàijpofi di fare quanto èVayùÌe$M% 
sitvinà,^ fcittonepetò prima confapeuole la mia donna, Co^ 

Àèhbe ccm €ofiei^ che poto lungi dalla mia piecok tafa^dhimm 

dvre,maco raudj la trouai myn fuo orto in/teme con vna pio» 
éì 4ice ptr colafancmUaM quale percotendopna^angay cet^ 
tpm eflcre^^^n^ f^^,^ ^ éjuitia fermartpn graffo fcia$ét 
ffP|^^ (C a pecche per l'aria fi aggirauay quimgmntOy dijfi^ 
deb perche non ft puOiO dori {taCera Ufuo nome p 
-fon fimii fuono fermàre ebhdtifMi è^pO€^ifor\)àté 
lafiiart ì a queSìo dire ella a me riueltafi^e domafè 
» dato iChif offe colui^che douea lafciarlaje vditOiebf 
€raiOtSbua alquanto fopra di fe^foggionfe^ 4. 
[ Terchereonto farò lafciata? è egli per cercar nuo 
mfian\a^ ejkndoli negatala prima ;come aii'apt 
muti^p o puro por trouure più felice tUbergo ? /I 
Ufeeoédo ebejmto fi potrà malfare onde tiferà 
m itolendoioit'ire èfe^U è ilfriuio^g^gmfa d'ì4 
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PRIMO. 2f 
>afo "poto renderò ftio no ft^ moìlrand^y che da ntfO 
uo amante non è cacciato ti primo . ^yih non piac* 
€ia a Dio {lifoggiunfi ) che nèTvna , nèt altra ca^ 
gione mimuoua il partirmi ila prtma non mi pare 
credibile , la feconda è impossibile . Così detto non 
fen:^a lagrime il tutto gli aptrft . e qudìo , che per 
foddisfare a mia madre determinato haueno ^Id 
qual cofa narratali , così dirotto pianto accampa^ 
gnato da cocenti fofpiri incominciò , cht: non mai 
heùbefor^a di poter fermare yna foia paiola. Oi« 
de di (fuiui partendofiyla predai ^he al nujuo gior^ 
nOyVoUJie (adìfnafontanaychf fuord'>nalto maf 
fofopra il J/40 orto infensa ) lafci irft risedere M che 
f iù con cenni , che cm parole mofirò dt >otfrf<re. 
Cosi p affata la notte, con tutto.che lunghiffim t fof 
fe fiata alTvno^e airaltro^auuicinandoji l'alba , al 
determinato luogo andai , non però il primo , ella 
già di granivora innanT^jarrinataui, laquale a piè 
àd maffo hauendo appoggiato il capo,co5Ì tacita^ 
cheta fi Hauay ch'io mi detti a credere , che la dor^ 
fnifie , onde all'incontro di lei poHomi a federe con 
granfilenT^o per non deHarla^ non fen^a miacon^ 
tentex^a siano a rimirare la Jentplicità delle fue 
cnejie belleT^Tie.come i luoghi, & inanellati capeU 
lij qualiaguifa di fila d oro ^parte in preda aU'an 
rafi moueuano dietro alle f palle ^ parte cadendone 
giù perle delicate guancie^mosirauano, che con at 
te trafcuratamente erano lafciati andare .il calore 
del vtfo non era molto differente da quello de bian* 
ehi liguflri, tanto più.qnaato la x^ande ^fjii^ione, 
éhe tUa baueua j Ufoliso fuo colore idl'iacamate 

rofe 



LIBRO ^ 
tofeMi ìnm* tolto , VtMè non in r» profondtH^ 
fonno , ma*enéÌH »« profond» f enfino fepoUa 
tìiùui più morta che viua pareua . Finalmente • 
f ò vniàm fil^^o^ che l'vno, e l'altro tenuto ha» 
■ uea\ eDaJottemmio dal dmfaffo tetterò volto 

■ ^ ton yn profondifsimo fofpiro , chedimexpUtnV^ 

fe,paruecbeglivfcifie,coshominciòadire. ' 

9 Ucrifto ( che tale èilnùo nme ) da te fi parf 

■ ' ÌtiftraClori,ehefaraiÌofrUgilitke/)>eta'^e,eont*P-' 

. iuvn punto caduteti di mano ; a ^ui fa dtyeiro fC'\ 
f e fon fatti milk pe<^t : doiie fon ora qOeUe p.r.fi^''^ 
meffe, che pure -pn giorno hmro^r dime ni 
kawuere^donèt}ueUadatafe(le,qt4andof;for^a'-^'- 

• tutreniermi ficuré* ehecofamuna al mondo per ' 
grSmih'ella ft fofiethénr^bedaHiedÌMifotQimè^, 
. tgli da me fi diuìde, e non per vn giorno , ne per vw 
mejejmé^o per Tm'émno, e piaccia a Dioiche non 
ferjempre.E che gr4ncofaiqitettaebesìme'lt4^ 
glie ? niun altra , fe non yna picciola fperanXàW: 
fàfirìci^unqiiefec^sì è^pogodirt^chefi parai 
lurìpide pertrouare yi^attradimmtje perche »ài conia l Of^- 
pel Fetfitc riccheT^iayCome starebbe la mia pomrtiie Vi cer^: 
éice cfltr ptmente dinemando ricco^n di seplici veH men^. 
proprietà ^ • ^^^^i^rfi yefUMjcm^tnfino a or» ba fattoi 
t^on madipre^^iofidrappi; nonpiàli fanmmta^éd^r. 
SoT daUa l'erbe^ i fiori,ma vorrà U gemme, e l oro;fi fdegnt 
w4,p«i- rà iS>tÌ9rfiÌHCMfpagniMd^V*HM^edi7{i^^ 
«iocb* elitre accompagnWtf'dd gttÈMt^miil^t' 

fendo eie- amato ,da pompofe ,efuperbe aonne Ufaranno^^ 
^ IlTSIxu '^•i»broìe >atit^ egà^ti foggt,(hi p^ 
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ahitarc^t hrienemente che cofa ha la pouertà , che n\ente pòfl 

f^ofia a vn petto già fatto albergo della Yicche:^ra ^"^"^ 
odisfare ? certamente : aduque fe per trouar y 
ricche^^e egli coù mi lafcia , vero che per ftm- tutto ve 
premilafciay così fon mancatele prom^fp} così de. 
rotte le fed ì così perdutale fperan^ei ab quanto Strob. /cr# 
dijie bene quel Tutta . 010.85» 

Mirerchifpeme in cofa mortai pone. - 
Ali fera me ^ che così la vi haueno poìla j ma come 
poteuofare altrimente? or non fon io vna mefper' 
ta^e fempliie fanciulla} or non poffono in me come 
in tante altre le fiamme d'amore ì fe qtéesle mebra 
non fono aride, fon però tenere jonde a guifa di fta^ 
jil legno poffono riceuere il fuoco : e sì come non è 
fuoco fen'^a calore^così non è amore fenica fperan^ 
^e . or perche non poteuo fperare che amando dom \ 
uefsi effere amata ? que^i femplici monti ; che non \ . ^ 
per ancora fono infetti dalle frodi , e dagl'inganni . * 
(che deueno efier nelle Città f che cosini vuoTired ] , 
trouare) no mi hanno Ja Dio mercèy inf^tgnato ché . • 

10 vftf rande neW amare y come a dire ^che io promet ^, f . ^ 
ta vna cofa^ e poi non la faccia ; ch'io dica sì, e poi 

fta nò . lotroppofemplice eftendo quale erail wia^ 

cuor e, tal credeuo quello d'altrui: ma oimè, quanto * A' 

é diuerfo^am^ contrario;il mio ama^e quello finge; - ; 

11 mio fegue^e quello fHgge;il mio cercaye quello ab 
bandona ; il mio vuol più toHo finir di viuere , che 
d amare^ e quello per più non amare y vuoile altro - 
ue viuere; il mio ogni cofa reputa vile a rif petto 
^'vn vero amore j e quello folo pre^^j^a vna pousra 
'^riccbe'^^a ; cosìdiuarfo ù il mio ct4^re^0sì ai tutto 
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fom thltàfa higamata , così finalmente ^dt^eg^ 
mie fperanxe -Arrumtnffw miferé^ i^f^ 
- > Mirer chi rpcme in cofa mortai pone, 
. i E chi noti v« la pone ? fe'l fi troua 
> Al'a (tnc ingannato è ben ragione . . 

àia d(WUO io mai penfareehe per tjpar^lmi»»»'^ 
tale . haueQe da c(fer ingannatore , tr m.-matore di 
ftàe ? or quefli alketi che fono 4,m intorno, nou Co- 
no filino (orruttibilì^commimmaUì^fonfe* 
^amente^ nientedtmht nonfifaria per loro, che dt 
cui fodero tolti, e piamoti mvM Citta, anv !«;«' 

Ime in vn luogo ^ ^ ^ f]T'^T'^'JZ 
tberebbonoidoue cjuì ngo^lioft l vn di pià che l ««^ 

tro fi veuoM -KOH è adibite i efier mortale ^iutl - 
Linde altri in^^nn^ r^fiafOtt^ir^^J f^M^ 
fikér iniordina di molto hauere. MatM haro* 
S tra monti tale ingordigia ì chtl hu unì 
l\,Aùtta-> chi UUtoHr^U W* tf«»tofwir««««*,<r, 
fZron pettiì con chefor^e ( li maUpta ) >m c«** 

;Lo5/ cafa%ahaftdwataUj^lod*f^^ 
Z}reipimè,cotne è Hato i^^èeUfmafftmémem 
Tapprefio coioro^he fono flati infn qutjtrtuoj,. 
[ felli , e pfe-^a-»»»*»-*»*"»**^-*^ dujHon^ 
iole nelU 'mifere attà,del^o ^lì^^ cagione qt^ 
i^enefanderucl^^^ej^^^^^^ 



-sterrai ()»r«c,w/t*"'"v-r--->^ - ~ ««-^fti^ 
àommettere ìomc k stanno , poiché la doue m»^ 
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flati cangiati in fiere, e mutati in piante, certamen Fu («ìten- 
tCyche quel Mida con orecchie d'afmOinondoueayo à*Ann 

ier lignificar altro yche la natura di coluijche cerca [°"'^^^|^^ 

• le ricche'}^e\ilquale niuna cofa afcoltayfe non qua- ^\cco ^ fia 

to faccia al fuo ingordo difegno^o piaccia a Dioiche poco fa- 

fmiglianti orecchile forfè peggio ( affitta don) tu uio , epcr- 

ìion -pcggiatofloyin chi per cercar decoro negli flra chei ftol- 
ni paejiy preSìo lafcierà ifuei, ^hi mifera ch'io fo^ 
fiOyper ma fallace ricche'^^i^a, ho da ejferlafciata ? con^ 

il mio yerace amore ha da ejfer pofpoSìoayn finto oione^ mì- 

bene ? Quefìofi gran torto riceuerò da monche più da , cioè il 

che mefieffa ho jempre amato} fotto nome, e colore "^^o 

di materna pietà Ji torràyia la y era pietà ^aimè ^^^^^^'^^ 

che pietà è quefla^dar comiato alla yirtù riceuendo f 

il yi^^ioì fi cerca dtlle ricchei^i^e : perche co fi ^u(kI toiJpro'Sr 

mia madrCichtfono queiìe ricche'}^} io certame^ hìo, che di 

te yedute non l'ho , ma bene ho intejo dire ( e già il ce Vzfmo 
fruou0 ) che le recano feco molti trauagli per la 

mente , molte fatiche per ti corpo , e molti peccati y'^^ ^^^^ 

fer là confidenza . Quanto ai peccati {poiché io Ac6para- 

loro non acconfento) non credo, che pofjono in me zìont dtì^ 

nemolto,nepocOymabenpoflonoitrauagli,tlefa' diuina 
ticht;queHe tormentando il corpo, quegli affligge^ j»apienza 
do il cuore, per quelle adunque s'hanno a farei lun ^ 

ghi yiaggi,falireiprecipitofimonti,paf[areiperi^ f^^^ jj^^ 
colo fi fiumi, folcare i profondi mari, attrauer fare le Sai. cap. 7, 
sfolte felue , e dar di cot^t^o a ora a ora ne dubbiofi delia Sap, ' 

^r^ffiydouenuUadifferen:^afifuolfaretral'amico^ " ' 
o il ntmicoyc quando non farà in quefli luoghi pieni 
'-'difofpettoyfard dentro alle mura dcUefuntuofe Ci€^ . • 
^ $a,dou€ non fi yiue fen^a molto diletto , a tale che 

^ ' £ . quando 4^. 
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' ^andoìo nen faròtuttadiluifollecita ftemendó , 
the non perda la >ua , hauerò da temere i che non 
* perda il cuore . T^pn fia adunque nulla il cercare le 
fallaci ricchcT^'^^e , e non fi trouino , o trouate non fi 
rtMno.aciiò non s*hahhia a tor ria la purità degli 
antichi cofiumi. per queslo debbo manco contriflar 
tniì potrà da me allontanar fi il mio cuore > e non 
reflarne afflitta } farò certa^che fi efpone a manife 
fli pericoli yC non vorrò a ogn'ora'piuerne co [ofpet'* 
toìoime che infernali ombre non mi serrano la not 
te innan'^i in fogno ì che dubbiofi penfieri non mi 
terranno occupata tutto il giorno} che momento di 
tempo potrà p affare ^ch^ io non corra con la mente a 
quello ychefe bene occorfo non è, nodimeno occorrer 
potea ? orcVi egli altro amore ( lontano dalla co-- 
tk9tiL % ornata ) che yna piencT^ d*yn foUecito timore} 
VMc di Deh maladetta fiala tata inquietudine di colei, che^ 
Itedflft per noltr molto hauere , ha perturbata cofi ogni 
mia quiete, e conuertita in amaritudine ogni mia 
dolceo^^a^che haràfaputo far altro la fua ingordi' 
' '•' yfi torre a me quello^ che io haueuo ,fen'^a 

hauer ella quello ycheytoleuaìio certiffima fono che 
ferdo i miei yirtuofi amori ; ma non già farà certa 
€ofiei dir itrouarifuoi perduti tefori. ^hmifera 
tnCfcbeho io detto non volendo} adunque fon certa 
di perder quanto infino a ora ho poffedutoio pieto^ 
fo Cielo yetu lucentifftmo Sole , che già alto fopra 
qutiìi moti illumini intorno queHe ontbrofe ftlue, 
C diletteuoli valli , piacciaui pià toSlo di tormi la vi 
tacche la dolce, e grata prefen^a di colui , onde con 
tMta Joia contentezza infino a qui m"è paruto di 

viuere. 
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yiuere. Ccft haueua detto , da me cón mólta atteti* 

^ìoneaf col tata non fen'i^a molte lagrime , quando 
abbaffatù il mefliffimo volto [opra la fontana nelle 
fuefurifftme onde Ji (fati i languidi occhi ferbuon^ 
fpaT^io parue che fi mirajfejndi accefafi in faccia ni 
altrimenti yche yna di quelle facerdottfie di Bacco » 
quando furiofe correndo intorno , // fuo eu > o >4C 
cantauano^piena come di furor Voetico cofi difiim 
Perdili ogni beltà quefte chiar*ondc. 

Pcrdino i monti rcrbc^equcftc valli, 

I fior vcrmiglijc gialli : 

Perda ogni felua gli arbori^c le fi:onde]« 
Pcrdin le verdi fpondc 

I liquidi criftalli^ 

Perda ilftreno al più benigno Cielo 
Quclt'aere puro;e le Ninfe^c i Pallori 
Perdi no al caldo>e al gielo 
I lor felici amori, 

Poiché tuperdi Acrifio,afflitta Glori. 
Queflo detto fen'^a pur mirarmi in yifot con tants 
freJlei^a leuatafi in piedi, fe nandò y^ia, ch'io non 
fotti pur dirgli a Dio;onde tutto attonito, e confié^ 
foydopo alquàto fpa\io alla propria cafa me ne ter 
mai , ricercando pur nuoui modi » per cedere fe dalla 
mia oiìinata madre quello ottener poteffi, che io ni 
meno , che la meiìijjima fanciulla defiderauo . Af4 
tutto in yanojperciocche ejfendoftgiàper il feguen 
te giorno apparecchiati i compagni , & ella mefio 
in punto tutto quello ^ che per il viaggio era di me^ 
Jiierejolo il ritorno del nuouo fole da lei con molto 
àefiderioji ajfcttaua . Oh infelicità di chi ama » uè 

M 2 però 
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feri i creduto meramente amare : quante lagrime 
pittai ejuelrefto del giorno} quanti piantiyC lamenti 
da per me Hefio feci^ quanti fofpiri m'vfciron del 
fettoìquante cofe m'immaginai} di quanti penfieri 
mi feci il dì anfore } quefìo accettando , quello non 
'polendo ^quèTlo mutando^ quello meglio confideran ' 
da , 0 felice colui , che non sa render conto per vera 
fruoua delle anfietàyche patifce yn'amorofo petto » 
foìche la minor parte di tutte , e per tali l'accette^ 
tebbejifaria la morte. Fenne il fine delgiorno^non 
già de i miei dolorile molto meno di que di lei, egid 
ftr tutto col folito fuo filenT^io diiìefafi la notte , e 
yolfi yedere ditrouarla, e far ogni mio sformo , che 
fe, almeno ritener non mi poteua co fi piena di fde^ 
gno , non me ne lafciafie andare • La onde p affando 
dalla fua cafa^ne hauedone fentore alcuno^ me nen 
trai nel picelo f orto, ilquale d'ogn'intorno guarda^ 
to non la trouandOyalla fontana ^doue prima eraux 
moflati,menandaiyne quiui trouatala , cominciai 
4 temere > non qualche male interuenuto lifofìe . 
Ter il che convn affanno grandif fimo , che non mi 
lafciaué rihauere il fiatoiandomi di quà , e di là 4 
cercare dicoHeiyfinalmetefopra a yn rileuato mo^ 
ticello poco lontano dalla fua cafa la ritrouaiydoue 
yngrandifsimo castagno con ifuoi fparfi rami reti 
deuaombrofo intorno il fiorito terreno, e col fua 
groffo piedcy daua ricetto a vn quadro affai he gran 
de, d'vna figura difemplict legno , che la satifsima 
Dea delle vergini, col fuo figliuolo in braccio , SaU 
fiat or noflrOyrappresetauayQuiuiapiè di lei vmil^ 
mente foiìafi ginocchioni U dinota giouane cof$ 

molte 
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molte lagrime il mio non partire fupplicaua , onde ■ 

pianamente accojidtomi per ydire appunto dò che ' 
ià dtcefie.tal'era il fito prego. \ "^' ^^ 

Benjo ioyo ì\egina del Cieloyche non più del Crea 
tore fi debbe amare la creaturayne io pià l*amo;m€ 
ben quanto mi fi conuiène defidero d'amarla . Ejh " 
fion m'è vietato , che più , che tutte le cofefenfibili 
l'amì^non mifia >iet4to parimente^ che per leiU-^ 
fci tutte ^jkeHe cofe, in niun' altra fuor dileiconj^^ 
landomi. Onde fe ciòcche qui intorno vedo^fim del 
lafua prefen'^^ajmifembra vn' inferno, cagione y che 
non fanno far altro quefli miei occhia che -perfar la, ^ 
grimc,non mi s'imputi a biafimo (o cettfle Dea)di 
lafciuo amore, f^oi ben T^edete la intonazione deU*a^ 
nimo mioycertamente io dì cuore amo,nonlo nego , 
t parimente defidero d'ejfere amata , e auando do^ 
mandata fosfua che fine fo queSìo iconfejfo j cheip 
non faprei dir altro yfe non ch'io amo , e vorrei effer - 
amata,ben conofco, chetale amore à mille virtuo- ^^^Z. 
fe operazioni mUncammina.e che molte cofi forche ff^ità 
virtHofe le aedo, per cagione di luì. ora fe da quejlé t la vera 
cocenti fiamme incitata fono al bene j & in loro no virti , co. 
conofco mateyperche debbo patire ^che le fieno fpen ^t&fe- 
té> Deh queHo nò ( pietofifsima madre)conferuin- ^f^^ ^ 
fi pià toHo, & aumentinfi, con loro aumentandofi ^"j J'^Vof 
daWvna , e l'altra parte la cafìa inten'^ione di co sì fesche ali 
yirtuofo amore, virtuofo veramente ypoiche non mi tm è il cS 
muoue ad amare ne belle'S^a^ne ricchei^, queHa ^'«Ha, 
da me odiatale quelli^ non molto cerca , ma fi bene ^"'«•^ 
ifattiyirtuofi,d€' quali priuayvirtuòfa non mipa^ ?5^ì'^t 
n di poter effer. Tiù oltre volea feguire .maino uoTquaS 

6 i im^ 
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•ITorfine importuno lineilo di qHefii,che di notte 'panno yo^ 
Unio^penmofofra quel cuiiagnot no fenica quaU 

che Sire f ito, e romorCflafece tacere , e tutta timo^ 
rofa volger ft intorno; ione quiuiin piedi Ceduto-- 
mijfoprauenendoli (per non conofcermi) nuouo ti^ 
more, poco meno^che non cadde in terra^ come mar 
ta . Ma inc0minciando io a parlare , al'^ndola da 
terra, non fenT^a quaUhe poco difdegno per la mia 
fUriofitÀ d'efier quiui andato, ff cominciò ad ajficu^ 
tare > e tor -pia il timore , per dar luogo all^amorc • 
Del quale,posiiafedere^ con tanta contenteT^a ra 
gtonammo, pigliando yarie,e diuerfe materie, tutte 
lontane dalla dolente partita,che come -pnfoffio ci 
fparìdinan'^ la notte . La onde auuicinandoji l'aU 
ta yil meglio , ch'io feppi la cominciai a pregare , 
€he fi contentale della mia parten':^ ,laqualenom 
fiù d'yn mefe,e mei^o voleuo, che durajie . 0 Bio^ 
€be fecero dijfe , quando a così afpre note^arriuai cq 
U yocei 0 quante polte mi chiamò perfido, e erudii 
lei 0 quante yolte mi yolfe yfàr di braccio per tor 
mift dinam^i ? Io lafciatola alquanto ajuo moia 
^bgare,dandofi largo efito alle lagrime, & a'fofpi 
titco quelle miglior ragioni,cbe trouarfeppiM mO'^ 
firai,cheper ogni modo douea contentarci di qutjH 
fartita; del ritorno della quale così douea efier cera- 
ta ^come certa era dame più che me ftefio e£irc 
amata . £lla pur replicando, eh' io ero pieno diper^ • 
fidia,e crudeltà,e che non per altro mipartiuo» che 
' % per abbandonarla; così mi mofie a piamo, che ac^ 
• ' €oJlando il mio yifo al fuo , non altrimenti nell'y* 
no^e nell'altro feno cadeuano le lagrime $ chefe yn^ 
• . eìepido 
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tkpidù TufciBo fojfero fiate . Ùopo molto pianto t 
volendola pur certificare di quanto detto gli hauo^ 
moy Yìffondendo il meglio ^ che mi fu conceffo alle 
fut rimejecondo che amor mi dettana y così dijfi t 
Prima fìa fecco ogni più verde ftelo , 
£ la terra fpogliatad'crbcie fiori ; 
Amor priuo aonori , 
E di fplédor di cerchio in cerchio il cido •* 
Prima dì fantoielo 
Quc'piùfuperbi cori ^ 
Che'l baffo nfcrno in mezo il foco afcddci 
Accefì fieno (vdite monci> e valli) 
t Che a quefte treccie bionde^ 
A quefti bei coralli 9 
£ a quelli foli^ io faccia inganni^ e falli ; 
appena bauea finito , che per tutto f accendo fi giof 
t no^mifento chiamare da compagni , che me/fisi ni 
^ fumo mi afpettauano,per il che dando fine aWyl^ 
time parole, pià morta, che yiua , pollala a federa 
piò del T^erde caHagno , col yoUo pieno dilé^rU 
Hpr» partendomi la lafciai • 



Fine del primo libro. 
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Sidifputa fe le trafmuUzioni poffono clTc- 
rc^o nò »di Accifio iimamorandofi vnaimpu* 
dicagiouane^ pcrvederfi da lui difpregiare» 
cheperviad^incanti fia conuercico in Ter'» 
pente • 

_ Ot^fumoUo licto(carifsimi lettori) 
j ^ il fYÌtno^& il fecondo giorno del mio 
1\ yiaggio^non tanto per bauer lafcia^ 
té. in . quella guifa U mia dolcifsima 
elori ^ il cui dolente ^ e meHo ritratti» 
non mipoteuo torre dalhs mente ^quanto feria ma 
U compagnia ,€h*iohi(iicpo ipoichu efiendo perfo-^ 
ne ro^e^ e yillanei coloro co* quali andauo^non putt 
to da quegli differenti erano i cojlumi loro%& i lo^* 
ro difcorjiy conciofiache tra loro Hefsi con modico^» 
sì goffi i con parole tanto inette ragionauano ^che 
fià toHo hauerei voluto ydire lo Hrepito delle ra^ 
nocchiejche qué" ragionamenti • E fe tal volta vo^ 
kuano dar fine al tediof if dire^ ciò faceuano col co^ 
minciarc alcuna lorcani^na tanto [garbata^ etam 
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tò fconueneuolcysì per il catone sì per le parole ^cbe 
Jo ero for's^atOiO di chiudermi gli orecchi , o di fer^ 
^marmijxeSiando tanto indietro ych* io nonglivdif^ 
fi 3 finalmente la Dio mercè , fi terminarono iyerfi 
xtnifurati col manico della '^appa, e'I canto accora 
ydato al fuono delle piffere di montagna ,percioche 
• ilter':(pdì nello /puntar del Sole /opra la cima de* 
if iù alti monti y fummo fopraggiunti da alquanti 
. romei ^che -penando da S. Iacopo di GalÌ7iia per la 
. diritta fe nandauano a ì{pma . Erano coHoro otto 
{in compagniaytra quali era vn tfecchiOiCome ditut 
, ti il capoycoperto di così bianche , e venerande piu^ 
^fnCych'io nonpoteuo falcarmi dirimirarlo .Gli aU 
^trituttiyche affai gioua?ii erano ymofìrauano ejferc 
Xpon pure pellegrini^ che diuoti comunemente fono » 
•iwtf fanti I{eligiofiy e fra gli altri v'erano duegioua 
Kìii della medefima età^che allora doueuo ejfere ioyco 
-sìgenerofi^e così bencreatiyche ben moHrauano in 
yUpparen'^a d'efier quelli yche poi conobbi a gli ejfet 
tiycioè nobiihe pieni di yirtù . me parueyche mi 
inafceffe vn nuouo Sole , quando da così begli fpir ti 
^fuifopr aggiunto y i quali cortefemente falutatici , e 
^domandatici parimente doue noi andauamo yeffen'm 
io rifalutatiìC rifpoftot che per allora andauamo x 
^J{pmay con molta domeHiche':^^ come quelli^ che 
^ gentili fsimi erano yfi off er fero per compagni . la 
con infinito mio contento accettando così grato dtP 
no^fnifecl vno nel numero di loroytogliendomi dal 
primo ycosì accodatomi al -pecchioycon molta riue^ 
rcHT^a prefolo a dimandare onde venifiero ; quello 

9in 'pnagra'^a maraHigliofa^mitandomi tutt^ il 
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'piaggio loYP^ ft bene a parte a parte^ mi àìUìnfetit 
Trancia ye la Spagna ( donde era,paJiato ) ch*io noti 
so fe Tolomeo con le fue tauole così a pieno l'^rré ^ 
€ Inalerà Vrouincia dimoHrata mi bauejfe ^e come 
quello yche buonifsima pratica haueua d'iHorìe^e 
di buoni autori, ora ne* Commentari di C efare ^ ora 
in appiano ^leffandrino entrando, tt guerre > e It 
€ofe molti anni innani^i efuiui fatte moHraua;o con 
quanta mia contentei^T^ami pareua di ricompefh- 
fare i due giorni, che perduti haueuoeon quHla co^ 
pagnia più tcflo d* animali se'^a ragione, che d*hM 
mini ? Ter il che già s'era auuicinato U mexpgiot'à 
no , & appena vn'ora mi pareua batter cammina^ 
to. Onde fermatift al^uanto,cùme era folìto per de 
finaread-pna ofieria i doue molto commodamente 
fummo trattati ; rfcito da menfa ( per non sò che 
bifogno) yn di coloro, non ci curammo di così toiìo ' 
partirci. La onde a vno di que'giouani nonsò come 
yenutoli alle mani vn liuto , quello prefo con tanta 
leggiadria cominciò a fonare , che non pur noi della 
compagnia^ma tutti quei deWofie , e della villa con 
molta attenT^ione li fecero cerchio intornOyegti,che 

' con ammira^^ionegrandiffima fi yedeua afcoltare^ 
aggiugnendo dolce'^^a a dolcc^T^a, mandata fuor 
la yoccyche delicatissima era , con gran contente^ 

, di tutti noi,eftupore infieme, cantò i primi qua^ 
ternari di quel Sonetto del Tetrarca . 

Giunto m'ha amor tra belle, e crude braccia. 
ffpetendo più d'yna yolta con yna gorbia marum 
aigliofa l^yltimoverfo . 

^ Il meglio èt ch'io mi mora amandole taccia^' 
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Jirdi faceua con tanta leggiadria^ che quanfà me 
. fiù tofio^che fpirto ymano^oingelico lo Siimai;co^ 
sne hebbe finito, baciato il liuto, quello aW altro gio 
mane fuo compagno col farli riueren'^a dette: //- 
iiuale come ben creato,con la Hefia riuerem^a pre^» 
folo,fi mefie a fonare, & egli parimente , non pure 
come compagno, ma più toHo come maefiro ^ per» 
f ioche con tanta maelìria toccaua quelle corde, che 
ben fi wdeua,che dal bene s'era andato al meglio; 
/onato alquanto con molta di tutti noi contenteT^^ 
che a bocca aperta ftauamo , cantò il ritornelli 
di quella can^ona,che comincia. 
. Quando il foaue mio fido conforto » 
€Ìoé > 

- Io piango, & dia il volto 

Con le fuc man mi afciuga , c poi folf ira , 

Dolcemente, e sbadirà . 

Con parole,chc i fafsi romper ponno > 

E dopo quello (ì part'ella, e il lonno • 

ti qual ritornello con sì pietofo garbo difie , e con 

'pna voce , & armonia tanto bene accomodata alle 

farole,che non fu perfona intorno che non lagri^ 

mafie . 0 difie l'oHe, che altro pagamento} miduo^ 

le yirtuofi giouani, di non hauerui potuto dare tut-^ 

te leyiuandedel mondo, pure quali fiate Jìano quel 

le che vi ho date^faccianui il buon prò ,io non inten 

do che*l definar voSìro mifia pagato con altri de-^ 

nari*, percioche per quelli yoHrifuoni, e canti , mi 

thiamo più che pagato^ e così da loro non volfe co^ 

fa alcunaybenche efsi molto di ciò lo pregafiero, an 

X! egli 9 c tutti qui' della villa fecero lor molta in^ 

fian* 
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fìan:^a , che quiuiper quella fera fi yoleffero fétm 

mare; ilche,non permettendo il vecchiOi ci mettem 
mo in viaggio ^con molta difcontente:^a delVoSie^ 
e di tutti coloro che rimaneuano, pofìici in camini 
no, non faceuo altro ychepenfare alle parole cheti 
fecondo giouane cantate hauea , e queìio perche la. 
notte innauT^i y ejjendomiin fogno apparfa lamia 
meHifsima dori , quello Slefìo a me hauea fatto , 
che colui d'altri hauea narrato , poiché parendomi 
di piangere^ &ella parimente rammaricadofideU 
la mia partita^ con parole che mipafiauano il cuo^ 
re, mi fuegliai ; per il che non poten do non penfare 
al cafo occorfo ( come dico ) tutto penfofo cammi-^ 
nauo : il buo vecchio^che oltre al molto fapere\ha^ 
ueua anco molta efperiem^ , per gli accidenti , che 
di fuor a moilranOi potè facilmente conofcere Urna 
Uyche dentro miforT^auo tenere occulto; ondeagui 
fa di chi prudentemete cerca col trattsnerfi in yna 
cofa piaceuole sfuggire vn qualche difcontento del • 
la mente /luoltofi algiouancy che il ritornello della 
can'^ona cantato haueua , il dimandò, come inten^ 
deua il verfo da lui recitato, cioè . 

Con parole,chc i lafsi romper ponno . 
Se credeua yche di tanta efficacia f opero le parole 
che potejìeroy come colui hauea detto romperle pi§ 
tre^e dicendo il giouane yche sì, attefa la molta >/r- 
tà lorOyreplicò il vecchio , che virtit , fa che meglio 
io t'intenda ; virtù feguitò il giouane , onde fi poffa 
fare ogni cofa, come altroue dijfe il medefimo Tocw 
ta, cioè, 

NuU'al mond*à^chc non pofsiQO ì vcrfi » 

£gli 
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E gli arpìdi incantar fanno in lor note • 

Et Virgilio diffh . Eglo. I. 

Carmina vel calopofTuntdeduccrcIiinam 
Carminibiis Circesfocios miirauit Vlixis . 
OjYifpofe ilyalenfhuomOyfenoifeguitiamo il dire 
de Toetiypoca yeritaconofceremOjfe non cjuanto a 
certo fcnfo miHicOyCoH dire: i compagni d^V li/Te 
furono cangiati in fiere da Circe , cioè la vita luffu* 
riofa^e carnale, muta gli huomini dalla yirtà al 
^ioy per il che fi pojfano dir fiere ,& a quefìo fenfo 

intendendo i Toeti , poco può Udir loro rifpondere 

4ilU mia domanda , che di trafmuta:^ioni reali cer- 
ca y come fu quella della moglie di hot , in fiatua di ^^"j 

^ale 9 e come quella della bacchetta di Moife in fer^ 
pente. 7{o^ è dubbio rifpofe ilgiouane , che coteHe 
trafmuta'^ioni furon fatte per poten:!^ia diuina fen 

j^a meT^o di parole ; mai Magi di Faraone, che an^ Mxoi.f. 
cor ef si fecero delle bacchette loro fer pentì , chi ne^ 

gherày che ciò nonfacejfero per virtù di parole , di^ 
cendo ilfacro tesìo. Feceruntetiàipfiperincan- 
tationes aegiptiacas, & arcana quaedàj fimiliter. 
Chi non Ja, che le incanta':^oni fi fanno con parole, 
dicendo il Trofeta, ficut afpidis [atdxy&c obturà- 

. tis aures fuas ^ qiue no audit vocem incantancis 

, venefici i ncantan tis fapienter ? e così non folo da 
Toett,ma dalle facre lettere fipuàprouare la moU 
ta efficacia delle parole . 0 con quanta mia conten^ 
tej^i^a mi mefsiavdire così dotto ragionamento i e 
€ome con più ammira':Qone , riguardauo ilgiouane 
così dicendo , che quando fonaua . Veramente che 

. fnoliQ apparente è quella tua ragione ( ftguitòil 4 
\r buon ^ 
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buon yecehio ) ma con tutto ciò > non foddisfa allà 
, ■ * mia interroga'ii^ione y perciocché io dimando fe con 
le parole fi può conuertire yna cofa in yn* altra ^e no 
tnifticamcnte , il che intende il Toeta per conto de* 
iompagnid'yliffeycome credo , e ne anco nella fola 
apparenT^ayil che fecero i Magidi faraone , attefo, 
T*moì f^^^^^ P^^^^^ le bacchette ferpenti, e non che le 
trasmuutc trafm Ut afiero yi ome fi trafmutaua quella di Moisè; 
in appartn aquefto dire fi fece ìnnanT^i l'altro giouane^che infil- 
zi, no allora era fiato cheto y e dijje ; in che modo padre 
noftroyfi può dire , che la trafmuta%ione delle bac^ 
ihette di coloro fojfe in apparenT^a , fe la jcritturs 
dice yche fecero i Magi^ come hauea fatto Moisè f 
la trafmutaT^ione della bacchetta di Moife fu ve^ 
ra^e non apparenteyadunque vera douea ejfer quet^ 
Now^ Pjr la di coloro; U fantafcrittura (rijpofe il >alen$'hM 
Kn« nonfempre narra la cofa fecondo l'ejfere deUd 

fcrìKun. yerità^ma fecondo Npenione di coloro^che fono pre 
fenti : ecc o la fanti fsim a Madre di Cri fio Giesà Sai 

uator nolìroytrouatolo nel tempio le diJfe.Viìi quid 
$. Lue». £^^j^j ^^j^j^ ggQ^ p^^gr juu5^ dolen- 

' ' -i tcs quarrebamus te ? Era eglf uero , che Gi$ftfp9 
■ * " f^ff^ Tadre ? certo nò , ma perche così penfaua* 
no quei y che intorno erano y perciò così parlala 
^F' J4f fcrittura . Similmente in San Matteo leggiamo » 
che Erode fi contriflò , che la dan:i;jitrice li chic* 
dejfe il capo di San Giouanni , or come fi contristò , 
fe lUniquoyCOsì haueuagià ordinato i come ne' Com 
mentarij dice S. Girolamoima moflrando di contri'-' 
HarfiyifHeUoychedifuoraappariua^efiaJcrittura 

> narra , il fimiU dico qui i certamente i cinonfianti 

non 
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non ytdeuano in che modo quelle bacchette de Ma^ 
gifoffero dal Demonio nufcofe , & moHrati i fer^ 
penti, ma -pedtuan he ne, che di quelle bacchette au^ 
ueniuiyCOìne di quella diMoiJe . £ coft la fcrittura 
dic^iche quello feceroyche Moijefeceyma che no fof- 
feftnoninappareni^a^VisiejJa fantafcYittiiYayfaY jj^^ 
che racceoni col dire feccrunt fimiliter,eir non di- rcnra dal 
fe [itccrunt (imUc ^denotando la ftmilitudinentU dìtC\miìc 
l^apparen^a^e non nella cfijìen'^aibene è pero , che ^ fimili- 
Sant\Agoflino nel ter'^o libro della Trinità cap.fet 
timo,& ottauo^accennayche anche veramente fott 
uano conuertir le bacchette loro non foto quanto al 
l* e fluenti a, ma quante aWejftm^a^e ciò non per vir 
vù de' Dernonij^ma per volere coft Iddio^pure la co^ 
tnune oppenione èyche ouero i Demontffacelìeropa 
rere quelle bacchette ferpentiydeludcndo il fcnfoyco 
me nel ter'^o libro delle recogni'T^ioni di Cltm^te SS 
Tietro afftrmayO che najcondendo le bacchette ycon 
molta velocitàportaftero quiniiferpe^ni, che altro 
ue eranoy e I vna , e raltra oppenione è pojìa dalla 
glofa ordinaria nel predetto luogo, ma o f tarerò il jjj^^ 
dire di Sant'^^goWnOyOdetla glofa yOdiS. Pietro » fora* delle 
Sìa ferma la mia propofia> che le parole nàpoffono parole, J- 
conuertire vna cofa in vn^altra(lafciado Sìarerm- l"<i«odoal 
effabile facramento dell' altare , poiché della for^^ ^^^^ 
delle parole infe confiderate parliamo^ e no di quel f^^^j jj^^ 
le y che ordina Iddio) cefi detto rifpofero ambedue jn tre cefe 
i giouanif che diremo adunque deUe tante trasfor» cScr larir 
ma'j^ioni^che per via d'incanti da molti ft conceda-- * 
no, non folo Voeti,ma Filofofiye CrifiianiiEcco mol 
tijjime donne ^chcH volgo chiama Streghe^per qua^ lapidibiu- 

toft 
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to fi dice mutauano in gatte , e nelle Vite di* Santi 
Tadri fi legge yche -pnagiomnefu mutata in canal 
la^e fimili^ente nella Vita di San Cipriano,che pri* 
ma fu magOyfi dice , cbe'l fiio compagno nominata 
Alfonfo a ^gl aio, per andar a trouar Santa Ciu^ina, fi can-^ 
Caftro Mi ^/^^^ vccello^e fomigliatiforme,Diremo(il -pec^ 

de?ufta pu ^^ '^^ ^^fP^f^ ) ^^^^ Sant'Ugolino nel ti^ 

nitione bro dccimottauo della Città di Dio^ecimottauo ca. 
hxr. c. i6. cioè y 0 che coteHa cofa fia in fogno , come a fintili 
appieno di donne bene fpefio accadere éjuali fognando fi penfa 
tal cofa d'andare qua.e la realmente, fecondo che nel de 
So'^hé ^^^^^ ^^"/^ qnefi.^.cap. epifcopijtpuo rede^ 
in fogno re , 0 che iiando altri nella folita fua forma appari^ 
realmente fca per operazioni del demonio a riguardanti ^o gat 
può acca- fa^o caualloyO altro , non a tutti i riguardanti dico ^ 
dcr tutto pcrcioche a" Santi, non auuiene tal delufione > ondi 
fjucilo. ^.^ ^^^^^ abbate a cui fu condotta la fanciulla che 
Fu S. Ma- parea caualla^non parue fe non quello che era. Efe 
cario fecf>n altri dictffe in che modo può vna giouanetta , che 
do che feri par cai4alUyttoneJfendoyeramente,ma foloparen^ 
^^^1^" do, portar que' pefiyche vna caualla porta ? dico co- 
la fui nel citato luogo dice Sanf^goHino , parlando 
del padre di VreHan'^o mutato in cauallOy che efii 
do afjisiente il demonio a quella opera'zioncyfuppU 
fce a quello yche la per fona per fe non può\fupplHo 
cofi m yn corpo grande ^come in vn piccolo, or no ci 
fono de vetri che le cofe picciole moflrano grandi , 
& altri che legrandi moflrano picciolefe fe ajfifìc 
alle opera'^oni delle grandi,comc nttn affi fiera alle 
oppofittìe tofi pafiera,e gatra,o fimile animale mo 
firerd vna perfona ,& a questo modo concederemo 

anco 
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mnca la mutatone degli buomini in lupija qua- 
le Tlin. nel fettimo libro della jua naturale iJiorÌ4 
c.veteftmo fecondo ripreict & Olao Magno nel jim 
fte del decimo ottauo lib . concede^col dare (re ese- 
piyi quali da infiniti fono Slati yeduti in que'pae- 
fi di Sueuia^e di Trufia, e di Lituaniay e majjima^ 
mente quello d'yn giouane, che -polendo mosirare 
a yna dòna^chein lupo fi potea mutare (il che eU 
la non yoleua credere ) entrato in vna cantina, ni 
dopo molto ne vfcìfuora lupo con afpetto fiero , e 
terribile^ quale meffo in fuga da molti cani ,co/i 
tutto ^he gagliardamente fi difendefie ^fu mndi- 
meno da quelli così mal concio , che perdi yn'oc- 
chio; onde ritornato alla prijiinaforma, reflo fen^ 
quell'occhio . Etaqueiìo propofito pofsiamtM 
credere che intendeJfeDoroteo ne Sinopfi, ejferca* 
giato T^bucdonofor in fiera , dicendolo egli dal 
me'^o innalzi Bue, e dalme'^o indietro Leone, cioè 
che così pareua a fe mede fimo y permettendolo Id-m 
dio per ì^miliarloye quado i Sacri Canoni,& i Sas 
ti Dottori negano tali mutaj^ioniidiremOiChe è pe 
ro quanto aWefiereyma non quantoall'appare^: 
tt in fomma poffìamo concludere ^che niunafor- 
^ di parole ( fecondo il propofito noSìro) è dita- 
ta efficacia,che trafmuti co fa alcuna , e che'l par- 
lar de* Voeti è folo figuratiuo^come a dire,che -pmt 
parola d'pna donna rompe ifafsi > poiché pn cuor 
duro y come pietra da pna fola voce, e lagrima e 
moffo ; onde quel Comico dijfc . 

Hate vcrba,mchcrcule, vna falla lacrimula , Tetentfa 
quam oculos tcrédo mifcrc vix vi exprefl'cric, 
Mct.virc- C re- 
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rcftnnguct,&tc vitro accufabis , & cidabisvU 

trofupplicium . 

Mene ir^ero.checomtha detto S,^goJl. ognitraf^ 
formai^iontfuò farji permettendola Iddio , icui 
giulìi giudi'^if btnthè affai voltt fieno occulti ^ no 
per CIÒ fon mai ingiù fìi;così dictua^ che non accor 
g€ndocene,venntilfìn del giorno, e del viaggio ; // 
contento mio fino a ì\pmafu fi grande y che il futi'' 
cofo camino mercè de' bellifsimi ragionamene che 
fifaceuanoynon punto mi noiuua; giunto a l^orna^ 
p e yifnati i Santi luoghi , da quegli licenziatomi^, 
non fen':ì(atftrtma noia , così mia come loro , con 
altra compagnia me fi'andai a 'ì^fapoli, doueacer 
gare della cafa di coloro^che per parenti^e debitO'^ 
ri doueo conofcere^mi diedi : non fu molta fatica 4 
trouarla , ejjendv quel cafuto , non degl'infimi di 
quella Cittàygiunto alla porta, riconobbi allo fcu^ 
do, chcfopra li Haua l'arme de' miei antichi auì ^ 
cioè vn tronco di arancio con tre rami rimefsiyfc^ 
conio il motto f che intorno fi vedea : tolto dallU 
Op X4 bro di Giob che così dice . 

j4 che -peduto non potei fare^ che mofjò dalla ricor 
dan':^aydtWantic9 fangueyno m'intenerifsi alquan. 
tOy e tanto più -ì^eàutomi in vn abito così 'pile , co^ 
me éfuello era, che indoffo haueuo ; ma parendomi 
Molto mei- hauerbuon contraccambioyhauendo mercè di quel 
et di (|ucl. l'tibito y l'amore della più virtuofa donna che fuffc 
1 abito ha fi^Q^do ( per quanto a me pareua) non folo nom 
le Jla°TÌrcù ContriSìàuo , magrademente ne ringrai^a^ 
fc già nea Iddio. Laonde af cingati gli occhi dalle lagrime^ 

€ pie-- 
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€ pìCthUtaU gran porta i non dopo molto fattoft fo/Te, c/if 
4 mcs^fcaU ( douc n'era yn' altra ) vn ferHidor*;^ per «jutll'a 
ftnto^chedUty ch'io vada in buon'ora^ come qntU biiouutn^ 



loycht ì^npOHtro, che dimandajft limojìnai crede- 
uayih*io fofsi icosìdetto quella riferrata di /opra qu^t co- 
Je ne tornò: io cbeH tanto viaggio hatituo fatto , me dic< S. 
non per tjjerne rimandato , come pouero , ma co^ Amhiofo 
me ricco , [alito a mei^a [cala ftn\a aUm timore i»b j .fo/ ra 
piccbii quell'altra , o tu vuoialtro^ che vn pe'^o ^* j ^ 
cLi pane, io me ne auueggo Joggiunfe ilferuidore , "^J-J^q . 
Mnjen^a collera vain pacete fa cheio nonteTab fenza ki 
è/a 4 <i/r /?i/ìf , certamente y carifsimo giouant ( r/- non t poli 
/pondo io) che tufeiindomno , percioche a dirti il ^ 
>^r(?, /4> vengo qui peraltro , cfcf per vn pe:^^o di 
fané, onde hifognerà.che mifia dato/e tu vorrai , '^''^ 
€h"iomenevadainpace: lapiaceuole rifpolìali 
Solfe alquanto l'ira ^per il che venuto a me;^a fca^ 
ia,& aperta la porta, mi domanda quello , che io 
yoglioye chi io fiacchi io mifia (li nj pondo) tulfa 
frai vn' altra volta , quello che io voglio , e il pa- 
dronediquefiacafai al quale dicofanon di poca 
import an'^a mi conuien parlare . In cafa non ci i 
altri (foggi unfe egli) che vaa fuajigliuola^co due 
ferutnte^^ io.ejfendo egli con la padrona , e tuttù 
il re fio della famiglia fuori della Città , onde infi^ 
no a fera non é per tornare . Sia col nome di Dio 
( li rtfpondo) per quefìo non pofio io afpettarloin 
eafa inficme teco ? coteHo nò ( dice egli )fegià U 
figliuola non fe ne contentale , la quale per farti 
Jtruiyodiciòdimandarò , e pregherolla ancora 
€Oshifalite le fcale dopo alquanta dimora , ritor 

C z nò 
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mi'PoUHa'P^tmr mh di buon pafìo quella , 
'pn'altra fiala [alita ^ pafiatt molte beUifsime ca^ ^.^ 
méi^^k'ìfhiticbtpompofimmtè "ùmétaera , a lef^ 
énanliiNMrapprefemaf'yacuidopo quelle debite 
riuerernie che le folitarie felue deW^pennino^ in^ . 
fegnmmi haueuawhCM èrmfi li dijfi > €be /««^-^ 
ghifjtfi^'piuggio hànéno fmo^e quiui venutomt^ 
ne per parlare afuo padre y ella vedutomi in quel^, 
tabito^ con yn óf petto più tofio fi mile a vnfatiré 
a monti j che éti^ifhmmo di Città > come chi i^edt^ 
"pna cofa vileyC puxj^lente ^quafi indietro ritirane 
^éépjnofiny^ mofirareyvn certo che di fihife^a§^i. 
mgHordaud : parendoli di- far fi ajfai deUcatm , é - 
gentile, fe col porfi ( mentre^ ch'io parlauo ) ora il ' 
faj^ùletto al nafo , ora quà, e làgiramk U^pa 
accennajfe ètme queUa fBUM(tù^e:;^a ^ cbiinlid^ 
non era ; io , che con tutto che mancar mi vede f si 
éigra^i^dibeU'4pparcn:(a , non però mac<tr^ 
>b?iMirWj(^^ tanìmoyfdegnandmipwiik 
demente^ che fimilidonnicciuole voglin moHrarfì 
grandi^on l'bauere afibifo ogni perfona ^non p^^^ 
tei càntenermiyche i# non facefsi, comiedicoilpré^ 
Uèrbiq . Qual^ afino da in parete, tal riceue : (yndtX, 
fenica ah una temenq^a così di/si: ditemi fcr ya^ 
àrirfède nobilifiiftèa SigMra ( €anfonrigkantiti«ì^ 
tùli m quella Città fi parla ) qual albero Himat0 
voi più nobite^o ilLauto^cbemn perdemailefim^ 
'perdi foglie jegenabMnò odùn^ U iriu, €bec0A 
me fecca,e morta giace per terrai ella che non hérJ\ 
ueua pià del jaccente, cbc{$ Ififognajpt j cémc 
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neiranimofuo fi teHeffevna SalamonayHonfapefi ; - . ^ 
do a che fine ciò mi dicefsi;rifpofe ( col parc^^iaft 
' prima le labbra con molta matfiria ) che più slt^ ^ • 
maua l a if ite icheH Lauro ^& io allora foggiunfi ' . 
t queflo non per altro fe non per il dolcifsimo frut ^ 
tOyche fi caua dalla vite , quando il Lauro non ha * 
frutto alcuno ^non è veroi ben fai^che sì (foggiun-^ . .4» 
fe ) adunque (feguitaiio ) non vi dia molestia Id 
brutta appareni;aiche vi par di vedere in vna per » 
fona^perche può molto ben^ejfere,che fiotto vna ru 
uidaficor':(ayfi naficondino dolcifisimi frutti yde' qua 
libenefipejfo vna bella apparen:;^a fi vede priua. ^ ♦ 
Fu quella mia cinica canclufione , così bene da lei j^^ ?'*"r* 
intefa , ch'ella fi fece in vifo ycome di fuoco ; onde j*"^^. 
impo/ìo al feruidore , che mi dejfe vna flan'^a , e ouireii cor 
^uellOidiche hauefsidi bifogno, ajpettando fuo.jpa po èpercf 
àrCyCon parlare più modefio, e vergognofo di qìiel ^^r congiu- 
lo di prima , mi mandò via : ilgiouane , die tutto ^? 
amoreuole mi s*era fatto con molte care7;j;e infi- ^^^ht\\^ 
no alla tornata del padrone mi trattenne . "Non u 
Stemmo guari f che con vna grofia compagniadi tù.ondedo 
famigli ^ed' altri ^quello tornò: il quale con agio in- po Iddio 
tefa la mia venuta , volfe parimente di quella in- quella dc- 
tendere la cagione : la quale con quella migliore ac ^^^^^f^ 
cortCT^ayche mi fu pofsibilegli narrai, moHran- 
dolche non per contadi denari quiui venuto foffi, ^he (Tmot 
ma fi bene per ricono fcere i confanguinei de' miei ftri il cor- 
éLui paterniy de' quali dicendo l'origine yintefe me- po, nó per 
defimamente come io gli ero afiai propinquo ,poi ^'^ marita 
cbe'l mio auo , e?' // fuo erano fratelli , & infieme 
nutrmm^^UAca^fUmde;^um tendo per 
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quella nuo al collo, rrnnporècontenerfidinontenerafnìfeela^ 
beiu:7^za^ gr/w^rf ,r/Vo«o/lir/;rfo me per parente^ e fe per de^ 
ddramrai ^'^^^^ ^^^^^ ^yw^'Z/o , che io li difft a bocca , e per ^ 
CO!» i dille ifcritture li moflrai ] onde fatto intendere alla /i- i 
Ctnofonit. miglia refier mio, comandò loro che come la per^» 
vciiiio firtr fona fua propria^da tutti io fofsi riueritOjefiima-^ 
tcoicriuo. fQ^^ imponendo ad alcuni di loro^che di onoreuo'- 
li pannimivenijTero j in poco d'ora ^comparfero 
quìuicon vn [arto ; due carichi di drappi per ciò 
fare: ioricordatomi delle parole della dolcifsima 
^ elori y quando rimprouerandomi le vane ricche'^- 

^e^mi dijje che non pià mi farei contentato di pan 
ni femplici , ma hauerei coluto i ricchi abbiglia* 
menti i a patto veruno non volft altri panni , che 
quelli che intorno haueuo; i quali fcofsi dalla pol^ 
uerfypoì ch'io mi tolft il molto fudore da dojfo, & 
il brutto coloreiCheH Sole mi haueua caufato , col 
lauarmi tutto da capo a piedi ^ non manco onore^ 
uole mi mofirauOjche ilformofo Coriione, il qua* 
yì^Ml^» le dicea . Nccfumadeoinformisnupcr mcin 
liAorcvidi. Ma fuffe pur piaciuto alla miabuo- 
na forte , che tutto il contrario fofsi paruto a chi 
mi riguardaua,certifsimo effendo, che il male,che 
mi cag onò la Sìimata belleTiT^y cagionato no l'ha 
urebbe la vera brutte'^T^^a: o mifero me^come pre* 
fio fen'^a molti me'^iycomtnciò a darp/incipio aU 
la mia fC io fa tragedia ? o con quata velocità par 
the io mi affatichi di voler tojìo raccontare imiti 
guai} ma raccontiamoli preHo^acciò predio anco , 
ne fiamofuoraXomevidico cariffimi lettoriyaltri 
* ' fià riabi yejìimentidi quelli , che muo haueuo , 
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%M mtvolft giamai vedere intorno ; onde la fera •''^ V .* 
foflomi a menfa col padroncycon la moglie , e con ' 
ta figliuola ^con cfuelli non altrimenti da lei ero mi p^^ij^^^ 
rato , che fe yn^ altro Taride Hato iofoffi ; ora fif^ olinolo di 
[andò ella gli occhi a\apeUì del colore delL^auelia^ Priamo ae 
ne Jifuali inanellati ^eertfpi^aftai^e non poco pare ài Troia ^ 
nano render fi vaghi ;nra allotto y che di colore tra nutrito fi a 
biancone bruno ^acc^nando, non fo che di yigorofi- ^^^^^^^^^l^ 
tà di fangfée , la prima lanngine mofiraua volere ^ 
fp unt are iOr agli occhiai quali così amorofi^e wun gioriifcri- 
€Ì a lei pareuano.che da quelH^non altrimenti^ che utndo a ' 
da vna acuta faetta fi fentiua la mifera trafiggere Elen^jdel- 
// cmre.e quello, che importana pilifera l'accorte'T^ bellezza 
^ayche nel mio parlare li patena jcorgere ; poiché ^^^^^^^ ^ 
a tutte l*altrtgra':^ieyche può hauere >na perfona^ ^^^^^ . 
è quella della lingua fuperiore. E chi non fay che fi h 2\ Re- 
comevn pomo, comunque fia molto grofio , & af gno, la vo- 
fai coloritOyfe gli è nondimeno al guiìo infipido , e ^"P^ ^ ^e- - 
fcioccoynon è di predio veruno;così,o huomo.odon ' 
na che fiaycom ftnque inapparenT^a fi mo/in pn fio 
rito Maggio, fe facendola parlare tuU truouiinet- hcroiduii. 
tOye [em^a fapore^non pare , che tu'lfappia preT;^ Il ùptrc 
:^are ìfe nop comevna cofadffutik: m^i che foto parlare è 
( amoreuoliffimi lettori) così alla foperta fen'^a ^nodtgri 
niurja modefìia da per me Hejfo mi lodo } o cjuan .•^^^"1 ' 
to haurete cagione di riderui dici^ , che io vi di- ioU uz 
co;ma vi prego fein voi ha punto difor'S^a vnvir^ dir Sor n- 
tuofo am ire,cht non mi habhi^te per così mal ere t^- ^^di Io 
to^e per così poco diCt^retoiiomfiqu^ io nato fia nel ^^^^^^^ 
le dive piagge dell spennino , che voi vi crediate^ "^^^ nJliv • 
sbe così dica per l'auUarmiì io^ non ad altro effet- tia.,,nu 
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cWaraado to cosìdimefcriuOyche per tntnerui innST^i i prin 

teluquen- ^jpjj d'>no ardentifsimo amore^che cantra mia vo 

za arce di. aliami pofe cofìei ^ a S'Inocchi di cui j tale quale vi 
Ulna la di- * . ^ r J j 9 <s >, ^ . v ' J . r. 

ce ncanra ^^'^^^ C^^'^ tutt^ythe io nonfojsi ) ero paruto : 10 di 
zione, non tae co sì fatte qualità non vi narro, come fe in me 
di viperc^o letonofcefsi; ma bene così le ferino y cerne à leipM 
ài frorpio- reuano^per il che tanto fieramente di me s'acceje 9 
dic^ '^arcifo la dolente ecco : la ondi 

di" urbe Struggendo fi alU mia prefen'^a via pliche neu€ 
che da lei Sole , ora in vn modo ^ ora in vn'altrodaua /c- 
fouoper- -gno deWardentifsime fiamme, che' l cuore li confina 
fuaièrotìde niauano^e ciòfaceua non pure con fofpiri.e jguar^ 
\\h^^\\ cui ^^y^^^ attiyegefli di tutta la perfona, ma con para 
titob^ le je fcritti, e quello y che la vergognale la incorno^ 
che'i dece ditànegaua allabocca^concedeHa alla penna yfcri- 
riore fo- uendo quando vna lettera , e quando vn' altra , U 
prailà al quali [otto il guancialetto del letto poneua , & in 
«n»gi»^re ^^^^^ ^^^j ^^^^ iiij^^^ apriua l'animo juo , che io 

iLqutnu^c P^^ ^^^^^ mi feci rofio in vifo per fuo onore, e dalla 
dicitori i feconda in fu non ne y elfi legger altra: del che ella 
iragichi accorgendofi per non vedermi rifpondere a quan-- 
fcruorc . toinfu quelle imponeuarche io douef SI f are, comct 
watcìfo gio • y -^^^ ^^n^ paf sione, fenTia alcun freno di v/r- 
Ilmomo ,non fa, fe non feguire il difor dinato appetito, 
ftra ncl^. vna notte dormendo fi tuttala famiglia di cafa,no 
libro della ^/i w^i/icó l animo, di venirmi a trouare alla carne 
fua Meta- ra^doue giactuo : io appunto la notte non potendo 
^^^^py^' dormire ^ero con la imaginazione dalla mia dona % 
di cm sjm- X ^g^^^^ ^ijg la r^a, ora la mia perfona , e 

Ecco Nin- fingeuojento pianarnete aprir l vjcio.tl qua 
ia che egli le per non hanere di ciò,ne d'altra cofafofpetio, in 

tal 



Digitized by GoogU 



SECONDO. 57 

tal modo il UfàoHo^ chefacilmete dal lato dìfuo- nem ^\{c 
ra p^oreua effèr aperto : non fenica qualche timore ^^^^^ 
in vnft$lTÌto ahaiil capo domandando , chifofTe , 
con jommepa 'pr>ce;manon primardi la nfponay ^ ^ 
che io mi fenti amhedue le braccia pittare alcol- tofl in vn4 
pianamente dire , o anima mia, dormi tti an- f^rani,p. r 
coraì di fubito indietro ritiratomincn fenica fde- dolore d 
gno y di nuouo chiedo difap^rechifta : oimè , che 
creci/ fa(e//« pianamHnte foggiunfe) che fiavnom ^^^^^ * 
irtf fi/ infernali} certo io non fono ^ma vna n,',^ 
che per troppo amare , non manca di uenirtidie- tina è ver- 
tro^ancora che tu mi fugga: ^hi crudo che fei^che c la ft- 
barai fatto ^poiché mi vedrai mortai o infelice me 

che fon io condotta? che io debba pregar altri^ e j*"^. 
ne anco fon degna d*effer vdita ? in queHo dire la- ^^a chcco 
Jciatafi caderein fui letto cominciò amaramente loro , che 
a piangere : ia viconfeflo ( carifsimi lettori ) che dilprcjia- 
grandemente hebbc for-^^a in me per alquanto vna 
cruda pietà; perciochè più d'vna volta fuitenttto P^** 
ai accostarmeiiyt condefcendere a ogni fuo volere : ^^ 
9 mijera condi'^ione vmana^cometofìoci accomo ro iftef^i 
diamo alla compiacenza del peocato , o per quato col darfi in 
poto mi tenni y che quello io non ftguifsi , gìttato P'^^^*^ ^i^* 
dietro alle fpalle ogn'abito di virtù : veramente fi ^^"^ ^^^^ 
c/^e IJuperare SI fatti tnimich come tdefiderij amo j^,,^ f^n^^ 
ro// 4? <ie//f maggior cofe di che fi pofia glo- lafdar di 
tiare vnhuomo^ certo che ottenere vna tal vitto- loio alcun 
ria nvn faria pofsibilefen'T^ail dittino aiutOyilqua buó nome. 
le a chi lo cerca^non manca mail con ciucilo adun- ^^"^^ 
qtit eleggedo più to^o di morire, che fare alla mia J^.^^^dU 
9ne[tifsima donna vn minilo torto , pofiomiju l aencliJ<»aia 



letto de 2li L/n. 
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Moki Tia- Un0£feimc9sìglidiJJi;debvogfiaie 
cano 1 pò» giouane^alvoHro onore ; & alla falute mia 
wtcV :"int ^^^^^ qualche rifpettOyCra Ji voi qui a queSl'orOL 
poditVin- ^ cètalguifa trouaia foSle^ a'cbe termine porrei^, 
€ ano loro iìe mi la uofira oneHày e la mia uìta? che uoi mi, 

i\€isì, c be amiate non nifi ntgaspenioche può ben ejjere^che^ 
nr di Da- 



" M V f^on fia amore così lafciuo , ctìe coprir non fi popm 

IL ' M »^*»^ M uÌYtuofo,erntriti lòde*, ma (i come li^ 
xa vn oi * 

que podii» conuengo^ìo ft non con la conofciuta ìtir* 

è &»uto ^ tkfCosìilbialìmonon può ejjer uietatù a quelle ^ 
che anda» operazioni che per inconfide fate conofciute fono f 
Ita Atfipre oimè è poffibile^che voi non vogliate porniente a 
^er*J^ queìl^iche vifatelnon vedete voi a quanto mam\ 
fer pia Af^<> peritolo vi mettete i e quando pure a voi pi 
xt di fe ine ricolo alcuno non fìa^per efiere di tanti feruiiori^ 
defìmo . ^he qui ddmorano,padron^,i qualipoffano no ha^ 
Vedi hb.i; uef intenzione di offender "poif alme nò l'offe fa, che 
«aRrc»!. ^fYic puòefier fattaivimuouaarìtenerui di non 
' . fare queUo^che fate. Se tanto gride jè l'amore ^cbe 
^ ; ' tiì portate^ che fuor di me non fapete viuere , ci» 
farete poiché io farò morto ? p/à o/tTf voleuo fe^ 
^ui're^ma fentendo non fo che Crepito fuor dell'v^,. 

fci^UeUacàmeraycon grati timoremì racchetai fi 
, attendendo per buono fpa\ro eem V orecchie a vdU 
^ re ciò che fi fojfe Tvno^e l^altro^non fcntHofì co fa 
' dtcuna/iieidomi^Hfmxa nwlte lagrime ^ 4 D^o^k 
afflittale mai eonMtia fi parA/Paffarono alquait 
'* " ti giorni $ tra* quali non potendo in lei manco vna 
dàra "pergogna %the un cocente amore ^pofe afJai 
èannmhnte,fkaa a fuoi ardenti defiri , T^lquM 
tfmfo ragimmda ia^l fadre^comunque tiepida^ 
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mente de* denari la fciateli : ft rifolnè di fare in 
modo, che non gli y fcifìero dì cafa, e nnlladimino 
rendermi cfUL'llo , che debitamente mi ftconueni* 
ua ; la qual co fa patena facilmente wnir fatta • 
cjuando la figliuola prefa hauefsiper moglie, con 
riceuer la già detta pecunia in luogo di dote , e 
di più obbligatomi di Itinere nella ftefia Città, e 
faU'^Xo y doue i miei ani viffati erario . 0 inique 
€ /i^<t' ricche:^^eje voi ingombrate co^voHri w 
iilffmi dcfiderif i petti , che lontani fono dalla no^ 
biltà della virtùyin qutUiyche con ogni foUecitudi^ 
ne di lei cercano, douete voi haner luogo} non ^ia, 
percioche/i come non è pojfibile , che in vna me^ 
deftma fedia habbiano luogo la maeflà^etamore , 
come difie quel VoetUy co sì in pno slefto cuore non 
ft vedranno igenerofi penfieri.e queUi cheinfi-nui 
baffi fono'.mofìrai che non mi dtfpiaceffe costfat^ 
ta condi'i^ione, quando però mia madre contentata 
fe nefé>Jfe , così dicendo per hauer occafione di ri^ 
tornarmene col corpo, doue maifempre fermo ero 
rimafo col cuore . Tra noi adunque queHo conclu^ 
fofiapproffima il giorno, che io debbo vartirmiM 
quale vna aelle notti, che gli andò innàni^t , effen^ 
domi pofio a dormire con Ivftio molto ben di ien^ 
tro ferratolentrato in vn profondijjimofonno.co^ 
me quello.chefen^afofpetto mi pareuadicio po^ 
t€rfare;ecco,che perynaltr'vfcio4el quale anco^ 
ra non m'ero accortoM irnprQntagiouane mi ven 
ne a trouare:o , con quanta Jua conttnte^'^a , tal 
qual'tra iifuo defiderio mi trotiò ,eveduto ,che'l 
fonno.così mi haueuu It^ati iftnfi^be nicnn jtn^ 
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le tue lagrime, e i tuoifojpiri, pefandontì che quel 
le non vjcifiero dal lago della fetc te lujpiria, e quc 
Jli dalla yeragine del libidinofo piacereytna poiché 
da così fatto principio vengono yini duole infino al 
Inanima , che io habbia hauuto loro compafftone ; 
certamenteyche V amore ^per efier cofa non difere-' 
fante dalle leggi della natura^non fi dee riprende^ 
re, ma comandare grandemente , quando però non 
arriua àvn fine yil quale non pure la natura no'l 
cdporta,ma l'aborrifce^come fi può dire, chtH tua 
habbia fatto ; perciò ch^ infino , che non woflrò di 
difcosìarfi dal bell'ordine yche va deipari co fiHef 
fa natura ynonpoteua fe non efiere apprcT^^i^ato , e 
JiimatOf ma tofio che tolfe via l'ordine opponedoji 
alla virtàyda quella non lajciandofì por freno alca 
no di ordine^che buono fia^chil vuol commendare^ 
e non più toRo riprendere ? 0 virtuofa dori , orci 
conofco di che qualità fia il tuo amore . 0 mifero 
me 9 che te ho lafciatovafo di grafie , per venir d 
trouare queHa fentina di tutti i mali;que^a dico , 
che fi gloria deUe beUe':^T^e del fangue , della roba » 
degli onori ye di tutte quelle cofeyche comUquegra 
difiano (ìimateynietedimeno capifcono nelfuo pet 
to con mUle^e mille vi'^ye peccati. Tu certamente 
di bellei^':^e corporali non ti vuoi gloriare ^madi 
fpiritualiycon tuttOy che anco in quelle tanto l'aua 
^yche tu puoi ejfere filmata Semeley& ellaGiuno Giunone 
nCyquando informa di vecchia liparlaua . Glorifi ^ 
queiìa infoiente del fangue lUufire, quado tu della ^^^^^'^^ 
purità della buona vita ; vadane fuperb a per qucHo hx- 
molta roba^fibe li pare bauevecoHei^oneffendofe u^^c do- 

non 



GoogI 



fi !• I B R O 

nefti^f»» non f^l^éS quelle grai^.c^ét^ 

f^ 5^.Se» fei;iredafì con moUi onori dt viurre^non haueM 

C ini di f/?^»* onoratale ìfuefia del pari volta teca concorre . 
Thebc in rc ad vn medejimo ftgnoì o malHagiaftmmina flat, 
foripa ài n mritumojja ìiduUe finu Mtj^Xf « dÈS tifoni 
^ivttài^Iei ^^^^^^^^^^ f^^ tUyChe le coft finte ^non fpn 
fiiaoane: h ^^^^ ^^^^ preko mancano ? da chjc^dun^. 
pfrfiiM a f daitéfm^f^ mdbe^X4 ? or naH^apeui fa >:c^ 
eh edere a l amore^che nafte dalcomm^o\nonè ver^ iM9^ 
Ciouc.cherchiéforjeio faffHi^ma diUttadoti del fallo ^ deh 
voJcfle ftar ti cutiduefitfur queHo 9^nfaf€m ^ah^ 

ft*eTino£ ^ a crederebbe grati mifofieroitmtìmém^ 
dir Aaua ^^i^ ^wori ì forfè il dire cojiui è meco vfcito d'pJi^ 
con Giuno tfii^iefim^ crppa i^Oti^ametife non f^fio negarmi 
m^H che crf ìtì wm haner ieeo ima féike^ ma tu ieihellà 
^^M e^ papere che fopra yno fìeffo albero , diutrfe forti di j 
JL'étimo f^^^ poJJpn0ÌnneHare. Teco eonfejia bMer Ì0^ 
ti cófuma. i^c^iuftitSjie Remile ^ mé la DÌ0 merci fermt^f 
ta dalfuo* della mia bellijfima Clorhhaio ò le propaginifanéj^ 
co/eroQdò e piene,di frutti. Co4Ì dimeno quando fUa i^aéd^ 
che dice la impalai e n\aynon potendemti fiàwitinià péi^u i ^ 
Orni. Jij. fj^ig parole diffe • Che gran fatto ^che iwK 

mo^^ auioto 9nOychefianu$o ne' monti^^e nudri^i 

Set Fufgé ^ofra le fiere, ùtuÌ t^itréuaio di fndKe^ ebeéegHx 
,'io ntJla animali bruti inuaghite fi fono Certamente , che 
wja muoio m qutSÌQ fatto 80» fouQ fià 4eg/iM4U tifrenfiont^i 
-id , ^\^^,^Ì0bbequelleSMtefieii9tmmh 

corpo ]lt|]» i" ^ ^-^ j> 1 • I r • j» 

diiiofb pie ^^^^^^"^ P'* « imfo animale fet di peggté 
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foloytu che folo [tigli hai tutti: effendo crudo ^inu- ^^n^- • 
fnanoyinciuiltydifcortefeiruflico^e villano ^equcUOi * 

pf^^^/o ^,cfeer [otto nome di virtù ( non cio^it 
altro, che yn'afinefca ruHicità)biafimi quel Ebbrietà • 
h amoreiche è di te veramente indegno^ poiché tu 
folo quello conofciyche a te.et a cuoi pari sìa bene. ) 
Or via dunque con quello ti rimani yco quello dico ^ 
che alle più crudei e difamorate fiere cóuiene afptt „ 
tando » che vn JologaHigo habbia a punire i tanti 
tuoi difttti . QMesìo difje pitna contro di me di tan Veàrz fi- 
ta rabbiaye furort(couuertno ogni amorein odio) gI»uoi^ tìi 
che non mai fu fimile Fedra contro Hippolito . In Mino3,^^ 
ta nto fi fece giorno Jtuando fi tutti que" di cafa^eU Ye°|o\nio 
la non già,poiche vinta dalla gran collora , entra^ granHcmé- 
tali addo/fola febbre come frenetica gittadofi per te Hipoli* ' ' 
lo letto non trouaua luogo . lo per tutto il giorno to fliofi- 
bebbi che fare a mettermi in punto per il viaggio gl»3lho ,il 
chtìH difeguente doueuo cominciare^ così acconcia 
to quanto di bifogno era con dejiderio afpettauoiL accófen 
nuouo fole sparendomi ogn^oramilTanni d'vjcire ji^ie accu- 
di que' luoghi ; doue di niuna altra cofa era doui- jò al padre 
T^ia^che di difoneftd. 0 mifero me come [cioccami à\ ftupro » 

te penfauo di poter vfcire delle branche di queHa 8'^ 
r • • ir "i uanc nere 

croce tigre fenravnaminima lejlonef ^ime non "s ^^^^ 

mi venne giaf atto permettendolo il mio peccato y^^^ i^ge • 

deWhauer lafciata coleiiche mai non doueuo, yma ncalogia di 

niffimi lettori habbiatemi compaffione; e foppor^ Gio. Bocc 

tate come infino a qu) fatto hauete le mie parole , 

^uali elle fi jiano. Fenne la notte nella quale fopm 

modo contento ( douendo efier l'vltima ) me nan 

dai A dormire^non però nella medefima camera^ te 



/ ***** 
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tunagiouaneifM in quella di quel feruidore ycbt 
éa frmìpio m mefie in cafa; Uquóie mcaitaum 

ient€:i^^a mi dette albergatosi entrati nel letto do 
ffi molti ì^Goammti ychcMl -pf^^ainfimliuo* 
gbifrmàjchi'pengailfo$$m^dQm€SUuim 
ì^A^^ /4«»o>W demmo a dormire . ^ pena hà^mejfo i pit 
Vbx^àtìU ^ ^^^^ ^ primo vjj^io della cajé del jonno^be ia 

dice die la Uffma donna ; oimea me parea vederla fopra in$ 
dik àftì $6 pif colletto giacere , la quale. a guifaM^i ft vieì$ 
tir) nofv b» moHtam 'PoUrfi morire, iofoùramio4o àm^ 
per sfoiia l^^^^p^K^^^^^^ non piangere per la vergogni 
^^étòìà» de' circoiìanti,mi (direna con voce interrotta da 
IP fbmore ^f^riJpeffp^iamMìiia^0Ì4omidérUitb^^ 
ilfmmù tt^ ua, ella Uopo buono fpA\io aprendo, qi^ due luàtè 

^ìùt ^^^^^ languidi mesti couw fffo^gdiojofpiro^uar 
E>hb!dei. daiomi alquanto ,p;afmi dirmi pcbouou mi t^fd 
\t enekie y motirefuime albergo d^ogni mio bene ( rifpo^io) 
ne pone come morir eìf e fen'^a me nont^ié grata la vita ^no 
4iic viio4i i^fiaancofen7;a9U€gr0UUmo¥U,nmiU4Uàl4 
cprbo al^ $Mfa,cbe pià non vogliate i^ereifoiébt M 

Mpxì ^K^W^^^^^^tufei)ellaparchefoggiunga,d^ 

iibgni teri fO^Tion voglio piàtom0rie(ékoio)o perchè 
idal i. i fai conto Jì come tra gli amanti fono comuni le volon 
fi pei il chf ^ ^fj^^ comune il modo di poterle eonofiere i 

^ncfio ii>. occajione dicbiamarfi ingrata, or come non iré 

fM era ve $A^tomu;reìft^rèUMbr4mA93^1^f^gMi^ 

' ^ iritutpiÈ 
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yfhntent meco (par ch'ella feguiti) fpacciandoii «"^ , cioè, 
d'vfcir toflo d' qucfli luoghi ^oue non regna che li- t\uk\ 
bidine;con dicendo ypar che mi porga la fua belli j- ^^P'^^*^^ 
/ima manoja quale mentre , cb^io lieto vò piglia- yu:io^."*^ 
re^ecco , che mi pare in vn /ubico , che d vn campò 
éjuiui jficino pieno di feccaJioppia,efca vna lunga ^ 
t gro/Ja /erpejla quale lanciatamift addo/fo , così 
fortemente mi cin/e la gola Jf braccia ,e le gambe > 
che aguifa d'vna immobil pittra , non che di La-^ 
ioonte^non parta^che punto mi pote/ji muouerg ^ 
O infelice me^dolce mio ^crifio^ e tu no vuoi ch'io 
tntioiayparue^ch^ellagridaf^e^ la qual yocecoòì ma, 
Siro yche mi penetra/fe.il cuore ,che /ubito mi/ue-^ 
gli ai. 0 con quanto a^anno , o con quanta /udore ,> 
cari/fimi lettori^certo con tanto ♦ quale voi/tni^^ 
th'ioH dica potete penjare , Subito- voltatami aL 
compagno per dirli il paurofo /ogHo-^di lui cercan^ 
do per il letto nonio truouo . Crt/cendomi più la 
f auraye con voce ^an;i^i che nòfioca^e tremate chia • t .. . j 
mandolo^Ecco tn vn /ubito alluminarfi tutta la ca 
7ne* a>e quiui comparire^ef/endo l'y/cio aperto qua 
to era largo^ yna brutti/fima vecchia in cópagnia, 
della già innamorata giouane . Vregouicart/jimi 
lei tonache voi non m^ reputiatehngiardo , ma con 
duella /emplicitàycheio quelle mie/ciagurt ftriuo, . . ^ 

it vogliate credere. Io po(io dire che IO tìOfi mori ne 

viuo rima/i yma quale, e tome fo/fe l'e/ftr mio il di 
rò fe tanto mi farà concefto , ui tutti /enfi mi par 
di rimaner priuo.fuor che del vedere ^ o dell'vdire, 
adunque tutto quello^ch io vedili e vdi ( quando pe 
fò d'ogni iofa mi ricordi) m^ingegnevo raccontar^ 

D HI. 



r. 



Digitized by Googl 



0f^ .^nSTRO-r* 

m Vù9ò/\)e queHa coppia fu tntratadenftre(fi^^^^ 
feto da perfe H^jfo rjfirratofi^ f^nto^cheU crude-^ 

,u . ra madre mia, chi fe ne và altiero d'hauetlo ii> pre 
j^ato , (jueftiì è colnitcbe i^enuto tjm dalle piagge del 
fredda .jff^nmn^iierM'ùrmit^^^^ gloriafk 
fon trionfo delle mie pene;da ^U'-flo prit$o d*ognÌTBf^ 
m^nità,fono io^diffrei^T^at^p^r ìgmìfiU contadi^, 
9#ffii>«i^4/f m nùn f49fare^yekeni^ w$ >hc4iHts0 im 
wtéin& yfìior della nutndri^ aUa paHma mandar le 
fecote. lo yi fc0n^ifirOte prego Je puotein voi^^o^m 

yéino»lfài!flÌ4if p4Hre,chedéwit9Ìeyio co fi rtfH 
fchefnita, T^yn wglio ùta ricordar lù i bene fiàsche 
éa wt0\fk^timk^^ pirnon fu^m ^btì^ 
fmptMteri^nié imbenpomengghnMìconopm^f 
guanto di voif illecita ejfendn yio pro^Ui iy che no >i 
m^fithi nulla. T^ilcbi ìfoi fiat^UntfU 4 p fendere 
Ilei !ib.<!cr Ut tuta deHe ricfmit^ i^Bfir da qtèefio perfido^ ^ 
fo Mallcui ingrato , cài darli quel gailigo che maritato hannet 

le tira- Ìyo%Ì fW0Ì*f0ft^ìliMtÌ ^ bruendo fofn mto l"0€H 

iom par i, ^ ^ q9$eé0^w§m^mgJi:lwUpenm tkiuhi ^ 
t*iaccoma che di colei per cm difprczhta fono , Dateli prega 
fimJe quella forma yperh^Holt pik d^ lei , che da mf^ 
fnmi^w; jMn^attrù;i(ié4a€ni^o^eguét994m^ 
^fko&^ fesche egli perfue mani riceuerà nel corposa quella 
fieno pià accrbi/Jìme piaghe nH^moìre. Che htfo^ 
gn4 Pantó prégnfm ( rrfpofiia>biunn/h0g0)€b€ 
faijche altro non defilerò, che del compiacertììcofi 
Appiano di quanto ha contra di te commefSOf^refic* 

tmpendimét^MHmitdefima (/rK^^rgjji 
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Ììmdle\chepà^liho preparata,) ne yerr:'bbe pia . - r 
t4de^ Qjieìia 4/Ufop,9fc fapr^vji foro^ete tbea^ i 
pìè del Une era^y^na taffettà y che inniaM. portai ** 
UafpÌ€f7adibofolettidi'P4rifvngHenth& al lett(^ ** ' 

fi accoHò. Omuififiatomi i maligni occhi ^ddofio^ , ' 
ferhitanfpa7^iomimii^in>oltOyborbottando nùi 
fo che parole non punto da meinttefe ; il che fatto \ , » . 
fpHtatafi nell^ ntani tutto da $apo ^ piedi in fn^iSr 
mgiàpiiid^ifnii^'PÌàtdmiHfi>ppicciò'ydip '\ ^ 

la picQÌqla ca(fetta ^e prefo coldito dai^n di cjue* ^ ' *^ 
hoffoletti no fa ckfi^^f^uenta^dallagola infino all<L ^ ^ 
0remtà4^ìi$en^e la forma d*y^ 
non altrimenti che baueffe fatto >n pittore . Dopo, 

qmno pnfopnfilo p ù^au^^ . 

^frail^om0féfjgk<,« ,. -v ^ -.. I i meoli,, de- 

r Con debole filacelo, ,, i.-jf. ■ >. V ;fcrujerela 
* , XQlegQUTO^tJtM»bracCÌOs,.^ fciocchez- 

M^teol dttttgrtffb , prefo delVvnguento, £w*étr9à* 

^ V No^pWm* li fiafcijlto . , JeAretali 

V Ch^nonfì cangi ili volrOKv '^VjVn. infìpidcB. 
Vrefo poi vna picciola ampolla piena d'equa arti», zcche o- 
£^ata,dÌqueUafpru^X'^'"^*'^.'^'l'tfo^£k, ' g'iniedio- 

. -.Cangifialpiàvicko n :r- i '"^g'"."^'-. 

FontMcilApcnnino. v - • ^d^axe, 

Pip^i prefayna fpogliadiferpe fchefecohaueuoi che niuna 

-€on^U4^if^jfdomiJagolaj^eifi4ncbi^^^ yir^ù pon- 

^(fhittdiffe . i ^ V . no hauerc 

^ ■ 'sCofj.fi come voglio , .- ^ Ou.a, 
t4ttO fueJtOfprefo pn ago^e con quello puntomi (« nei 7. hb^» 
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■^n er| r. fetteluo^hìycioèjia fronte gola Jil petto ,Vumbi 

«moftrjrli Panica ne tortunc; 

di qualche f * G iratido (ette Tu nc • . ' 

virtil, cosi 2>/ po/ aprendomi le braccia in croce dijfe, 
Carmen * Della fu i duia il fanguc. ' 
>vJvSé ^ Teglia iWer dèiranguc. 
can t/ccie ftchefafio cón là cmdapouane^/f partì, riferran^ 
tascji aduo (i'?// l'vfcio da per fe , come anco s'era aperco . • 
liiro /ii^ro/i giorno ^mi -peggo allato it gioitane^ che 
prima tronato non haueuo , per ii tkt a^ingnem-- 
éofiUtipore a flupore/ra più morto ^che viuo . Io 
f'r t T;:i^eiiotolwfH''%Haèofi,e>e<l^toilgio 
• > 1 tojaltanio dei lato d/fie^o può farti monio, gli è\. 
; '*^p$e:i^odìietHnonm'aichiamato?berjche toccakaa 
me chiamar tetche poleui partire a buon'orafe /ii- 
. ... : Mioìipìfrtktà^niaira i^dittofm tktto fmorto 

> . ] [colorito ycome^yn'huomo deW altro mondo ^mi do^ - 
M : t /. manda , cloche io habbiajo attonito j efmarnto^ 
' r domando Ini doue fia Hato $ coil$e ione fono fiato 
1 ' ^ (q^itll'orifpóìide) a dormire in fu quel letto ^doue'- 
\. , ^ y^^oHnjLb IO fia statole fai s'io hò dormito, da poi , 
, tb 0 chinfigli occhi f non mi fon mai defio ^ ina tn 

. moffri bene fiere Sfato tu in ^ìregonia ycoft fei 
• fcolvritOye defunto. Jo bò fasto va fognfi(lirìfpoìt 
do} coft fpantntofo \ tb^iù non fo in the mondo mo 
fta (oh mifero mebàurei pur -potuto ingannaro* 
« me fieffojcol creder falfo fo<(no;r/ueUoycheera 
'. ra viftone )otu flaif efco ( egu fegukò ) fe tu d^i 
fede a fùgi\i, ed entrando inUtn lagi^lmentìrio- 
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PitreW preparandomi al camino.ndqualt ( toU 
io lictn-^ia dal Signore ,eda tutti i famigliun di 
eafa ) mi mejfi , altro non facctndo per la Hrad<t 
chtptnjarea (jucflofarto^ora credendolo fogno, ft 

fer non trouarmi legato il braccio in luogo alcU'' 
noyt fi perche colui non mi s'era partito da canto f 
ere credendola co fa ì^era ^non parendomi d'hauer 
dormito,ma fe per vera miri folueuo a crederla ^ri J 
cordatomi dtÙa dìfputa , che con cjue' duegiouaai 
hebbeil vatent huomo^mi pareua d hauer occafto 
ne di f armi be fedi quegli incanti, atte fo ^ che non , 
f / ano veriiTììa coft pareuano;daU'alcro canto t/Je/i 

doft conilu/o ftconào S.^gofiino^ che tale appare ^'^^ 
q^a era come cofa vera, non poteuo non tfftr pieno ^^"^'^ . - 
ài timore,efofpetto . Onde co ognifoUt citudme mi J,^,""^^ p^* ' 
guardano giunto all'^pennino , di non btreanef^ ?toia cictl- 
/una fantanajhauendo ella detto. nobili f^i- 

Cangifi al pili vicino fonte dcirApcnnino. mTo- 
Cojicon qutfla inten'^^ione ^hauendo camminato ^^^"^^ 
più giorni finalmente mi condu/ìi alla Città, neca Jl'rarc Th^ 
fidtUa quale come narra Salujìiofu rotto CatUi^ \^ vera vir 
na , donde haucua origine ( de' primi di quella ) la ni vien dal 
mia tlori , per amor della quale volft entrar ui , e ^"^^^^ ^t- 
f affate dalle c afe ydonde i Tadrifuoi erano pfciti , ^^^^ ^^^ ^i 
le quaH„onfen:^aijudchectnere^y fduu- ^ 
ti\lddio vifaluifelicisjme mura che fiate ìlate al credano 
bergo di quegli auiy de quali cofi virtuofa donna è viene dalfa 
nata, 0 quanto più riciheye belle Jareiiejecon la voce lati- 
Jua presela ornaffeyòi.coniefa le più folte, e ojcu pii^ore, 
rejelueypoiche mercè dejuoi beÙifJimi occhi, le no ^ ^'^^^^ 
fono punto inferiori a qualfi po.2lia luQ^o, comua ^^iia Voct 
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ruf, 1 1 ifi il 6 ' ... 

|J«*ca pi- gjue heìlìfTimo. Coji della Città vfchù \ & tnkUkèt 

ét^ttà l^ /Sm;7ó da quella corre,doueàvnai;afa, che difta7;t 
thé ftòL aWvfcio-pngràpvTiTiO haueua.tYouai vna donna J 

bort fi Iròò disftma feteyche dijikbité y^eiuto il poxi? nti >eé^ 
và alcuna ^ ^^y^yj umilmente da bere. Ella comunque co 4 
vera vutiii p^^j^^ foBe^ mi^iia ércdo da non so che diuino fpU 

come nel «,/ .» i j-a* j^l— 

3 iib. lidi- ^tóyfi{UmtnteguaHatomitni;poltoi,difJe;denmi'» 
1 1 i ragioi /f ro gioUane perche vuoi tu bere > ( ti farà ma'» 
Dandoli del /r? a quel cbUù >e^io tU nòn j? molto [ano » e có^ 
l^Ì5''*^i. tefla tua feté nonénéiièraleymi: caufata dalmaUi 
rtf^ hai dtntrojaquale volendo tu alquanto pà 
X^ Uvxtt h fàcilmente f et ftftéffafe pòtfebbe àndà^' 
t i hgiiika >*É'. ^dUnqtte nénvottte ( li rifp&nd'io ) ci Va t^4^ 
origine non vorrei nò ( ttUfoggiunfe ) fetù vokft ^ eh* io ti- 
^^^^^ potesfitàfitandàre. Oticome potrò io (diffi) caìà^- 
7 ^ mtnifeyiioHtopimébmilàfett.a^^^ 

. , pare di potè) nbauereit fiatò ^fe alquanto no beò 

dth cotentateui per cortefia >oiira che almeno mi 

^ ^ rinfrefchiltlabbrà quando pUre io nMiébbUbè^ 
: • " 're,àlloraefia miratomi fi làfciòvfcir di bóccd qUe' 
Nota frni fi^ fentin's;^ # yh quanto nialamtntè fi può ' 
lenza a pie tfiàrjauiàit tròppo pitto fa:tò qttibei i tàà ìddiik U ' 
Jiu4rci4» • y^^l^lfàjche no fra là tua rouina;e detto poHafi fui ' 
• ' brocca in càpojafciatofnitold boccdaìld fecchia 4 
^: ' ftn'ando. iè btkm itràmh m»d» mi eduaili /è* 
ie^ma appena hehbibeuuto , che io mi ferito cànté ' 
J' . ' \ 'Aàvnghiaccio Ahbràcciàrè tutti li fpiriii. 0 mife^ 
\ i, . , ..Va ine, che vuòl dir ^ueHé ^téi^incià dà éef «Sé ' 
K-// f^i^^ifio ddire^ii^ificbjtraffi adunque ch'io debba pi* 
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^tiar nuoua forma i qutjlo po^^^a aen è ptr^fy^ 

f^W fono fontane . Ondt dtl ì^oHYQ Saluatore g nu 
leggiamo. SedtuaGitsù fopra iL fonte ^tff::ndé ' ^ 
^utllù Up^^éiQètmk^ft baeMda ideaci pe^ 
ilfreddonon alfrimentithc s^vnagroftaftbbrege 
lata hautfft bauuta^per rìfi^aLd^mn al quanto, co ig 
tutio cbegrénx^U^ f^m^nl^ andai fnQr difira^ 
dà d piid'l^h muro trit':^ rovinato ydoue in vn pic^ 
€OÌo praticello > fole molto caldamente pareuj ^ 

chetiueiéer ^té^m ii ^^ 
fortémttrtèmifento Stingere iH^rauio manco fo^ 
pra ilgomito;to/ìo ponendoui Umano trono U fi^ 
losche m 'baùtHàlegatùH^kfmtà -Occhia; che 
fiit&éUorà neHM^mMl^i ^ trouato hautuo ,it 
quale a pena da me tocco ^ con vno fcoppio tale fi 
tefpeyche parUtMécmìdMÀìMuto Q dolente mé 
hém&rò h forXa per fè^Uir il fine di queflà 
mia penofà tragedia ì ^ifcoltatemi con atten^iù- 1« 
^fiftjgJilettorifeHMPìi tenete menè che vn^^ ^^^^ "^^^ 
potcUeófày€ht1^tf€mwftÉimì^lfcriuo. Rgttofi ll'JlZT 
Ufilo m un momento tutti i panni JenT^a faperui ino,pcrclit 
dir torneami caddero di dofio^nuiui rtfiandQ ^ cosi ci 
iomtU dì ehHo nàcqui ;all9tà fi eh'iò diùentaipal^ , 
lido ^efmortOye perdei ogni jptran T^a di più uiuere. 
Onde Holendo cominciar agridare ^ mi fent^ téme 
damÈ^l^mote^efpdìÈidtùfer^ pure 
le fauce della gola y ma gli fpirti , le uifcere , e ciò 
iht haueuo , & in un momento flringer/i it co* 

feiejek^mhe infimi i eiiifUeilefarfrmtétìuriga 
teda dijerpeje hrawa parimente rientrando neU 
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UfpaUe, e ne* fianchi sformarono il rimanente dH 
brunijjmo corpo ; il uolto non fo^^WiC crefcendm 
mj0 UMaf9.^'àkbafandofi 4alU fnMe idUfrf^ 
^fece un capo proporzionato al cor^ 
. .,,fQ£imùf^MUiaé/^hrMttof$r^ 

cari'a^ 

ciocche perduta la prifUwà • . 
formAfin quella di chi . . / 
ìtimano^ 
maire m«* 



ir 

t^inc del fccoado libro^ 
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METAMORFOSI 

. ! D E L V 1 R T Y O S O. ' . *J 

- Libro Terzo, . 

jr- <o M u ^ 'Kj>i o. 



t » 



* E tran agliata da varie forti d'animali ^ trac«* 
•edétidofi permeati giorni con alquante don^^ 
Ijc/enre vari) , c piaccuoK ragionamenti; por- 
tato in aria da vn' Aquila defcriuc il mondoj co 
flnolta breuM/entc cantare da'vnPaftorcfonai 
mariamentetutta la Teologìa.éFinalménte do* 
po molte, fatiche condotto (ì dauantia Glori ^ 
ficoriiatielfiioprimiccofiatoii < 




Erijftmoè il prouerbio di quefii fauì 
moréU%€he dice ila fortuna è come il 
^ ^mro^qMafMfiknffkndeypiùfa^A 
^ mente fi rompe Aaqual cofa quanto P^*^ tra- 
ili mebauefit luogo.fi può vedere^ dm f^'l ' 

>intayna pajjione d amore ^ tn yn fubito a pena ^^^x. ^uafi 
€ominàaMéoU.>€$ro a moftrarfiebiarq j/e w/ae^alfiat. 
milk f^^^i^tramtmlemi fuMjc^m i^oéatkiei^* \\ 
mon pure degli immani onori ; ma ancora d eWyma-^ 
na foma.O dolente me^cbeMim^fmil mio, ^iéom ì ^; 

IMI lPCir#JMÌMl^^^ 

\. mille %e 
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mille, emlle nodi di me Sìtfìo fdctua foprà qUeìtef 
baìdth perche non ho ioLfacondia^cbe bafian^ 
fiu a quanto dorrei dire} Q quanto mjiUoliiCàrif$^ 
fimi Itttori .chela bajftT;^^^ delmiofiile hàbbia 4 
fcemare lagirafide:^{44tii;oncettOimandàdo(cQ'^ 
me fi dice) nella òctnat^na btlla donna panerai 
tnsce veHita^piére cornje egltfifìajlguiteìò di nar^ 
farai i mici cominciati dolori. Se in me era U mefi 
ttyO nòy ìo in "pero pofio dire di Kor» rffcrne per allo^ 
ra (la :o Ulto , Ilìi ci^ certiJfiìKo mi pàrejsed'ejfe^ 
fe,ch\o non e a huomo^ma fier4, restando aitoni^ 
toie Pikpt fatto di cofi Sìràno decidente , come i oH 
tanta agli. tà dimt faCtjfivn gruppo, & invn^ 
iflan^e mi [doglie sfi, fetuSdomt del pitgheUole cor 
f - ,comt ai br aula, mani, e piedi. T^m ptmétfeHJIk 
la ro^a forma, nella quale mi vedtua ^ che io que!" 
fofpi. i mandajfifuoù i e quelle lagHmtfpargesfi ^ 
the fitlla primiera haurufaputofdre,ma4el refick 
mJ que cordogli , che puote haUeré vn dolenti 
iuorein mefmtiua^tra meHeffo neW animo {m'en*^ 
tre che al Sole il nuouofioglio co la Veloce lingué' 
ìcccaua ) dicendolo in/tlice me ^poteua io pigliare: 
Io, ouern f^^f^^Kf^ y ^d^fp^ttofa forma di liuefìaìje t<t,j^ 
Jci.e {'u fi- conucìiita m vaccaie CaliHo in orfa %fec0hd^,the ' 
i^liunia di ci raccontano le antiche fauolt^e quafi a nofiri r?-*, 
Xi aco Re pi il gioitane Apuleio in afino }come non doueudnór 

ie amata ^^^'^^^^^>^/p^«mt(/t}4 chi non dà terrore ti ve^ 
da Gioue ^f^aferpt ? a chi puoit ej/ere Vtile ^ o cara j é 
fu da Jui dUmtuiileU ionuer/a'^ione di cofi brutto amma^ • 
co«utitiu IcìQijanUi, pur mÀLnéUMiucefii innanzi a queU . 

' la^per 
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j^yper amor dì cui qucfìofopportOiCome potrò fa- in vacca^ffc 
rtyche dimenonfifpaHèntìf come potrò ritcnerUy condo, chc 
che non mi fuggci ? hautrò io forra con la Un7ua ^' ^'^'^ 

' |. . . . / ^ t • fV* . narra Ou. 

ai ejprmerli i miei concetti f come molti alberi y^^i ^jg^ , 
(fotto le cui fcoYT^ chiudeano "pmani f piriti) han unificato 
no fattoio fe pure non potrò parlare , mi farà con- di ciò nel 
te(io nella rena jcriuere il mio nome^ come già fece 7 ^i^^ «J^^H» 
. la dolente Io ^ mnani^i al padre ^^ime poteuafi ^^"^^^'^^/^ 
darm' forma diqueila peggiore ^ certo nò,ahicru ji f^o^fjoj iua 
delilJìma^e maluag'afemina , tu haipuryfolùto co u di Lica- 
yfnajolu pena pagar tutti i miei difetti yCome dice- on e , fu fi* 
Sii, 0 iniquo y & empio feffo (di quelle dico che fi^ milmence 
tnili aqueiìà fono) cofi mvn fubito Vamore in ^mauda ' 
odio torci ? co fi in vno ijlante quello che già tanto Al'^nw.lf 
ti piacque^ ti difpiaceìc'ofi toHo di caro amante mi ne cangia. 
fai capitale nimico ? oime come ù poffibile quejlo} ca in ÓtC% 
come è vero che la natura il comporti} fe già non 1^ qp^Ie .] 
fofie y che per efiere la maluagiaftminavnmojlro i'^» 
ftà d'ogni altro orrendo .viene al mondo contrà ^^l"" 
t>gni naturale intensione y il che non puòefieraL Jin^j^J 
trimenti',effendoella,come altri diceria difformità flto polo, 
dell'vniuerfo.e bene jìfuol dire per prouerbio: ma - iVcondo , 
re yfuoco ^e donna tremali al mondo . Di qui con chefauo- 
^ol'ta ragione hanno detto alcuniyche Vè principio ^^fì\^^^ 
del peccata ^arme deldiauolo , trafgrefftone della / ^1 
t'^gZ^yp^rdii^i^ne de' coHumiyfeminario del malese pui è nota 
touinadeWhuomo y perche là gli è naturale tenta^ la fauoU * 
Tiioneàneuitabil pena,domeflico pericolo , e dilet* 
ttuole detriménto fi come diletteuole queUo detri ^fj-^*^" Yla^o 
inento , poiché fotto vn piaceuoleaf petto yfi na^ mutato in 
[cond^ tanto danno * Di qui U Sirene ci diletteuoli afmo . 
^" V ' ^. . ^ ' n^ocii 
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^Non e ini. podi iiqiàt^fit cptifaaia di vergini ; di q§d k 

^^^^J^^^^'P^'^Sp^o altri in j^fJoMi qui le Cir^ 
dVnJnSE ^MtSfinj^,UU.e,k Chmere.UnuAUo^ 
' uag a fé- fi quanto in tt 0 rtafeminM babbiano hattuioiaó^ 
«ina , li go y diehilo chi può confiderareilmio male . ^hi 
quale pri- nuora Circe, che di tal forma micuopri^bet'ho iù 
jiiahabbi fatto ì e che errore éMatù il mio ^cbe in tal guifa 

ol^aii nò ' f^'^^^^ ^ ^i^' (fi P'^rt'ba^ 

«A qtìa#.co ^/^/^ ) l^hauermifchermto la notte^cb'a f M 
^aucfiti il fi^ i ^na mi iannafli fen^a poter in oppormiti » nt 
^ftiart quan pur iire>n t parola ? 0 cruda pià d'ogni altra fie^ 
^^^Àì^'k ^^^ ^ '^''^ ^ Recato non meritaua perdono (ft pf* 
Seme ^PfP^^^^^^^^ poltt e altrui non manéar4f fede) té 
i. fui co , ^^^duaforfe>n laccio perfofocarm'i 1 ó >n coU 
ci cpti cut tello per pajJarmiH petto, 0 vna prefa di mortife^ 
lo u d iion ro veleno per rodermi le yijctre , e tormi di vita Ì 
je ina pili ma tu come crudele più delle fùrie it^emali , non ti ' 
WmpYoo? notarmi confubito dolorema hai 

Cd mJh te "^^^^^^y^^^ vadino del pan il tuo Jubito f degno '' 
^tnafi iluntómio male. or>ià farai tu fa^ia} bauraitié] 
fcekiau foddisfattoàlTempio tuo de fio} io temo che uò^per-^, 
donna, foi cht non vedendomi fotto la douuta pena^non foco 
niuna mela tua ira fi potràmitigarcilHafe tubai preìà 
^l'IÌ^ ^^^^^^^^tafede a chi tanto hai pregato, che mi 

... -> iofopportQi fhetubaipBmòtnderetthemUih 
^ - ■ iurga;raaegràtiatlun(iue dei mìo male,& imagi. . 
\ ' .-tati non Jtn^a tua cotente^^/i^he^iui pettofirm 

Jliittptt un* , tbégià tàtito ùràmmsiii ab miferé 
f, . ,€De tra me ragiono , qittSìo non é già quel peno t 

. iki/ie noaJva eiÀ viulU membra ne mtro^ Jpaé . 

quUl$ 



Digitized by Google 



TERZO. 77 

ifuell? vìfcfre diprimàt^'o nonio KÒ]tjr4e^^ pd^tidi 
fuoraio non le riconofcOt^jw ffaè pna pellt dipinta 
a mille color i;cf ni non fono ntbracciayne m^v.^ma 
il capo ha da fare ogni cofa. Dime y domine fe m^è 
negato il morire ycome la prima formaìè da crede^ 
re più to Ho dr fi c he di nò ; perche più duri la mix 
pena; ma fe non debbo morire , diche ho a vluere > 
fe m'è data la f(yyma del ferpente , perche non m è 
anco dato ych' io fappia lefue praorie:àyconofcendo 
di quello y chf viut} a me pared hauere indirò dire , 
che bene fpefiole ferpi ft diuorano Cvna l'altra , e 
coftmifarà dimelieroy oche io di q-ialchedunadi 
loro fta cibo , o che to di loro mi pafca . 0 miferia 
mìa maggiore di tutte l* altre y vedete voi madre 
nxiaycht pure hauerete il t^f royche voi cer caviate^ \ 
yoipure haureteil modo di ^utrdarlo (eh fìgne^ 
rà.Vncioche ne gli orti efperidi il dragone vccifo 
da Ercole guardaua i pomi ff oro , che eglidiquiui 
tolfe;& in Colto i dragoni da 1 afone vccifty il velò 
dell oro ftmilmente guardauanoycomr dicono le fa» Ouidio 
uoley& io ne' montile piagge delt^ pennino gtiar^ nel 7.1ib. il 
deròi denari^chtf andauate cercando . 0 dolci fftme ^\\M\t mn 
piaggerò amene vallilo grate felne^o chiare fonta^ rat uto di 
nCyO mormorati riui ^0 ben coltiuati giardiniyO doi'^^^^^^^ 
ce mia Glori tiriuedrò io maiìnon mai.perche qfn^^^\^ì\f' , 
intorno yO da qualche viandante jaro morto yO per ^^ & ad- 
lafame non potrò viuereyma quando purei^ìfin cj^ d.»nnenta. 
Siìveniffi yche mi gwutrà m tàlfjì^ma »edertiì dal indug i 
ciffimayebtUiJJimaGio'^anejben iò 'o , iheancora'^^^J^^^^ 
che io tr ve:j'^a,^70f7 p^rò mi con<^}rr.Y^fjn'i f'va^^^n^ t.w dei 
tata dalia forma ^ nella qualefunt^ yòfté mt:f»ggi^\ 



CJO. 
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rtfi,a tu cercherai di darmi morteimorte certam^^ 
$cheat4 fe ferletm mani la riceueròitnOi cbt bea^ • 
ttudwe,poiche quanio tu ilfappia , no vQrrai pik 
yiufiìeì meglio è ainque^ che per, altra, via. io tnuo 
ìa^e q^uanio ogni meT^o mi mghino^ le magiche ar-^ 
ti , con la fame io neffo acquiÈlaxmiU • Coftiett^^ 
imniobile, lungone difìefoycon V animo in cjuefio da 
lórc fletti gran pe/3^\o tpeajando a^d ora ai ora /4 
tanta crudeUi di queUamaluagia femina,& aUnhf 
4fHdo la crudeltà al nome ^ penioche Siila ft chia^ 
fnaua > e Siila fu buom o crudelifjmo, » pieMo d vìk 
giurìa fdegno cantra di (ei t «4» rkc^rianiomi dei^ 
lejjereynel quale era^volfi mettere vna voce grani 
dljjinia^e diremo SÌU4, crudeliffi0(i^tqi,o ^biappi^n^ 
fa imitarti ^cfif^ apxptuléhJ^q(4;4 potei efpn^ 
mere fe non Imprima fittala , finche è quelfifchio , 

€ke proprimemf^noleferpi^UGuale fu tanta 
grande 9 cble huùno fpa^io da lungi Jt potè fenthe m 

-La onde due bruttiffime^e velenofe ferpi\ che poca^ 

'^gidQueana^fi€9ejfi$bifù vàitoqu^o lìbiio.^com 
granwlùtitA^^nltruatrauarmi^t qualijOt^he im 
me non riconofcejfero le loro pxoprittày 0 che dafia 
fgfcie loro io fojfi molto diuerJo( che bene tra fimi 
' iianimali fonograMJfime nimhh^ )gittando futi 
€0 per gli occhiyal^i^ndofi pià dtimbrac^i^da ter^ 
ra y con velenofo dente a bocca aperta mi vengono. 
44 affalirejo €he con t'odorata, gii, «ti ftarea di 
. tire ( benché lùtano ) la pw^a deL mortifero >eU 
no^chefe^O haueano. , fen'^a porre indugio alla mia 
JaliM^coni p.ijtgheuoli mouim^nti ^vj^iadame ne 
(uggo^fcrcaifdoH miofiampo ; W14 tifftoin >im 

r> concio^ 
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fdncìopaco^arhe -pnadi loro ati:ra^^frfandymì !^ 
iìraday tofì in vn fuhìto mi fu addofìoyche con mil" 
le gruppi primx che io mt ne arco 'iefTf , m'heb^^e tt pnmt 
hgato. In tanto fuppraz^'f^ntomi l'altra ^ benché p^^i y che 
tardayion peròmr'j fieri ^ aferraniomì con la ^^/i- 
granbocca vicino al clhs^ìoco m'i^o che quello no cm-^i]^^^^ 
recife;ilchefo/ft liven^^ia ftttoS" non erayche nel gi'^i^^i y{l 
rauuolgtrfì , t fti 'lgerCt meco t altra , 4»/^? che nò zij . arrtffì 
Pie li to!ff di ho.ca. M t oerchf* vi trattene^ io tan cht ilpec- 
toin co fa di niuia vtilitàyC trifCtmi lettori ? b:ill ui ^^t? n^'» 
dirCyche fe non erano alcuni conta Uni i(jua!i lu^^o 
il picciolo praticello , owe era la H^aia pafjando , o^"*^^^ 
ft;ntHo il fibilare.cht noifaceuamOj e veduti i fieri «li è 
annodamenti yche in/ìeme tutte tre ci legafiamo ja ciufa dVn 
colpi di buone faffate^con molte grida dfciolfero , aicro pecca 
indubitatamente morto vi rimaneua. Ond io ^^^^ q^^^^^^^' 
molto meno temeua zìi huomiriKche le fiere 4a lo- 
yo sbrigatomi tutto fangumofo , e /)f w , in me7^ Ezech. on- 
loro nella via mi lancio . T^n velarono l'altre «le om ra- 
p€rftguitarmi,m4 tra gli huomim (i*fì miven-s^^ni quc- 
w<;ro 4 trout^tre yi(fuali penfando , r/?e c/ò /o/?^ ^^''ch 'f^'^' * 
f 0 w^o /oro, pOf;a meno ( benché fojjero molti ) cfce ^^l^^i^* 
fpauriti non ft ne fuggirono , p«rf riuoltatift ^^n^czno fon le 
/j//; in mano , <j di 'grandine quelli ci prime a of 
faceuano piouere addofìo . 0 dohnte me (dìceua t'cndtth , 
io ) padtUa nella brace farò caduto^, e mentre 
che cofi tra me Sìeffo parlo,an^i penfo^ecco vnfas> 
fol,*che a pieno fu l dojfo cogltendo vna di loro , ne, 
fece due parti yO come toHo l'altra da me fifciolfe^ 
e da vn lato della ^radajuggendomene io dalial^ 
trOjfe nandòima ne per quello farsi dalle mani lo^ 

YO ca^n- 
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Yo cumpatò (^poiché la.péirte che io prefì^fotamen^*. 

UdM due pruni con peea erba intorno era coptru A 
:'$utiùU YtHù effendi mdù Uméel fiume ) femm 
. compariuano cjuiuì alcune gentildonne con molti 

giuuaniJijuaU da vna lor villa alla Città torMua^K 
'no. flueSte fermsi0/i m mkéure il nmùno f mtàcélw 
. di quella , t he anche viua tn futa rena guii^i^aua > 
/ 0^dòmandaxe iju(mtaÀmi\come L ÌMUtffero vcufa^ 

" ilarona -di tirar p(ù [alfine mi lafciurono flare , 
'^}$antopri4 (juanto^n(U(yàC gioU(iMiVht moflruua, 

ftreHteidifie che to d^uena ejjere -pna Fata . // che 
i fentenio le gentildonne ^con atte fusione a me riuoi 
' 4fifi4f^^k^mi it$ntt»^(^i^%f9Kmntmt iixti 
\ 'i$fflpWfùtt€ effer altro che quellihcbe ealmdicea ^ 
ne fuor dipropofito haueano di me tal'openione^uoi 
io per mk$m9rgU 4 pig$i /quagli ^tèi ff^'ìage^ 
:ffi4^adif4re > d^emn brmoiimmmle yma<pman^ 
fpirito mi moilrafiero , onde fenica dubbio aUtnn(^. 
' €^ludeuanOychc io er^o Fata^^nm fi^rpe . n<k 
>r nt fidétt€ ( rifpomk irì^o difiut' >iUani) le fat^ 
ttuted'vna buccia, e detto queflo^aprendo lebrac-^ 
eia co fi fieram(nt€:dlUt'paitadUc4fo mi txajfe ì^/k 
fujio^che fe w^n wt M fitmik % che ajfaibent 
tifnne^e gli [cerno gra pane della f or 4, a Jern^a ma^n 
^qj^cmno lo mi fchÌ4efiàU4 carne pa uom $man^ 
per ciò refii di cofi percuotermi > che nonm sbd^ 
lordijje. Oh cheti ft poBa feccare cjutl braccio afi* 
no che tu fei ( dijfe i^na di quelle gentildonne chÌ4 
m4ta^rtmf4j oì cl?c qmUa f^f 

ruferpc 
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ra ferpe ? che noia è ? rifpofc il contadino , s*io fo Nota U 
cofi non mi darà noia nò , altrimenti fi ; ti darebbe 
prejffo che tu non ai fatto dire yfofieil mecche tu ^^"^^ 
te n*andajfi per i fatti tuoi letiandotici dinanT^ijfe- Arceniia,fi 
guitò la gentildonna-Ài villano fe nandò > mercè di guran^oli 
Jf)fg^e di quel nobile fpirito ; Uquale co*giouani , r in lei k 
fQn. l'altre gentildonne fi posò poco di quiuilnngi '^P* 
4tWgmbra di non fo che alberijper vedere ciò che io * 
faee/fhno potendo credere^cbeaguifa d'yna Fata , ^j^^ pj J 
€on^e il volgo paT^j^amente crede^ io non moHraffi oiù la dirà. 
fe^no di conofcimento , il che mi fu forila di fare; 
perciò fke mentre attendeua a leccarmi le piaghe ^ 
non troppo bene mouendoil capo per Idriceuuta 
percoffa^eccoti l'altra ferpe Ja quale intera ^e fana 
rimafaydi nuouo piena di rabbia mi viene ad incon 
frare. Jo mi rendo certo, che ( per la riceuuta debo 
lei;j^a ^ e per l'ira di lei vedendo fi prtua della com* 
fagn^ per mia cagione )fe quiui non erano i già-» 
uanitche fi leuorno in mia dìfefajfem^a dubbio r^-p 
ftaua mortQima io vfcito del pruno con quanta ve^ 
lo citÀ poteiicorrendo alla verità loro ( maffimamt 
te della pietofa gentildonna)me n andai fu il mio 
/campo veramente iconciofiacofache quelli tutti 
feuatifi in piedi ^e prefi defaffhche non ve ne man-- 
taua^efiendo vicino al fiume y tanto fecero , che me 
la leuaron d'intornoja quale inuerfo dUorq riuoU 
tafiyal^andofi quafi due braccia da terra , moHra^ 
ua quarao in lei pot^jfe vna vtlenofa rabbia ',efe 
no che v'era yn giouane foldato,il qual tratta fuo \ 
rilafpada , lafapea alquanto ritenere yio ardifco 
ioniche a gran fatica fene fanano tutti infitme 
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potuti difendere. Ma tjuello co la fpaia^ che ti par ^ 
d-pn rafoio tagliaudyinolto defltamente mauenàO' 
la alla volta di lei^che fempre con aflutigiri li r^e^ 
niuaaddoffo ^cofibene la feppe girare ^che fin^tl^ 
mente coltala non lontana dal collo, li mandò il vff ^ 
lenofo capo pià di fei braccia lungi dai buHo,fece 
Yojfa la rena de! brutto [angue il cor polche con mil 
le nodi fi Horceagittando vnfìgran pui^i^ychefu 
dibifognOjchedi quiuifi partiffero. Siate voichia^ 
re ( difie quel giouanr ) parui , che quelU fojfero 
delle pejji me, e cattine \e quella per lo contrario di 
quelle belleìcofì detto fenica alcun timore mi prefe 
in mano. Io che altri fegni di beniuolen's^a mofirar 
non li poteua > auuolgendomili intorno al braccio 
con molta deflrc'^^^atcon la picciola lingua Ja ma 
no lileccauaireftauano tutti ammiratile mafftma- 
mente la gentildonna , che il contadino haueua ri- 
frefo yla qual parca , che fi iìruggejje di volermi 
toccare.ma non fi ardiua^efe tal volta pigliato vn 
fil d'erba in manoso vn §ore , con quello mi tocca^ 
uà , come vedea , ch'io mi voleua accollare con la ' 
bocca alla mano , timorofa lafciandolo cadérla fe 
la ritiraua con molta pre]le:^a:finalmente confor 
tata dalgiouane , che non temeffe pertfierio cofi 
domejlica.e quafi mofirare di hauerfennOi e difere 
^one fi afftcurò tanto , che con vn dito a(ìai leg^ 
giermente mi toccò il capo, e parte del buHo, e rro- 
$tandomi delicata fopra modo, oltre alTodore ,che 
farea lorOyche io hauejfhprefo ardire.ft lafciò ( no 
altrimenti, che la beUa Europa dal falfo Tord)vna 
yolta,e due^t tre baciarla mano, per il che a pieno 
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a/ftcuratafi ( di^eìidoli pur colui, che io ero F^i a ) 
miprefe in nianoye tenendofene non poco, per mo- 
firarfi più dell'altre ardita , con molta jua boria 
per tutta la Hrada.cfin dentro alla Città di me fa- Le Ccìmc 
c^UM mofìrayacconfentendo che io tal -polta me gli mondane 
auuelgefji al collose mojir affi d^ entrarli in feno^ co J!^" 
molto mio contato. Terilche ella moffa da quejle , ^^"J^'^^JJj^/ 
e fimilidome{lichc:;j^ecertiffmamente tenendomi ^^^^^^ ^ 
per quello.che non era^no cara,ma carijjima m*ha comunque 
ueuatCtantodi me fi gloriaua ( come s*io douejji noncica- 
efierli apportatrice d'vngran bene ) che molte per o^^^^ 
fonenegli hautuanoinuidia^e già s'era fparfa per "^^^'^^"^^^ 
tutto la voce diqueHo , ne peraltro, donna era co- 
nofciuta.che per quella della Fata ;ecio nonfcn^a pcaifcono, 
eauja , poiché per due ìfenture , le qualiacafo gli i\ che pò-' ì\ 
occorferojlo [ciocco volgo a me attribuendole^ tale tentio afìài 
quale dico era il creder loro : la prima ventura P^^j inip^^?' 
fu quefìayche effendofi.come anuienCyrott^ la fine '!^^'\ - 
delpo7;j^o ,& m quello caduta la Jeccbia , non fu j-aoionc e 
mainejiunó dicafa,che per buono fpa:s^o la potef lupcMiore 
fé ribauere > con tutto che trouatafofj'e ; perciocht' alJ'^ fpecu- 
ejfendo volta conia bocca ull'ingià ydifjic'lnienie l^uua^non 
cenali onani (ì potcua pizliare . Ma cofiaacco- r^^P^^^«"^ 
Stato/i al po:(^'^Oyteneaomi in mano ( poicbj ne di , j.^. ^^^^ 
ne notte mi lafciaua mai) prefa la corda per ve- d,, vn .ce 
dere fe quello fare bauejft potuto y che ninno fattQ to che, c\o 
' hauea , non so come li venne tirata sn vna collanct t \^fH u y.ic 
d'oro di pefo di ottOyO dieci oncieyla quale non hait^ t-iiiiio! 
rebbe potuto fent ir e yfe non che l'era intorno accr- c'ubar» ' 
ti ramid^alloroja cofUyche a frrte^e yer cafo occor ^^.^ ^^^^ 
feyfu sìimata miracolo y e per me7;o mioionie come p fiioni ve 
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dì I. fecun yi ileo (fueUt^^cheH yolgo predicaH4,cioè h efier di 
éx di San. ^yo^che ferpCibebbe graniiffmo colore . La fecon^ 
J^'"' ^' da fu tale. Hauea cofiei la madre . che più d*un"an^ 
quefta don continuo eruttata inferma di febbre quartana 9 
nadgixjue e perche il giorno fiejfoyche mi prefe piando a yedc 
fìgniiiciclo re y col far di me mofìra , anco appo lei come appo 
k virtù raltrefaceua , andatafene al letto , oue la pouera 
ipeculaci- io^na entraua con la [olita fua febbre , diffe ; mia 
s'è sLccénL ^nadre guardate , che bella ci fa , laquale hauendo 
to nel proe ^^^^^ penfteriyattendeua ad accommodarfi nel let^ 
mio ^ non tOydoue con la fola camicia era già entrata, ^Uo" 
può no dar ra io da certo furore yHon sò fe beHiale , 0 ymano , 
ciciualche fpinto^fpiccatomfdal collo della figliuola , mi Un* 
im^tdi^c^ ^/o addogo 4II4 madre auuolgendomigli intorno 
^uakhe^ P^^ ^^^^^ p^yfona.OimCyfe m4Ì la pouera donna 
ficcato . ( che ancora era difrefca ctade ) hebbe fpaucnto , 
e paura/u ifueUa >olta ; ella meffe fi fatto Sirido , 
che più d'-pn miglio fi seti di lungi^e fubito fcaglia 
tafi fuori dd letto^ne quel dì, ne maipoi^feppe che 
cofa foffe febbre • // fatto per lei riufcì bene , ma 
per me fu per riufcirne molto male , perche daUe 
ferue , e dagli altri di cafu , che non mi haueuano 
ancor veduta ypoco meno ch'io non reiìai morto , 
foco giouando alla gentildonna ( che non faceua 
altro ycbe gridare ychefiejfiro ferme ) ildifedermi. 
Ora per cofifatticafi , l'vno di fortuna > l'altro di 
natura yptrcioche communemente le gran paure 
fogliano tor via fimili febbre , io non era creduto ^ 
Dice a ftu fe non vn antica Sibilla ,0 Fata , che vogliamo di^ 
dio dì va- re. La donna,che ad altro intenta non parea^cbe a 
mÌL coficì iiudiodivanità^Honfclamentediquefiofi curò ci 

la mol- 



T 

Digitized by Googl 



TERZO. 8s 

anc^raychi io era vno fpirito familiare , dal quale " > Parche 
fiuhe'i^'s^a^e bellel^i^a ne haueua ; e già yi furon di ^^J^^^ 
jqueUcyche più -poUe la pregarono , che dicejje loro ^^"^^^ 
tomefaceua a far fi beUa per me':^o di queHo fpiri- pere del be 
to. 0 ignoram^a del mondo^ tanta è la credulità de ne ezian- 
glifciocchiyche qHeUo^che non è^perfermo tengo* nuocx^ 
. fioche fiaycomt il volgo balenato tal nome , Go- i^l^^^J^' 
dendofi adunque la yana oppenionCyche di lei, an^ coniV^nel 
7ii di me era [parfa^coHei ^capitò vn giorno nonfo i . A\cih\^^ 
fedalmarito di lei y oda chi altri quiui guidato vn moftra 
granralent"huomo:da lei non credo ^percioche tf- Piatone 
fendo più vaga di vanitàjchediyerità quiuiydoue 
folamente yanità fi fcargea , condotto non fhaue^ 
rebbeyCome,& in che modo egli yi yenifie^non fa^ 
frei.ma fobiche yi yenne^Uquale a leiy & a moU 
te altre donne , & al marito parifhente parlò con 
molta leggiadria delle vanità del mondo . Io non 
f otei y dire ciò che colui dicefie , perche temendo 
tUa^ e vergognando fi alla prefenT^afua hauermi 
feco , milafciò in camera con mio grandijfimo do* 
lo re^e perche il giorno feguente douea tornare per 
finire il cominciato ragionamento^ io mi deliberai 
di f afogni sfor^^o per poterlo vdire.defiderojo non 
meno di fent ir parlare di queiìa vanità , che foffe 
^ puleio cangiato in afino ; di fcriuer la noueUà di 
Sichime narrata a Caritè dalla vecchia , co me egli 
Beffo ferine nel fuo A fino d'oro. Tornò il ^alen^ 
fhuomoyefu efio medefimo cagione ^che io haueffi 
quelloyche fommamente defideraua, percioche.ha 
tàml0 yditù àre di qucSiofpirito familiare , di che 
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Il Volter- mi: Onde nella forma che era,fuiliUti^Vfy^l^tl^^ 
rano nella fuoi aHdiforitCojt in grembo aUagentitdtÌ0fta'iÉ*int 
fua antro- te///7i5w©2/4»'A*»«>,/o«<' l'ombra d^vnaf^nrìitM 
iSf £ yite^cheingiro ^ule lifiendeMam^»^ 
JUìLfkriM eia,attentamente a/petto con tutti coloro quèllo , 
che 4n«». eht -pétU* dire . llqiuUe in eoft fatta gtaft comitf-^ 
•M Ak(U ciò a parlare. C(mtinf»e nni*baSmt^^l0éi^ 
Jrino^eb- fìmigiouatù^ voi ottelìifftme donnty itìwpàrla^ 
aIZ'T ierideUayàmtÀdelmondo .pure tutta pi4mm 
loTL W difft^che le mie poche fbr^e poteroÈo,^^ 
forfè quel domi per il rimanente al giorno d ogghtf^uMe-»o^ 
l'afino eia feud che fojìe come vna prouata conclufione^^ 
kvama eó quello di ieri, percioebe oltre aUeraffin^ifSlef^ 
t»k appa- ^^^g ^^^^ ig particolari confiderai^iòl& 'Mfmè 
S'cf; hnmaiìnatodifarmydire. l^,q''^fih^nodaeffi. 
pili giù ve re auelle due facce dtGiano^beytdtJjìS^nf^m 
dreiTio.par dolatriila fortuna, tnon fi gloriando perUJSm^ 
Jidofi d'vn tu ttonciofiaeofa che colui meramente (i può dire , 
«ouanc di ^f,e€onùf(eappìttmogtdcóf»eJferTfam.iti^ 
^""^ non fi confida nel bene del mondo ,enottft difpm 
^ pef tonto dilmaUdeW^fio mondo'. il cM è pro' 
Wo del mgnMimr^poiibenittfiglori^^le^*^ 

di del volgo ne fi attrifia perii biafimO-mmMha 
tome fa il wUionde bene dijje quel 'Poet«J^;^r^ 
: IlfaIfòonofdilctw,elattieddace ; 
- Infamia attrifta.e èhiKe non 11mòm>n§y^^ 
Grmde yernmente tariffimi afcoUaiori è queìtat 
dottrina teiàìtrindè^ non eonfifie nelU diffi^ 
(ultà dell'intendere, ma déieoptt^^Bfomindnndé^ 
adunque qu^ogiouane^bemeo ho menato, delie- 
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iofe auuerfc,e poi delle profpercy potrete facilmen 
te y edere , quello che douetefar ì^oi , da che fen'j^a, 
inolt a fatica fentiretele riue ragioni , che mvììre^ 
tannOiche non fi debbono temere le auuerfe fortu^ 
»f,f nòncònfidarfi troppo nelle buone : maio non 
fogiàfc fen\a fatica le potrete mettere in opera^ 
Z^ione y piaccia a Dio di conceder uigra':^ra , che ciò 
facilmente pojfiatefàre ,e piaccia a voi (cjuando 
il mio dire ri pa grato) di farmi l'offerte y che a 
Mufonlofilcfofojfeceill^e di Siria.col prometter^ 
Uiyche cjueljolo yi chiederò, che a quel , // pre^ 
detto filojofo chiefcy cioè , che voi mandiate ad r/- 
fetto quanto per nojlro bene io W dirò . Ma tempo 
iche io tidimàdhe prima delle cofe auuerfe. Dim^ Sene, epifi 
tni adunque mifero giouane , come farai , che hai ^ ,^3^^ 
ia morire} Giouane, Che marawgUayfe perciò so conuiene , 
nato} Vecchio yO gilè pure orribil cof a la morte . che muoia 
Ciò. come orribile ,fe l'e'lfine di tutti i mali ^y, Cofi fole- 
iiime Udir folamenteyche hai a morire ti debbe ^i* 
fpauentare.G. i prudenti non fi pofSono/pauetare c.- ;i' 
dvna cofadaloro premeditata, l^.oime non te- pia. nel 
. merla morte yihe è Vvltimo dittate le cofe terri' Ciicu <lic€ 
bili è^C. pa:^':iia cofa è il temer quello , che non fi che Socrd^ 
può fuggire, f^. tu hai da-pfciredi queilo mondo . 
C. non è gran cofa yfjfendoLi flato fempreforefìie- "^^J^ofi 
ro. y . tu hai da ire iHvn'altro. C. più bello di que- c^ncf 
ilo efìendo eterno. F. tu hai a fare -pna mo rte pe- Lucilio 
nofijfima. C. il dolorerò gli è grande y e gli è picco- l'ìR.. ?$• ^ 
lo;Je grande yprefìo uccide ;fe piccolo , fi puòfop^ ' ' 
portare. P'.tu Henterai molti dì y prima che tn 
muoia. non farà fi grande la pena y che non fi 4 
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ma^lor la virtù ^ chela potrà fopp0rtare$ & ìt 
premio yche io ne riceuero, r. tu farai abbandoné 
to da ognvno nella tua morte, G.Hon mai fari ab* 
handonato dal diuin aiuto s'io da me non lo fcac 
rerò. y, tu chiederai vn forfo d^acquat e non tifa* 
rà data. G . chi pafce i corUi ( nafcendo) pet fuà 
lìberalità^refrigererà molto più me , morendo per 
fuà pietà, f^. tu morrai non hauendo pure chi ti 
dica vna buona parola. in quel tempo hò dd 
confidarmi più ne buoni fatti ^ che nelle buone pd-- 
foUk fnorto che farai no farai fepellito, G. ouufi 
que mi muoia morendo in terra haurò fepoltura ; 
che altro è la terra in compata'ii^ione del clelo^ che 
* l^n fepolcro ? y, ti mangieranno gli >cceUi,o verd 

ÈHentei cani .G. quanto monta coteHo ì poiché 
s^iofofftin vna caffad^oro^ nondimeno m^hanno d 
mangiare i vermi ì^. tu farai morto per mano 
iella giuHi'^a , impiccato , o decapitato . G.tantò 
più breue farà la mia pena,f^. ti fard gran vergo • 
gnd 4 vederti fare vna morte d^vn malfattore^ G* 
s*io non haurò errato ^ non haurò vergogna , non 
potendo ella ilare , oue non è difetto , s*io hauerò 
Non ci io erratoyvolontariamente riceuendo la pena , haue^ 
uiamo cu- rò la virtù della pa'^ien'^a , non il difonore delld 
rare del di -pergogna. y.gli huomini ti haueranno in cattino 
^ ^Ifì^^' ^owccf ro. C. quali i cattiui^ o buoni ? fe i cdttiui , 
f^ducr**^ no;! fne ne curojfe i buoni non haueranno me , md 
ri4t. pir- ilff^io errore, y. tu morrai giouane.G. non far 
ar Socri- che benfatto j percioche il preflo morire ci mofira 
te nei Cri grati a hìo^y^tu non haurai in quefìo mondò vn 
to. folcua gìQYnodibuon tempo. G.fciocco è colui che penfM 
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Mn pure l^n giorno , ma vn ora yiuere fen:(a tra-- Hre Meni- 
uagli.y.tu menaraiynd-pitamiferiJfma.G, fan- ègrat© 
to pià'pólentieri afpetterò la morte, y. tu farai .8^* 

^ ^ L « r j, /r» •/ chi muore 

pouero. G.hauero anco occafione d ejfer vmile , giouanc. 
f^. tu /arai infermo. G. tanto più fahofàrò di me-- Sotadio di 
te ; quanto pià fermo di corpo. V, tu farai Troppo, ceua Jamor 
C. non barò occaftone d'andare tutto il dì qua, eia ^ ^" P^*" 
perdendo il tempo. P^. tu farai fordo . G . non fenti- ^ 
Irò le bugie ichefi dicono. P^. tu farai fcilinguato, t"mpeltc! 
G. thaisrò caro per hauer a parlar poco. P^. tu fa^ Sen. a Lu- 
)tai muto. G.farò ftcuro di non commetter gli fcan clllodicc ^ 
doli y che fuol commettere yna mala lingua. V. tu ^ *nco ii 
farai cieco. G. 0 che domefiii^i nimici mt leuerò di* 
nàn'^iypoiche per loro entra al cuore la mort e. f^. 
tu f trai lufco vedendoci poco, e darai materia alle yj^j^ epiC 
genti di riderfi di telnet voler vufaf qualche cofa * 79. Coft 
G. quanto monta "pnrifofpenfieratOymerita egli il didc Efo- 
pregio che altri pi penfì} i^. tu farai gobbo ^ brut^ * 
to ^e fpauenteUole ^ fimile a vn' altro Terfite.G^ 
indite volte vn brutto corpo ricuopre vna belila" 
nima.y^ tu hauraiil corpo brutto > & i coflumi 
brutti parimente. G. cote fio non fo dependendo i 
toSiumi dal mio volere ^ e non dalla natura. V. la 
HatUra inchinerà a cofe vi's^iofe. G . l'arte fupera 
la naturale la virtù vince il vi'^io. m non hatè^ 
tai parenti. G. non hauerò anco molti trauagli » 
che pef loro hanno. V. tu non hauer ai amidi, G. 
non di queUiyche per vtile , e diletto amano , // che 
mi far k caro. V. ne anco trouerai di quelli ^che cer^ 
Càno la virtù. G. coteSìifarò yche trouino me.F. 
tu non fardi mai inuitato ne afeHe ^ ne a conuiti . 
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C.farà ben fatto ypenioche in coteHi luoghi è mot 
to più la perdita , che' l guadagno, V. tu non fa^ 
rai fublimato a onor nejfiuno . G. non hautrò an^ 
€0 paura y eh ftnUnterutnga come dite Seneca di 
, molti maffimafnente indegni jciotflando fermi tre . 
manOyandando innanzi cafcano, f^. tu vedrai mal 
ti poco buoni ye poco attialgouernare^effkrtifupe'' 
fiori, G. in queflo ammirerò il grandiffmo artìfi- 
ùo di Dio Al quale nelgouernare quello mondo ,fi 
fa feruire di frumenti , che niente vagliono. y. il 
mondo vedendoti abbietto , e vile non tihauerà in 
Socra, rtl alcun pregio. C , ofciocco me^fe io haueròvn mini 
^'^1^ ^op^l^ addogo yilquale fipenfi di piacere al mon^' 
cere alhi do, F.niuno temer a di farti ingiuria, G.& io mal 
moltitudi- to meno temerò non offendendo nejfuno yche chi 
ne. non è temuto /non ha da temere. F. tu far ai il tra^ 

fluito infinde fanciulli, e che altro è il viuerdel 
mondo yi he vn traHuUo de fanciulliìf^, finalmente 
tu morrai. G. con molta mia contente'^a^ termi^ 
nandoft i tanti mali. y. tu morrai. G. // corpo mot 
rà^non l*anima^ V. tu morrai. C. vfcirò della mot 
te. y.tu morrai. G. reSìtrò di pià offendere il mio 
creatore. F. tu morrai. G. andìro alla mia vera p4 
tria.y .tu morrai, C. perche io viuo yCòme fe ad 
ognora douejfi morire , però non farà centra mia, 
^dn rp. T9 vogUa.V.tU morrai. G.coteHo cominciai a peri^' 

^'fia * ^' "^ '^ P^^f^ff^ altrimenti non viuereiynon >/- 
i. Ol io , fi uendo come huomo, chi non penfa di morire, y.tk 
cL,uk che m rrai.G.non può vedere Jddioychi in quePomon. 
4 huomo. io yiue j coniC adunque non correi morire >y. ti$> 
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^omi. G. morì chi era riflepa vita % quanto piÀ 
chi ha hauuto principio della morfei, tu morrai. 
</. io nàfarò^l primOyne anco l*vltimo, F. tu mot 
rai.G» & « che eletto tante yclte me'l dì affati^ Fu fènten» 
xandoti di moSìrarmi yna cofacofiper fe certa , "^^^ 
che non ti è la più certa di lei in queHo mondo , ne 
-anco lamigliortìornonfappiamo^chegrandtmen fj^g^^j^sa- 
"te fu commendata la rifpofia di quei SatirOyche do jj^^ 

mandato (jualcofafojje la mtglio per l'huomodis 10^210 d» '| 
yè,/7 non nafcerci, o preSìo morire, f^. tu haurai la Mida fi 
fortuna contraria. G. credolo ; ma poco ani^i non wìl>»*i^i*« 
punto mene curerò fappiendoyche ogni co fa è i^a* 
fìità. f^. la fortuna tifaràauuerfa, G. non thaurà 
fe non caro attefo che la fortuna il più delle volte 
fauorifce il poco fenno. V. orafcolta quello ch*Ì9 
dico , rifpondend^ alla feconda faccia di Giano, la 
fortuna ti furàfauoreuole. C* non punto fenica la ^ 
virtù mi fideròdilei;y.la ti riempierà di tutti i 1j 
fuoi beni. 6 fon fallaci , non vi porrò troppa fpe- 
ranTia. V.tifarà iUuJireper l'antichità ^ e nobiltà 
del f angue . G . queiìo è onorde^ parenti ^eno mio. 
V, tu farai ricco. G .guai a mecche hauerò commo 
dita di far del male. f^. tu farai onorato. G.farò 
molto più inuidiato. y.tu hauerai regimento, e cu 
fa d'altri. G . hauerò poca quiete neW animo. V. U 
tue par ole faranno fempre iìimate.G.poco fico-^ 
no f cera adunque quando parlerò bene ^ e quandi 
male.y. trouerrai molti, che ti vorranno feruire . 
€é ma pcchi^che mi amino fedelmente, f^. tu farai 
femprifano del corpo i G. infelice mecche farò fem 
fti parato ^a far de peaati.y', tu farai bello. G.h4 
A ^ uerà 
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Senteiizia uerò Mco foco buon nome: le donne ti vedran»^ 
1^""^.'r" volentieri. G. mi recherò addojfo infiniti fa f pei: 
tiyinuidie , egelofte, V. elleno fi nimicheranno fra 
di loro per hauer la tua amicÌT^a. G. hauerò poco 
guflo del loro bene , da che fono più potenti nelTO" 
diare , che nell'amare, y. le ti fermeranno ogni di 
molte lettere. G. hauerò poco ceruello, s'io le vorr 
rò leggere. V. le fi terranno beate potendone haut 
revna delle tue.G. debolifftma beatitudine yfoicbe 
€Onfisìe in vn me*:^ foglio di carta. V. le ti faran^ 
no gran prefenti. G.guaiàme s*io liriceueròt pev 
fioche obifognerà mandarne de maggiorilo refiar 
fempre loro obligato.y.leti loderanno grande-^ 
mente. G. poco teiìimonio faràcotefìò della yir^^ 
tu , che fi contenta del me\o , percioche la dovna 
fempre corre agli efiremijO loda troppo^o biafima 
troppo, It tifi daranno in preda^ come tu i^or^ 
rai.G.f^rd predadi poco guadagno y poiché bifo* 
gnerà comperarla,o con gran prei^ ^ocongra^ 
prieghi. le non vorranno da te altro > cheH tuo 
amore.G. coteflo il diranno con la bocca > ma noti 
col cuore J^. le ti faranno grandiffime promejfe % 
G.fi come le promejfe fatte in vn fubito^ e gran ti* 
more non tengono ^cofi le toro venendo da vn [ubi 
tolor grande amore poco durano, tu piacerai 
loro in tutti i tuoigefii » atti, modi > e coftumi, G. è 
poca fatica a piacere a vna donna j laquale più fi 
muoue afantafiayche a ragione. V. tu hauer ai tu$ 
to il loro amore. G. cotefio il puote hauere ogn*v^ 
noycfia di che fortuna fi voglia , pur che le lodi » e ^ 
moftri di amarle, tu farai aggrét'^ato in tutt^ 

é^uello j 
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TERZO.' 
cuello che farai. G. di che gt aT^ia , di quella degli 
huomini , o di quella di Dio ? non di quella di Dio ^ 
poiché la non viene dalla buona fortuna; fe di quel , • 
- la degli huomini per efier imperfetta , non potrò 
mai piacere a tutti. tu farai vn gran litterato ... " V 
C'hauerò anco materia d'efjer Juperbo.F. tu faJ^ .* 
raifamofo nell'amare. C. /arò anco ambÌ7iiofo.F^ ' 
tu fargli tremendo a tuoi nimici. G. non viuerò per. • 
que^o fenica fa fp etto. y. tu hauerai molti feruidOy ^ 
ri. G. parimente haueròmoltijecretinimicijefftn'm ^ • ^* • 
do il feruo poco diletteuole , benché neceffario. V. * 
Terrai di molti caualli. G. hauerò vna grande Jpe^ 
fa fen^ia alcun propofito, non potendone caualca^ ^« 
re piti chevno.y.tuveSìirat molto riccamente. ^^^^^^^^ 
G. daròfegno d'vn*animo poco virtuofo .perche he sentenzia 
nefpe/fo chi mette molto siudio ned" adornar il cor di S. G104 
pOjvJa poca diligenT^a nelV adornar l anima. V, Grifollo- 
mangerai lautamente facendo fplendida menfa. ««o,«oc 
G*rion mangerò adunc^ue mai con vero appetito ^ chimangi 
da che con quello ogni mediocre cibo diletta , ma ^uo.^^^^'^ u.^. 
*^uando ciòauuenga , cioè chi mangi con appetito V " 
quefÌQ non è per mancare ^non fi toHo faranno nel * 
yentre i delicati cibi y che non fta in tutto il cor p0 * 
rn principio di molte infermità , e nell'anima vf^ ^ 
feminario di molti W^i^, y. tu haurai vn gran pa^'r * , - 
lai^ .G>o vanità di vanitàypoiche ogni mediocre^ ' , , 
abtcayonemi può efiere àfuffiiienxaye come dice 
Seneca noHro non è yfe non dout noi fiamo. tu ^ ' * * 

terrai molti cani. G. non bacandomi la vanirà , " ' 
aggiungnerò a quella la crudeltà , lafaa^ido morir ^^'^^ "^"^ ' * 
difamei poueri(atti adimagine dì Dio perpafce^ iumpoiu.^ 
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rt le fiere. V. tu terrai di molti yccelli. Co mferU 
grande ^ che farà la mia ^fe allora mi parrà hauer 
eontenteo^T^a quando mi traflullerò con Itbefiie. 
V. tu haurai belli fftmi giardini. G. non già fin bel 
li del terreHre Taradijo , e pure in quello il primo 
huomo offefe Iddio , e ne fu cacciato, y. tu haurai 
gran fofieffwni. G. non però maggiori di qutllf di 
Marco Crajjoyilquale monoiche fu , non potè ha^ 
uer tanta terra , chefofie fepolto. K. tu abbonde^ 
raid'oro^e d'argento. G. non già più di Mida^e par 
andò a rijchio di morir/i di fame, f^, tu haurai la 
graT^a de" Trincipi. G. con poca foddisfa'7;jQne del 
U buona n^ita , perche di due cofe mi b:fognerà 
far^'pnayO efier* adulatore Jeruendo come bufone , 
c triSlo conftglierOyOnde diuenti tiranno, l^. tu haté 
rat di molti amici. G* non neh auro adunque ntf^ 
funo che fta buono ^ poiché la vera amicizia confi-' 
fìe ne' pochi, tu conofcerat tutte le virtù dell'er 
be.G.niuna virtù haueranno di liberarmi dalla 
morte. V. tu haurai care^^e da tutti gii animali , 
infino allecrude ferpi ti ameranno. G. che mi 
giouerà jche gli animali miaccare'^no ^feda i 
miei propri viyj ( come ^Ateone da fuoi cani ) io 
fta laceratofpoco fi farà per me , che le crude ferpi 
mi amino tfe il verme della co fciem^a per la mia 
triHa vita^ mi perfeguiterà ^ F. in tutta la tua vi^ 
ta non ifptrimenterai alcun dolore , viuendo fem^ 
fre lieto^e contento. G. oime no piaccia a DiOy che 
pa cotefioperche non effendo auuei^T^o al male,nel 
tempo del morire^vn oncia di dolore mi parrà cen 
te libbre. V. la tua morte farà fen\a nefiun dolort. 

G.fi 
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C . fi forfè quando la vita fojfe Hata mifera .enon ■ . . . 

piena dtcontentiycome tu d}:penhe panendofi dal "' 
contento per andare aldilconfetto, come puòefer 
Jen^a doloreìF. neU' altra vita hauer ai parimente 
contente:^:^a. G. coteìlo non può epere , perche il 
Suluato.- T^Hro ha detto ygHaia>oi,che hauete ^"^ 
di quale contente^:^e vofire, che di là non hauere 
tefe non pene, 1^. il voler piit tono que siedi quà , 
che durano vn'ora,chequeUediU,che durano fem 
pre,cheffrnificaìG. vna grandifftma vanità, anzi 
-vanità , dt vanità. V. che cofa è vanità ? G. tutto 
ifuello , c'fe piace a vna mente vana. A', e quale è 
quella mente, che fi può dir vana?G. quella, che po • 
ne il fuo fine in vna cofa manco nobile della men* 
te vmana. P". che cofa è mxnco nobile della mente 
■vmana > G. tutto quello che è qui creato , di cui il 
fine è l'huomo. y. adunque cioche è qui creato è 
vanita} Gxofi è. F.qual'è vanità di vanità>G por 
re lefuefperan:^e in queile cofe,poiche vanamen- 
te fi confida m cofe vane.r. qual'éilfine del no- 
firo ragionamento} per fuggire quene cofe vane . 
CU fine del parlare, afcolaamolo tutti ; temiamo 
Jddio,& ofieruiamo quelloyche cicoma,ida,queno 
veramente afa efiere huomini ; altramente fare- 
mo mutati m fiere, come queUa ferpe ,che colei tie- 
ne m mano. (Rifece fine con mio gran contento , 
e fpauento ; contento per hauer vdita ofi ottima 
k^^ione i fpauento fenrendo dire come quella fer. 
f e, che colei tiene in mano, mofirando pertaldire , 
chemthauefieconojciuto. La gentildonna tutta "'^'^ '^«"^ 
(ompuntami prefefubito,e mi fcagliòdafe tonta 

no v>i 
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fcieniedel novit trar dtpietrain vn'orto fuo -ptctH^ , perta-' 
mòdo mol- teniomi cofi gentHmentc in fna macieu difa/fì , 
IO " nuo- cbemiparuedmfciaruirjHelpocQdicerUeUOfCbc 
ce, e cofi e .-^i ^^p^ ^y^^yj, ^.^^^ . ^„ello che fe- 

to! fcnt- (ie/ valent'huomo non io non lo sò, perciò (he 
Io , cioè , sbalorditole we^o worfo intorno a quelle pietre , 
Qui addij „o„ /dce*a a/fro che difendermi , eJ^ annodarmi . 
fcitntiam q y,^„it^ di vanità.non finì qui il mio male, ejjen- 
addit do- „ja'^gÌQre a pparecchiato, percioehe 

1 dutomi vn '^atYcihe vn cane,an:^i vn leone, per U. 
' fua grandi parta , tutto a rn tempo co fnoa 
artigliye col crudo morfemi -penne ad incontrare , 
0 infelice the , tanto erdqueHo ajfalto del prima 
mn%giore,cioè di quello delle ferpi, quanto non pH 
. re dam bocca,ma da quattro gambe , e da, pungen 
ti artigli hi fognana difendermi,oltre , che per efier 
tutto infranto,e peHo,& in >» luogo priua d'erbe» 
il fuggire non mi mt^ua , e lojìare non mi difen-t 
deua. E ben fe n'accorfe il feroce animale , poiché 
dopo l'hauer tenutala dejira -^am.pa alquanto jol- 
leuata dinanzi al mufo Jnfnfubito come tempo 
li parue , lanciatomifi addogo con molta prcfle^- 
ra mi afferrò nel collo. 0 ^crifio,o ferpe, ch'io fo 
glia chiamarti , queflo era pure H fine di tutte le 
ittefciagure , fe in quel punto nonfojfe qutui com- 
purfo yn fanciullo , ilquale alla rolta di que fafft 
f orrendo , per non fò chefua affare yema ■ Qum 
giunto,e veduto quefia pugna , comefe vedutaha-, 
ueffe ndrad'^lcide,mifie fi fatto Sìndoyche'lgat 
ti) impauritoJafii<ito'»' f^'V morto Jtfuggi.Ver 
me fi fece che lafua proprietà fta contraria a quel 
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la del cane^che doue il cane ali apparir delle gen^ 
e arditole folo^diuenra timidoùl gatto per cantra^ 
rio , in prefen'^^a degli huo mini ft moHra timido^ 
e fuggeicfuando folojpiù che dir non so libala l a 
nimo . 0 quante volte tra me flefio benedifft fjud 
fanciullo y & entrato j fra (juelle pietre , quiui per 
buona pe^4^a mi dimorai ^ non mancò il gatto di 
'peniìc a mitfare s'io v'ero , * benché , merce deUe 
pietre ^non mi pote/fe nuocere , pure io non flaua 
fenT^^a timore , douendo di quiui>fcire : in qwfìo t 
che IO afcofo flòy fjr egli di me cerca , comparfe in 
^uel giardinoycon vn piccolo afinello vn buon huo 
mo di montagnardi quelli ^che io conofcguuy dimo^ 
rando non molto lungi dalla mia abit albione y da 
ijuetladico , che già fu mia^ 0 come è veralafen- 
tcT^a di quel Sauio^cbe dicCyla maggiore infdicità^, 
, è il ricordarli d'ejjert flato ftlice^y non potei non 
fommamente attfiftarmi ^anco più di quello^ ch'io 
i^ra vedutomi in quella forma yriconoftendo inco^ 
lui quelh^che in me perduto haueua. Co fi afflitta^ 
e dolente iìo a rimirare ciò che vuol fare, ilquale, 
andato fotto vna pergela.doue era di moit'erba , 
fattane vnfafcio affai ben grande , fento che dice 
queHa farà la cena di flanorte^e legatolo con vna 
fua funicella ,getta quelfafcio foprale pietre ^ t 
f àgile di fopra le fcate . lo che dejideraria di quiti\ 
-partirmi y e girmene inuerfo la mia doltnte Clori^ 
fo penfiero di entrare in qu:lierba^penjando(poi - 
che vuole yche fin la cena di quel fua afinello) di 
condurmi alle paterne cafe^da che perefferi giO¥^ 
ni lunghijfimiydue volte vifavìi^e andato yComi^^ 
yr^; .4. * fS que V 



y8 * - t I B R O ^ ^ 

ifue per effere di prouetta età , ajjai lentamente 
camminato hautjìe. QucHocofi immaginatomi 
entro pianamente in meT^o al fafcio , e quiui tra 
ijueU'trbe tenere, e frefche tutto mi pare di confo-* 
larmi. In tanto non dopo molto^venutofene di sot 
to^ prtfo il fafcio ^e me infieme , quello pone in fu 
Vuftno yleuandomi dinan:^ al gatto , ilquale era 
già venuto a fiutare s*io v'era , o »ò • E che credi 
\ e dif s'egli) che cifia vna ricotta tra quefi'erbe > 
• ya^e piglia de' topife tu vuoi manicare, Cofi detto 
tfce fuori die afa ^pigliando la via^ che va verfo la 
portaycheefce alla montagna • 0 con quanta mia 
contente:;^ fijfando il picciol' occhio tra erbay& \ 
trbaqueflo miraua . Cofi paffuta la porta , &' il \ 
fiume y in fu lariua del quale con le due ftrpi il 
^\,£cfiitto hebblychtgià s'è dettOyVolcdo il buon'huQ 
ViO cominciare a f altre il monte , raggiunfe quap^f, 
tro donne, lequali da per loro molto piaceuolmen 
te rideuanoycomunque ajfaifiancbe ftmofir afferò ^ . 
fi per effere il caldo grande^ e fi perche cariche an^ 
dauano, Cofìui amoreuoLmentef aiutatele ycoldo" 
< mandarle onde veniuano^e fe erano Hanche, rifpo 
fe vna di loro , che più attempata pareua , dopo i 
j refi faluti . Onde noi vegnamo huomo da bene » io 
tredoyche fe non ve'l diceffimo, voi no'l faprefìe ; 
ma fe noi fiamoJìancheJenTia dimandarcene il po 
Ute fa pere , poiché andando cariche come andia* 
mo^& effendo il caldo, che Cychi non v^de^che ap- 
pena ci pofjiamo muouere^e fpecialmente quefia 
fanciulla ( moflrando vna di loroyche non paffaua 
^ éUiott'anni ) laquale non effendi ^nuc^a a cam 
* • " r^f minare 
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ìninare nón può pià. Tofio il buon secchio queH^ 
ydito .fatto pofara terra i carichi loro , e quelli co 
ine y^na piccolajoma fopra t^afmo fuo legati ^ voi ' , 
le che la fianca giouinetta fopra vifalijjejaquale 
benché vergognofa da principio non volepCy pure 
à '( iò confortata dall'altre vi s'accommodò^ ponen 
4oli colui fopra le ginocchia ilfafcetto delVerba , 
4oue*ia dentro flaua ^ch^ilcrederrebbe ,che anco a1 pecci- 
fiellecofe difpiaceuoUtrouaffìmo alcuna volta co tore e dì- 
tento ^ fopra modo mi rallegrai , premendomi col iettcnoic 
petto jCcon le cofce reggendomi la belli ffimagio- il peccato 

. ; • t 111 Che U<.>Wtt'-- 

ftane^e poco meno^che io non haueua caro d hauer ^^^^^^ ^^j^^ 
càng 'atnforma;Onde deftderofoy che quel viaggio difpiaccu q 
fnfje flato fungo f»e con molto mio contento andu- le air.a- 
t*a. Il femplice MontaninOyche ad ora adora con ^ 
"pn fuo basirne il pi^ro aftnello battea, perche ca- 
- tnina se yCome a vokr entrare in razionamento co ™, ,\ i 
loro le domando di che rideuano, quando le trouo . niea ama- 
?s^o/ ( rifpofe quella prima } vi vogliam dire^ on- rirnira . 
de noi vegnamOychefapetCy the fu la prima cofa , 1^*. c. jS. 
ihecidimandafleye con quefla faprete perche coìIt 
to cofi da per noi andauamo ridendo^ 

V 1..^-, 9.XÌ M M ^ \ I 0, .' 

Roba mJa da Lamporecchio , hiiomo ricco , & 

dinaro, no coftumando albergare o Ite alcuno p ^ 
' la molta fuamiferia,& albergandone, trattala 

Ìn4i'iffinio;alIoggiato vn Sanefc a cui no lafciò 
' adenacauar latame ,cofièdaquello beffato , 

che ne egli può fimilmtnte in tutta la fera mi 
^ §i«iiCjhaDendonc grandemente bi fogna . 
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V Oldóuete dunque fapere^che noi iHgnam^ 
àn L4mpm^HMùté$m knl$ÌH0Ìm é$Uui$i 

Rretti parenti f che ben otto di ci hanno quiuite^ 
mute con molta feHa^ col farci di fmUia carei^e^ 
tméiffimmmme , cfte fèeirè oamimi» U Sé$gfs 

. detta Cbiefa lùf^ j doue tanti ffeHaiuoli venuti w 
fono , che Iddio veHdicai otaefiendo ildiinn'an^i 
iafi0aÌBeafa qm'n^Sfi pérèm^^ ìfnaft -ék 
fnmfwoiconcorft ntolti^eome a fuggile vna gri 
fi oggi a ycbe co n grandin^ infine a fera scadde ^ dim 
gendé-alemiigbe auA*am» >'er4m'$iùf^fiiedi^ 
^Itìmmvene fojiero Jhtifeir altri tempi, e ìke 
mn v'eracafa^cbenon ne hauejfe piùd'vnoyrifpo 
fkim*aUré ^eaumdiont Hfbamia ^efienda ^oAm 
tm ricco molto^miferOf e co fi ehiamaitit: pèfotth^ 
ad ora ad ora ha m bocca (fueUo dire,o roba mia^ 
# HkM mia. Quelii^0ma4ic0fè tanto mifafétéb& 

^ mitmo Hms^i^fBtmo lutare dUgMi entr&taìm 
cafa y e communemente per la fetta o fi nt m al^ 
froMCcon la maglia^ conpna fina figliuola ythc^b$9 
0 fi rinilnuie te atfi ^méHmudé di non efferm 
fe pure alcuno riceue^cofi lo tratta male , che quel 
tolti for:i;ato partirfencOra diceudofi queHe coft 

, ^uiuiimcajafmMn^afiemUmcbemimipiapmagehi 
tnoUà'Jua auario^iaydifie >ngiouaneforefiiero,chc 
fuiuiitra^molto accortùde molto auuenente.Jt^m 
fumm iwd alamo intafa céBuh^kefi^ cbt prm 

. de me. Ti prenderà fi ( rijpofe yn' altro )fe fofen^ 

)4o l impùTUmo U vaiinnan'id » ma preparati pur4 

i^rm^k.^dlumcéiiìio^fo^iu^^ Ss 
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fi male Ì0y& egli non ifìarà bene . Co/i dlfpoflofi 
diandaruiconfua m udrete con ynafua Jorella,che 
ftco haueua ^intefe come colui haueanon fo che 
amici a Celle di Caldei fa, per ilche fingendo dejpr 
mandato da queifuoi amici con i>na lettera jCcort 
certi prefentiyColàje nandò . il qu ile fentendo ef* 
ferii porrata roba a cafa^fi lajciò trouare^e riceiéìé 
to il donOyC letta la lettera jiceuè coloro ancora , 
benché non con molto buon vifoye queilo fu appu'- 
to la fera, che andò ìnnan:^iaUa fejìa , nella quale 
cadde quiui(come ho detto) ji fatta grandine j e 
fu co ft gran freddo y che bijognò mangiare intorni 
al fuoco . MeJJiJsi adunque a defco conajfai reci* 
piente cena 9 & egli tirato dalla f olita fuaauari^ 
:^ia ,emijeria ^ appena lafciaua pofare leyiuande 
innanT^i ycbe lefaceua tar yia , e quelle riporre in 
yna caffa quiui vicina . Ilgiouane aguifa del ca^ 
ne,dicuifi diceyche mentre il padrone mangia, con 
yn occh io guata luhecÒ yn altro clù viene ;hauea 
y nocchio allatauolayC vn' altro alla cafia FinaU 
mente leuatifi da menjaybenche con più fame , che 
quando yift poferoys' accodarono al fuoco yejfendo 
ii freddo grande ydoue alquanto fcaldatifi , ordina^ 
ronOyche fe nandaftero a tetto ydor me ndo il gioua^ 
ne con la madreyC con la forella in yna camera^oue 
erano due letti fpaT^iofi^e grandi. Egli che difpoHo 
s'erayche coloro non cenafierOyda che lui non haue 
nano lafciato cenare y e perciò s'accorgea ejferlifol 
le citato il dormire ydifìtyriuolto fi a B^ba mia, Mes 
ferCychevoi vogliate yche mia madre ycon mia forel 
Ufi ripofi , e perciò vn buon lettogli habbiate pre* 
^ F } parato , 
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farato^ri lodo^attefo che eflendo banche n^hannù 
di hìjognoima chcio neyada a letco^ convoHr^ 
buona gruccia non vo vbbidiruiy perche tfftndomi 
aHfi^^o a dormire^ o alla campagna , o Jopra vna 
bancata poi che conobbi il bene dal male : non vò 
già cominciar ora a dormire nel letto. Onde vi co^ 
tenterete yche vicino al fuoco io mi dormii in fu 
% quella cajfa cjuiui . 0 che Iddio te'l perdoni ( dijfe 
Mora la moglie del I\pba mia ) come in fu queUd 
€a(ia'ì appunto vo che quiui tu dorma , efiendo in 
quella camera due letti.come due maremme vor 
tè io che i voHri amici fapefiero , che i fot eflieri , 
cfce ci mandano a cafa , dormifiero fopra le cajfe ? 
Cvfi ha da e/fere y madonna mia ( rifpofe il gioaa^ 
tie)ne di ciò vo che me ne vogliate male , perciò* 
the offendo in cafa voflra come fono yVoi douete^ 
compiacermi yeno tribolarmi ycome fareste ^ di qui 
y olendomi torre . Cofi detto in fu quella cajfa fi 
difiefe quanfera lungo; intanto la figliuola menà 
le due dfinne alla camera^che no n molto lungi era. 
'Poterono bene la moglie y& il marito dire^ e pre^ 
garey ma colui di quiui non fi partì mai ; talché fu 
\^ di bijognj y che in camera lorofen'entrajiero con 
inten^one di non cenard^^ma folo di dormire . IV^S 
la poteua inghiottire il mifero roba mia , che do^ 
ut(ie a quella guì fa a corpo voto andarfene a let-* 
tOyf maladicendoilgiouaneyela madre, e lafiroc^ 
ghia iCchi ve gli hauea mandati , faceua pai^c 
grandi ye di nuouofa che la moglie centi fedi qutn^ 
éipoteffe farlo partire ^efftndo in quella caffa tut* 
te le cqfe da mangiare . £fce la moglie , efingenda 
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^éi far fue hìfo^ne per cafa , di nuouo pre^a colui ' 
^ tol dire yche non voglia Jiar cfuini ama tori:^4rji 
iofta^e morir/i del freddo ^cbe qutfla è troppo gri 
vergogna loro , ma efìo che a buona cauiglia mo^ 
JìraHà d'hauer già legato faftno^non più li rifpon 
dCfChe faccia vn morto^onde con le budella vote , è 
forT^a che colui ft Hia^e pure no haUrebbe voluto ; 
iAWvltimo poflofi a federe in fu la cajfa del letto » 
• grattandofi il capo tutto mal contento , difìe la fi* 
gliuola . iS^oi habbtamo qui in camera la farina , 
ihe vogliànfare lunedì il pane^che non ifcaldiam^ 
noi vH poco d'acqua fpacciatamente , e facciami 
'iPna buona fchiacciata fotto la braccio può j fi fa* 
te ( rifponde il padre ) cofi presìo come tu dii bet$ 
fai che fi'jifpofe la moglie ^or pia^che fifaccia;re* 
plico egli. Cofi preflamente vfciti di camerale fat^ 

10 vn buon fuoco y ma dopo molto impaHata U 
fchiacciata;queUa a cuòcere mejfero . llgiouane , 
(he moHrando di dormire fortemente ruffaua^ &' 

11 tutto hauea vdito , e parte veduto ^ toHo che di 
brace fu la focaccia coperta sfacendo vn grande 
sbadiglio y e tutto proHendendofi finfe di deUarfi^ 
& alT^ando il capo dijfe. 0 voi fitte leuati eh ? che 
i forfè giorno? come hauete voi fatto bene a far 
del fuoco, io fon mcT^o agghiadato del freddo ,fari 
beneycbTmi venga vn poco a fcaldare , Cofi leua* 
tofiin piedi col dar loro il buon giorno, con loro al 
fuoco fi afiettò. Quanto faflidio di ciò fi prende fie 
il triìio riccone , con la moglie , e con la figliuola, 

non occore,ch'ìl dita ; pure per vn cerio rifpetto il a 
iiffimularwo , efecerliluogo . Egli cominciato 4 

f ^ entrare 4 
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134 LIBRO 
entrare in varij ragionamenti con lorà^ che molti/i 
aumnenttytbd parlatore era, tolte lemoUi in ma, 
no , cominciò {come fi fa) à ricorre di i^nà , e di là 
aicuni fufcellettiyquellifopra il fuoco ponendo, nò 
fen'^a anftetà grandiffima di coloro j che ad ora ad 
Ora pareua lor vedere fcoperta la focaccia . 
egli che non volea fcoprìUa , ma benfare in modo^ 
che non ne mangiajjero , di/fe . Io non pojfa fare 
Mefieredi nò dirui la canfa per quello che fan qui • 
yoi douete dunque faperdche fon Saneft^e mio pa 
drefà Capitano della Signoria di Siena gran tem^ 
f obliquale hauendo tre jigliuoH d'vn' altra moglie 
dopo la morte fua qus' miei fratelli hanno voluto 
fartire:& affegnata vna cafa in porta Cammollix 
in dote di mia madre , e di mia forella, fi venne al 
partimeto d*vna bella i>igna^che habbiamo di qui 
da Fonte becci $ forfè vn miglio lungo la via della 
Cajìellina : e co7ne que" che voleuano farmi fare ^ 
fatte le parti della vigna , le quali furono a quello 
modo ; imaginateuiiche quefia fta la vigna ( e con 
le molle y che teneuainmano fopra il luogo dotte 
era la focaccia fece vna croce) la qual diuifione 
haueano efji prima fatta fopra vn foglio di carta^ 
e mofiratometa , & erano le parti fatte in tal mo» 
dOyche comunque tre di loro erano egualifla quar 
ta era piccoliffima , e moHrando di gittar non sò 
che forte col farmi prometter^che mi contenterò di 
quanto la forte mi darà y fanno di maniera ( e non 
yifo dir come non hauendo io fatto altr'arte infin 
da piccolo , che ilare in fu la guerra ) che quella 
ficcola parte tocchi a me. allora losche mi accor^^ 
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go hcnìf[ìnto delVingarmOitnontatamila collera , e 
bene aprendo quella carta [opra la quale è il bifo^ 
gno della vignale gittatala in terra^col calcio d'vn 
nlabarda^ che haueua in mano , mefiomeli fopra » 
di/// . ^oi penfate^perche io fon minor di voi^d'm^ 
gannarmi>al corpo di Macometto , che non nCin^ 
ganneretejperciocbe cojìgiouaney corsie fono , non 
^ho paura di tutti tre voi y e 'pi dico rrfòlutamente ^ ' 
the non voglio ninna di (fuefie parti ne queHa , ne 
quella ^ne cfuella^nequefìa. io non ne vo nejfuna, e 
tnetre che co fi diceuaypercotedo con le molle fopra 
la focaccia , come fe foffe il ritratto della vigna^ 
che mojìraua hauer peno/fa col calce deWalabar^ 
da^qutlla in cento mila luoghi sforacchiò , e tutta 
YÌdu(iein cenere . A tale che'l pouero ^uaronebi 
fognò à fuo marcio difpetto^che Heffe digiuno . In 
tanto auuicinatofi ilgiorno^moHrando volere par'' 
tirft a buon or a ^e con le fue donne andaraFioren^ 
^a^fece leuar la madre , e la foreUa , le quali pri^ 
macche fojfer in ordine ( egli a bello Huiio t ratte^ 
nendole) fu il Sole alto^e cofi indugiò a mangiar il 
fouero roba mia infino , che furono partiti ; iquali 
a cafa di que" noHri parenti venutifene, contataci 
queha burla , ci fecero fmafcellar delle rifa ; onde 
noi poco fa che ce ne ricordauamo , non poteuamo 
( come vedefie ) contenerci di non ridere j e quella, 
(huomoda bene ) era la caufa delle nofirc rifa. , . 

allora il buon vecchio yche affaire non poco ha 
uea tifo ancor egli^e tuttauia ridcua^ difie. o fi che 
quando colui sforacchiaua la focaccia con 'le mol^ 
k I moiiran do di sforacchiare il ritratto della vU 

^ V;- K / 
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g ìayConVaUhavda^cbe doueadire jOYoha^nìa 
roba mia . Iddio li faccia dibent a quelgiouane • 
da che f tee cote ffa burla a colui i perche a dirui il 
yero è mercede beffeggiare qutfìi ricconacci ycbe 
non fuon buoni da nulla^e ne a Loro^ne ad altri for^* 
ytilu lo certoyorreiefier ricco fi,e non pouerhm 
mo come fono ypcrcioche vno» che non ha nulla co^ 
me meyin vero ha troppo poco\ma W giuro bene « 
che non mai vorrei tfier auaro. Certamente nò 
( ^ifp^fe colei) perche fe ora^che poco hauete ( co 
me dite ) ftete pouero^ yoi faresle molto più effèn* 
do auaro;attefo che hauerene meno,perciochc aU 
l*huomo auaro^cofi maca cjuetlo che ha,€ome quel 
S. Girola. lo che non ha ^ fecondo che fi dice . Mentre che tra 
fcriutndo /^^.^ ragionando andauano. hauendo zià quafi 
a Paolino r ì-^ U ì ■ i • t . ^ ^ ^ 

^tdi Scio /^"^^ ^ ^^^^ > lagtouanejche in braccio mi teneua » 
"Ter ló.nci f^<^^ndol' caldo ^adora^adoray^ud^e là, per quelter 
ine , he cercando del frefco , poneua le delicate mani * 
Onde vna volta fra Caltre meffele appunto doue 
tutto raccolto in giro mi fìauo , conofciutomi al 
toccare per quello che era^meffe vno Hridoychean 
dò al Cielo , e tutta a vn tempo gittatafia terra 
deWaftnOyilfafcio^ e me inftemegittò via . Valtre 
donne tutte fmarrite a leiriuoltafija domandaua 
noyche cofa haueffe hauuta . La quale per timore 
non potendo rifponderey e folo con la mano accen^ 
nandoil fafcio^moHraua che di quiui veniffeilfu9 
male. Tofio il buonhuomo quello fciolto^e quà , e 
là fpargendoloyin me'^o le donne mi fece cadere yle 
quali aliate legridaye viafuggendofene^ma fotta 
U bacione di colui lafciarono,cbe due ^^e tre volte irà 

Ju'l 
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i /«7 doffo n$e*l mifuròye non contento di quejloi con 
* di molte fajfice mi perfeguitò gran peT^i^o fuor di ' ' 
Jìrada. 0 dura cÒdi'j^ion mia hauerai tu mai fine ^ * * ' 
forfè che troppo durò il contento deWejier portato 
fra qudl erbey€ nel modjjche era portato. Cofi (Ira. 
fcìcandomipervn campo tutto infrantole peisìo^e ^ • 
da quello in vn altro fvnT^a fuperey oue mi andaffì^ 
Jentovna voce come di donna con molta foauiti 
cantare. 1 irata dalla dolce'^:(a della delicata voce^ 
. con piegheuoli moti a quella auuicinato mi, '^^gg<^ 
intorno a vna fiepe d'vn^orto molti panni tefhedi 
fotto pnlen7^iiololapocevfcire:iomi accorfi iche ^ 
quella doueA^efiere qualche donna^ che guardando ' j» ^ 
i panni , quiui alTombra cantando fi douea Hare^ 
Onde auuicinatomiper meglio vdire , e molto pik 
per vedere ^andando lungo la fiepe^che di molte et 
he coperta eraytrouai vna fanciulla ^ch e di poco do 
. uea pafiare i fedi ci anni yco fi vagale cofi bella > che la virtù 
non sò quando mai vna fimile me ne vedeffi dalla i"or*|cro- 
fnia elori in fuora. F^Hai attonito alla tanta bel- F^^^ ^j^* 
lei^i& auuicinatomi più che mi fu poffibile tra ^ ^^l^ 
frunoye pruno^e tra erba, & erba yfiffando il pic^ to ìft auici- 
col'occbiOyOra miraua i capellijche fopra i bianchi naua alla 
omeri fpar fi mifembrauano fini/fimo oro. Ora ri- Teologica^ 
uolzendomia gl'occhi contemplaua .oltra a vna ^^"^"^"^ 

^rr tu ' j cT to al moda 

icceffiua belle':(j;ayvna tanta grauita , e moderna ^eipopcra- 

tìuanta in donna poteffe vederfi.Ora fcendendo dal re, e come 

- belliffimo vifo al delicato collo yó^rileuato petto, fia fuperio 

ferdeuamefie(fo^in contemplare quante beUe':i^T^ regu difo 

infieme hauea raccolte la natura. Et in fomma P''^«\^,^f 

V . ; 71 I * • 7 • ; • Cloe le- 

éofi ì^i f^r€^b€(la jfCh iQ non haum voluto mai ^^^^^ 
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g ia^conV alabarda ^che douea dire jO roba *n!a 
roba mia . Iddio li faccia dibent a quelgiouanc » 
dacheftce coteHa burla a colui i perche a diruiil 
,yero è mercede beff eggiare queSli ricconacci yche 
non fuon buoni da nulla^ene a loro^ne ad altri forC 
ytilL lo certoyorrei efier ricco fi,e non pouerhuo 
tno come fono ypercioche vno, che non ha nulla co-» 
me meyin vero ha troppo poco*ma W giuro bene » 
che non mai correi tfier auaro. Certamente nò 
( rifpofe colei) perche fe ora^che poco hauete ( co 
medite)/ìetepouerOy voi farete molto più efjèn^ 
do auaro;attefo che bauerefie meno.perciochc aU 
rbuomo auaroycofi maca quedo che ha.come quel 
S>. Girola. lochenonhajecondocheftdice. Mentre che tra 
icriuendo /^^.^ ^^^n yagionando andauano. hauendo zia quafì 
a Paolino r r*. U . i • i - i . ' 

verdi Scio, i^^'^^ ' ^^^^ > Ugiouanejcbe in braccio mi teneua % 

ftrr i6, nei f^cendol' caldo ^ad ora^adora^quà^e là^per quelter 
iinc , he cercando del frefco , poneua le delicate mani • 
Onde vna volta fra l'altre meffele appunto doue 
tutto raccolto in giro miiìauo , conofciutomi al 
toccare per quello che era.mejje vno flridoyche aa 
dò al Cielo j e tutta a vn tempo gittata/i a terra 
deWafmoJlfafciOy e me infume gittò via . Valtre 
donne tutte fmarrite a leiriuoltafija domandaua 
nOiChe cofa hauejfe hauuta . Laqualeper timove 
non potendo rifponderey e folo con la mano accen^ 
nandoil fafcio ^mofìraua che di quiui vtnijfe ilfuo 
male. To/io H buonhuomo quello fcioltOiC quà , e 
idfpargendolojn meT^o le donne mi fece cadere Jt 
quali al:^ate legridaye viafuggendofene^ma fitto 
il bullone ài colui lafciarono^cbe due^e tre volte iìà 

Ju'l 



Digitized by CoogI 



TERZO. 107 

/ttV àojfo me^l mifurò^e non contento di queflo^ con 
di molte fajfate mi perfeguitògran pe^^i^ fuor di 
iìrada. 0 dura codi':^ion mia hauerai tu mai fine ? 
forfè che troppo durò il contento dell efier portènto 
ùa ^utll erbe,€ nel modjycht era portato. Cofiflra 
jcicandomi pervn campo tutto inf anto ^e pesìo.e 
da quello in vn altro ft-nT^a faperey ouc miandafjì^ 
fentovna voce come di donna con molta foauità 
tantar^. 7 irata dalla dolcei^a della delicata voce^ 
con piegheuoli moti a qutUa auuicinatomi, yeggo 
intorno a vna fiepe d'pn~orto molti panni tefh e di 
fotto vn lenT^iiolo la voce vfcireùo mi accorft , che 
quella douea efiere qualche donnay che guardando " 4 >^ 
i panni j quiui all'ombra cantando fi douea Hare, 
Onde auuicinatomiper meglio vdire 3 e molto pik ^ 
per vedere ^andando lungo la fiepe^che ài molte et ^ 
be coperta eraytrouai vna fanciulla ych e di poco do 
uea pafiare ifedicianniycoft vagale coft bella » che virtù 
non so quando mai vna ftmile me ne vedeffi dalla morale fo- 
tnia elori in fuora. E^^ai attonito alla tanta bel- P*^^^^!'* 
leT^i& auuicinatomi più che mi fu poffibile tra jf/^" ^^^j"^ 
pYunOje prunOyC tra erba^ & erba , fidando il pic^ to (1 auici- 
coL^ occhio yOr a miraua i capelliyche fopra i bianchi naua ali* 
omeri fpar fi mifembrauano finìffimo oro. Ora ri^ Teologica^ 
uolgendomia gl'occhi contemplaua .oltra a vna ^^"^"^"^ 

rr LI] ^ . j CI' to al modo 

eccefjlua beue\i;ayvna tanta grauita , e modefìia <feii'opcra^ 

tìuanta in donna poteffe vederfi.Ora fcendendo dal re, e come 
heìlifjimo vifo al delicato collo , rileuato petto^ fia fuperio 
perdeuamefiejfoyin contemplare quante beUe':i^T^ regia di fo 
infieme hauea raccolte la natura. Et in fomma ^^\f^\^^^ 
€ofi mi farea bella , ch'io non haurei voluto mai ^on^o^ v» 

* Kb . » 
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ccrtn che , di quindi partirmi. Mentre che l'occhio pafceua di 
e non prò- cojìrare belle:;^^e y e l'orecchie s'empieuano dtlla ^ 
fiametc, j^^n^ata voceyiomparfe quiuivngionaneyihe o^ni 
iìTo'i^lT. ^^f^ di^urbòithi egli ji ftf}^ non Japrei dire , ma 
ne , cht Ja p^^ quello the veddìypottì giudicare ^ che innarnO" 
virtù mora ratofo(ie di colei ycondofiacofa che [ubiro giunto , 
Jt rappie- ^ mejjo l capo fono il lcn\Holo diffe . 0 doUe^ani- 
l7a \d rniayVeai che pur vnu volra ti trouai. come gii 
k-zza cum t^^^^^^^^-^ defiderato , per arto cht tu non mi 
mendata. "pfciraigià di braccio ora ; yoijt cominciare a gri^ ' 
Boezio nel. dare la pouera fanciulla ^r ima fa mti^a morta deU 
principio Vef>er lofi jvp, as^giunta^ff^edo fola, macoluimes 
della lua y^/; ^,^1^/ ullagoia d^fjt.'Praflildaifer Diofe iti 
fcrni '*^\he S^^^^^^ vccidO)& oltre , <i/ cicche ti varrà il grida* 
Jt vcftc di re^qUi noh ejjeììdo perfona^ihe aiutar ti poffa? ere 
ki d e in (iir^^ c/:)Vp wow babbia faputa prender VoicaCione^ 
abiio di ve fapendo che fu a er, ? difponti adunque , o ài com-^ 
• ucrada dg ^i^^^yrni^o di morire. Vuf flit t a gioitane rima fa ^co 
'^aiue al" tneduoyfenT^afpiritOyftrtffertflata a qucllagui^ 
culiVutal fajopraggiunta rijpofe. Tregotianonfarmiyio^ 
no con vici pnma , t fce //ow /^i/t./ ei/V Inanimo mio . 

Jtnza Itrac leuatafi in piede fo\^giu fe . Dimmi Leon'^o » 
ciate iichc elleno qucjìe parole aa duuerji dire a vna one^» 
moki ti\o §la fanciulla yO tu / compiaci ^ o io ti yctido ? fe io 
cokTro che Mf^^^ qutlle, che poco buone fono , che peggio mi 
{ì feruai o fotreSiù dire i ma lafciamofiar quefìo ; Je ti con* 
iella, \ irrù ftntOytu non mi vcciderai , ma per quello , chi mi . 
in fai li ma ufjicura della vita, fe pernon darti la vita ti dò , 
le pcrchw fioy(}QrnontiauHedhchemio padrCycheèyla per 
cano "di"" fona che óyVedt ndomi priua di onore,mi priuerà di ^ ' 
iju.iii che ^^^^ i nwjai tu che molto meglio mi farà morir 

- , •« . • » ... 
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€on mw onore ychtvitier con vergogna ì Tu erri "^j^f^rsnty 
Leon^ioyfe credi mtntermi paura col mmacc a -mi ^^^[^^ ^ir 
la tnorte.fy^rcioche mille volte più volentieri quel ^ ^ ^ 
la elrggeroyche il compiacerti in cofa non one ria . p^, 1,5^, 

fortuna mia non buona ^dijje a^ora ilgioua-- eiìèr vìzio 
ne , aiuaque ha da cjfer'in vano queHa mia tanta , la qt^al 
commoditB ? or^ c/;^ «o/i é per fona , e c/;e ampia 
funo può Capere i fatti naHri, nò mi compiacerai? ^r*^"^^*^^- 
^ c«/ ér//j replico yCome non è pe^fona^daue ne fon ^j^^ 
due ^e di più v è Iddio} come non ft potranno fape- ftiandoù 
re ifatti che tu dìyfe ftfaranno}no^ li faprà la ter amante di 
ra>^on li fapràl'.^'ia} non li faprà il Cielo?infìno ^"^^^ 8*^ 
che la cofa non ò fatta è pero yche non fi può fape- ^^i, 
rejmafattacheé.bifagnayche ftfap pia ^0 tardi ^on' ^ ^ • 
per tempo. Prafilda , quelle fon parole gittate al 
vento ( feguitò colui ) nfoluiti à fare a le mìe vo^ 
' gliele fpacciatamente^veggo bene^che tu vuoitrat. ^ 
tenermi in parole , togliendomi èosì bella occafto* 
ne^ma certo non ti verrà fatto ^ perche mi so difpo 
fio non partirmi di qui fe non ho vna volta qu^^ 
' loyche tante , e tanto ho deftderato . Se p^- amor{.m f- 
< mei duraiytibauv f òobligo infinito fe altrimenti, i"* 
fen:(a hauerttne ojligOyio fon per bauerlo^e van^^ , 
tandomene , a tutto il mondo il farò fapere^ ^l^ 
lo) 'ella con vn vifo tutto accefo di fanta ira diffc : * ^ • ✓ 
di che ti vanterai d'hauermi fatto forcai ft di - 
quella , chi non tene vorrà male ? fe d'haue lo è t 
hauuto per amore j come ti fa creduto} da che 0 ^ \ 
ftefja non potendomi più difendere^mi vcciderò.Lt ^ 
io ( joggiunfe ilgiouane ) fe queflo farai ^i^ò d'ha * * 
Htfrti vccifa per lejue fcelerate':^:^e , affermando 
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cfee fottó queUo Un'idolo ti trouai giacer coti 'pnd^ 
t coft ti rccift . Ma di queWvno , che trouato non 
hauerai ( rifpofe ella ) che ne feguirà , dirai d'ha^ 
uerlo morto y o come ? dirò.y che ft fuggì {colui rì^ , 
fpofe ) credolo (foggiunje Traffilda ) perctQche ti i 
conuerrà fuggire a guifa di Caino cjuà ,elà per VQ A 
capitare in mano della giuflii^a , doue capitando i ^ 
ben ti conuerrà dire la verità . Qjtanta alle paro-» 
le ( difie Leon'7;io ) io confejjo^che non tifupererei 
mai^ma quanto adatti farà altrimenti . Così det^' ^ 
tùie gli lanciò al colta per metterla interra col ' 
farti "violeni^ , ma lagiouane hon altrimenti che ^ ' 
fefoffe fiata vna Leoneffa con morfine graffi , cosi 
benfidifendea^chenon di troppo egli lafuperaua/ 
Ma finalmente più di lei colui potendo , la wiferH ' 
cadde in terra, e col dire,, ah Pytgina del ci fio no mi 
abbandonat^in tanta mw hifogno^ mofie me , che 
éjurfla pugna miraua atanta compajjioneyche se* ^ 
'^a ind/fgio deliberai di aiutarla il meglio j che po^ \ 
tema. Ver il che lanciatomi alla gola dello federa^» . j 
togiouaneyquelladueye tre volte cintali > non me^ 
no li iìrinfiyche foglia vnafune^ icapi della quale 
con molta forT^a tirati fono , 0 come predio da lei 
lo fpiccai^o come altroueflejele maniche al volen- 
te /coprire le bellifftme fue carni . Ella ftmilmente 
da così fiero fpettacolo fpauentata, al'^ata di nua 
HO la voce yft fuggì via; a cut poco mirando io at^ 
tendeua a Jeguire la incominciat aimptcfayche era 
éifojfocar colui,il quale fcotendo fi ^equà^e là fca^ 
gliandofi y cercaua d*aiutarft y ma in vanOy da che 
quafi ilJoffocauQ^ efe tal'^olta 'poledotì difendere. 
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gercaua di porjile mani alUgolaJio co la gru hoc^ 
ca qmlle mordendOyUon permetteuo^che fi potefìe 
aiutare, allora egli leuatofi in piediyC datofi a cor 
reregiu peni monte a fiacca collo, pm^emenc^ri 
dando^feconio che lo firingena , non prima fifer^ 
tnòycbtgru ife a certe cufe due miglia lòtanojchm'- 
mando aiuto, ^lle cui voci co rendo aUuni conta- 
dini, db^ p^r i campi eranoy& alcune donne y da luì 
mi shrigaiytomaniomene dalla giouane^perfaptr 
ijuellOyche nefufie stato. Coft £{p prò filmandomi al 
la cafa.fentOjche racconta il cufo occorfo al padre 
& alla madre,&' avn Sacerdote^ che con loro i^e^ ' 
nuto era. E mentre che tutta {pauentata dicelo- ■ 
ro xhe vn ferpe è Hata il fuofcam po cantra lo fce 
lerato gtouane,e cheilTrete ( eh? molto diuoto Jì ' 
mosìi'uua ) minutamente la domanda d'ogni cofa^ . 
pomparne quiui yngitrT^one co molta fretta a pre 
gar il Pret^yi he voltfie allora allora andare a vno 
infermo , che fi moriua . Ter ilche egli riuoltofia 
coloro, difie. Come vedete io voleua cenar con voi: 
ma qui non fi può far altroyfarà adnnaue ben fat^ 
tocche ferbiamoa vn' altra volta qut jta cena^ cioè 
a doman da ferace tornerà meglio ^e perche la mat 
tina feguente potremo partirci di qui i& ar^dare 
fiUa feììa^oue fiamo inmtati. Sia come vipiace( ri 
fponde il padre) andatele face, eh j la vomirà nipo- 
te, è Vendici a fua -vicinale ne vengbino domattina 
ijuàà buon ora per poter fi Har tutto il giorno con 
Trajfild^ ^cheio non vo , che fìia fola come oggi, 
douendo io andar con mogliema a finir que' conci, 
$he voi facete ^e cofid^j^an d^fcYi^ j nell'orto alla 
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fontanHytuttì ceneremo y e le fangìulle ordineranno 
la cena. Or wa^cofi fia rìfpo/è il Mejfere.e partijft. 
Jo allora de fiderà fo diveder coHoro , e d'andare il 
fliftguente a quella feììa^parendomì, che l'animo 
tnidiceffe^che inuerjole paterne cafe andauanOyie 
liberai di flarmi quiuifra certa paglia ^ afpettan^ 
do il nuouo giorno. Cofi accommodatomi infin 
che*l Sole fu alto ^a i raggi di quello, che tutto mi 
rifcaldai4d'fio,mi leuai. In tanto mettendoCi quegli 
in ordine per partir fi y giunjt la btlliffima coppia , 
cioè le compagne di Vrajfildajaquale andata loro 
incontro^ion ajfettnofi baci le riceuè , Il padre tm 
pofto loro quanto far doneano, e ^opra tutto , cl)e 
nonfpartmo del^ortoje narìcò. losche la bellei^ 
'S^a di coloro anno modo conteììiplar -poleua ^ in 
quello entratole fopravn graffo piè di fico yche 
ombra faceua al fonte andaiomentj qutfittre Dee 



A Pan^e a guija diVaride afpetto. Lequali i tnnte e pik 
figijuol dj ^^i^^ tnaniyC'l rifo,& il beluffnno pecco 

Ariamole • ^ r r • r ì • r t 

di Troia lauatejhe miratejt come in vno fpecchw ntua evia 



fieIJa Tei- rafontana^a federe intorno aWerbofefpode fi mes 
ua Ida, ve- ferOiChicol fuo guancialetto in grembo yC chi con 
nero Giù- U conocchia allato. Or hene{dif}e Traffilda ) che 
none , Pai- trattenimtti faranno i noHri infin che venga t'ora 

nere' acciò ^^^f^^ ^^"^ ? P^^ di fare , o di cantare , o 
che diccHè ragionare narrando ognvna di noi qualche pia 
chi f viìc h ceuole nouella ? Quanto a me , dijie la nipote del 
più bc ila Trete , che Daffilia fi chiamaua , pià toHo vorrei 
iti Jwu . cantare ^fi perche quell'onde par che c'inuitino col 
mormorio loro yfi perche molto mi diletta . 7\(a« 
diletta già meyriJ'pofeTandicia^percioche il canto 
• . . far 
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far più lòfio trouato , o per foUeuar la fatica , « 
pertor pia la paura^cbe per dilettOyche dia , equi 
ne paura habbiamoyne fatica duriamoy a cheeffet 
$0 adunque >ogiiamo cantare ^ raccontiamo più 
tojlo qualche nouella^che ci diletti, e non folocidi^ 
letti^ma anco ci ammaeflri , percioche fempre hot 
intefo dirCyche non è co falche più renda altri e [per 
to^quantoilfaperegli altrui fattile detti. CoteHa 
è ben verOyrifpofe Daffilia, narrandofi quei fatti > 
€he fanno trouar coloro ^che giudi-j^o fi, edotti fo^ 
no y ma noi che appena fappiamo leggere coft >n 
poco , che fatti grandi vogliami fapere? Or fon^ 
di mondo (foggiunfeTandicia ) le più baflecofi 
delle fauole d'EfopOyC nondimeno molti Toeti dot-- 
tijfirni efiendo yfene fono feruiticome appare in 
I>dntey& in molti altri: non fapendo noi racconta 
^je le co fe grandi yr acconteremo le piccole ydelle qua 
li anco a cofe grandi ci poffiamo feruire. Or chi no 
ytdCyCÌH la formica per piccola che fia^ci ammae^ 
fìra alia follecitudine , & alla prudenTiia^ che cfife 
grandiffime fono ^ & in fomma quando Trafftlda 
fe ne contenti, yorrei chenoinouelUffimo , che ne 
di Trafjilda >che cofa -puoi i a cui ella con molta 
modeììia rifpofe. Or che debbo volere yft non quel 
losche volete votìpur che cofa diciamo ch^ iìia bt 
ne. Certamente effendo noi ine fperte fanciulle , co- 
me fiamoypnco altro dalla conocchia infuora pofr 
fiamo fapere. Egli non è pero cofuimpoffibile(rc^ 
plico Vandicia ) che le fanciulle di poca età fappia 
no molte cofeian'j^i per quanto ft dicCyafiai ne fona 
^hc pur troppo fanno\alcunefap€n49.V^olte fcel^^ 
. ♦ Q ràtCTi^e» 
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raUT^ , ^ alcune ejftndo tanto fagad nelle cofè 
d jviou , e tanto fapendo occultare le amorofe 
fiamme , che pece ievt ftr loro nè rffultatoja^ 
Hualcofa acaoche conofciate ^e^i guardiate da 
tanto faptre , incendo con vna mia breue nouella 
mosìra rm , ^^uando vi i o ntentiatei che a" nofiri pia 
geuoU ragionamenti te dia principio . allora qutl 
It non foto contentandofene^ma aj] ai pregandola $ 
iUacoJifoggiunfe , 

$ 0 M M V^ I 0, 

Beatrice da Perugia , fanciulla di molta poc» 
ctàiinnamoratafi di Lucio, giouane Roma* 
no , che quiui ftudiaua , perche non ofa ko^ 
|)rirc ilfuo amore a perfona alcuna , s'infer- 
ma di maniera,che quando al fuo male vuol 
^Itri dar rin:iedio,non è più a tempo : ond<^ 
venutoli innanzi il dolciffimo fuo amante ^ 
opprerfa da fubita alteraìtìone,in braccioli 

' ipuorct 



I 



UTerugìa ( per quanto mìo fratello dUe , cbe 
quiw a fiudio è Hato ) fu vna beliate nobile fi 



liìA^a chiamata Beatrice , laquale non anco di do^ 
dici anni tjiendo , a*pn giouanetto J^omano^dett^ 
Lucio ychc quiui dimoraua per conto difludio , cofi 
Meramente s" innamorò ^che la mifera non trouaua 
ne giorno, ne notte luogo ^e come quella.che folo di 
te medefimayolea fidarfh non isfogando il fuo giù 
mnile defiderio ion perjona aUuna^cofifeppe ehm 
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iere ógni efìtoairafM or afa fuoco , che quello fim^ 
fre dentro faccenda ft maggiore Janto iaccefe^ e, 
tacito diutnne grande yche i nt '^fio poi volle altri fpc, 
gnerlo non potè. La onde ■ ini co fa dentro^ 

e.tanto pià^come dicOy quu 'Ci, non gli er^^ 

permeffo efalare.aguifa difiùtC ydi c^\dificcatofi, 
egni y^more.conHieneychelang^c/fca yC muoia ygii^ 
tutta fatta arida la delicata gionanetta^ in letto fi 
mife più marta ^che wua.I rimtdjf , e le medicine^ 
cìoe'l padre ye la madre\e tutti quei di cafa trouar9 
noyfurono fem^^anumei-o^maftcome ella a nejfun^ 
"palle fare cono/cere ilfuomaleycofi di ninno rime^ 
dio già uamento prefe^anT^i come quelli^che à ia «<• 
tura indeboliuano.o l'alterananoyfenT^a puntogli 
uare all'animo yoffendtuano il corpo. ì^eéauano at 
toniti i medici non parendo loro poffibile, che alme' 
no ilfuo male non fapeffero conofcere; e perche I4 
'pedeuano afflittale malinconica, e tutta carfi alln 
folitudine /facilmente haueriano giudicato il fu(^ 
male venir da paffwned'amorey ma credendo ych^ 
ft cornei loro autori , danna il prefi/fo tempo ull4 
naturale generandone y cofi il defie amore afuoifog 
getti ^non parendo loro pojftbileychc chi non haue^ 
ua finiti dadici anni, potefle innamorar fi. Onde 
lendo pure affegnar qualche caufa del male dico-» 
fieiygiudicarono.che hauefie hauuto paura, perii-- 
che molto infamemente La dimandarono fe nulla 
hauea veduto, Lagiouanetta vna volta, e vn^altra, 
di ciò vichiefla.e femprefiatafi cheta, cosiretta fi- 
nalmente a dir qualche cofaydijfe . Hai veduto n%l 
lajoai y càuto nuUa'ìbenfapetCy^he fhche ho v^du^ 

V .*4.. G Z tO ,HOÌt 



f^0on Ìi€ùnuUd;fua fi bene qualche tifate domS^ 

Mlnm^MWmMtetd^ Lucio, cerne s'i detto . 

ifchiama'^T^igraudi^wt 

1^éidùmandaro^€Ìè chefaceua queSia Ime t efe 
U yeiemi^ ft fUr^ vna f^a i^du tbauen 
ceduta , 0 tmé.U i quàtHfm€§néigÌMmm4ifi^i 
Ti4cefiea Dioiche io non folo ffeffo.ma femprtU 
^^eèeffi 9Ì0 non l*ho ifedma fe non pna -poltafolap. 

ftefenta. I FifieiyChe nonfià ddentrOipenetr^ua^ 
wf^he quanto i loro Galenif& i loro Ippocrati in , 
fe^um r€bieémmp»éifaperec9m^f^^^ 
^ueU'ombra, a' qnali Beatrice fo^iunfe; quando^ 
éiicMuoleie quaudanòie dimandandiU tjfi,quan 
é»n0n fofie^MmmÈk^fulm^rif^^ 
édtro fuor (U lei veggo. 0 amore a quale fendumm 
maeéri tumtalguifai tuoi^igmi ì Ch'il erede^ 
fibbe , tkatmo fappia wm ^abtmmmè^finifii^, 
iadffi anni ? Diletteuole era Cimmagme dd /m 
Mèdnte^qual diletto gli era tolto ^quando vedeua 
i^^ja fuérS^MelU^aUmkml^UJéigéi$€4^ ^ 
morata a quanto dijfe quel VoeMid^i » • 
Pien di^quella iiie&biio dolccua y » 
I^Cbe del bd vifotiaflEBr 
: Nel dì,chc volcntier chiufi gli haorei 
Per non mirar ^Ufoai mioor bellezza » 

iMn <)ii€l cbepiiibciràoA ho fi Mueasst 

JUoicaceacoauaiplarroUcofteii ^ 

. . Ch'altra 
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Ch^altro non vcde,e ciò che non è lei , 
^ Già per antica vfanza odia,c difprezza . . 
Ma comete dico, quello non intendendo i Medici % 
dall'ombra yeduta , crederono fin toHo ,che ella 
fu(je Qpprefia da qualche fpirito maligno, che aU 
ìrimenti^ Onde -polendola fari^edere da alcuno ><l 
lente TcologOyVna fua foretla detta Francefca,nor$ 
. di molto maggior età di lei ;ne mtno accorta, e fa^ 
uia;laquale in abito di religiofa fi sìaua in ca fay co 
éinimo di non muriiarfhperfuafe la madre^ che dà 
nonfacejfe , ma che a lei di curarla defie il penfie^ 
ro. CoHei mandato via ogn^n^no^col dire,che la ta^ 
ta frequtn:(a delle perfone faceua peggio yfi mejfc 
inanimo di procurare minutamente a ogni fua ai^ 
'Spione , per vedere fe queflo fuo malepoteua cono^ 
fcere. finalmente non dopo molto fi auuedde ,cbe 
nel nominar delia luce^l^amoroja fanciulla tutta fi 
cambiaua. Onde per meglio certificar^ di queiìo % 
vna mattina fra ^ altre , entrata in camera , difte. 
^ 0 Beatrice , fe tn fapeffi quello , che ti reco , tu or 
oratileuereSli fanale gagliarda di letto ;£ cfc/r- 
dendo ella difapere ciò che li reca/fe, la Francefca 
aprendo la finefira^e guardatala m vifOirifpofe, la 
tua luce non la vedi i llche ydito Beatrice, tutta fi 
fcofie > egittato vnfofpiro , che gli vfcì di me^o il 
cuore, diffe^o luce degli occhi miti , quando mai, t 
tacquefi , quafi accorgendofi del fuo errore » per il 
che potè conofcer la forella,che altro che paura, e 
[piriti era il fuo male. Onde mefiafìeli attorno ^pri , 
maconlt piaceu0le:i^^,poi con l'afpreT^T^e^tanto^ 
€ tanté/e^CimaJJime^cbe per donna era molto eh 
" : ^ quente^ 

Di 



iifmìÈ^jéélAf^^ tome ìerà mnaw»é^. ?Xirr 1} 
cbe l'hiùerlé ajiai tentata pefiytiireyf e po- 



3^ammre,fi difp afe i datti ainto^comùrnfue^^ropfo 
'.tardi i conciojiacojacke la mijeragiouanena i e fa 

tmnm€ ui0^<be Min nò gli rtHtm^^ik^là-fMit 
-foffa. O9KÌ0SIM mancaròm H fMBlr per/hm 

inejitrt affatturata crederono . Tardiadm(fHe fu 
mno i rinMk^re imlido UFramefi^ itm wiMr 
'Mcamofuoyla ciforrèitmegtiOiChaphtè,e4^ 
-^ttmfo al giouaneye vna voltale -un'altra fegreta-' 

WBtnte parlatùli , ( fa^Mf^i^iè^miNifi^^ ^ e 

^ederdi fanarta;main vano , per e ffer troppo crc'^ 

ù^^ychB fimé^ Mtrayif90tV9dere fe gli ffùm^e^ 
€wè m^fMrii il fuo caro Lucio ipfiw> al letto . Cù{i 

itùmam^aut^éume^imdu/ìe-, lMqmd^€9pi tiém 

fiH non ligiùuòy ma grandemente li nocque< per^ 
màAtfiéUù wcbeia dcMef^mim^ jfe V pidde im* 
wkn^iy Uttm gpémiiftft^ iféfe m^ ^4ègiifpifi^ 

$i ychecahcvrfero al cuore ^ che quello fo fotand^ 
1^ dir fùtofi dolce anima mia^fei49^^iù*)tfi 19^^ 

éQltnteforeUaJo fptnto torp^ycol far quegli a ga^ 
}Èti^^iféàdi4agrim9,!^0iicm4 l>agnmUrE$éfic^ 
' Jfe/ , cfmm^ pià ghÉmié M , Pfpf^'ajféà 
fiù che non doma i^ibt non U ftt ytik , fMnà^ 
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Rifece fneVandicia alla fua nouella da meco 
piolia attcn'^one afcoltata ,efimilme[edaUtdue 
(ompagne , le quali per compajjione della infeiiQC 
gìouanetta ^appena fi poterono contenere di nólt^ 
grimare , Onde TraJJìiia a DafJìUa riuolcafi di(ie^ 
tra pure il meglio, che fi cantajfe ; non è pero ? m t 
l^andicia ha voluto farci vedere cjuufico alcune ità 
danno loro più fanno Ji quello y che nondouerebb(à 
no fapereyc tu che dirai ? farami con vna imil 
ueUa anco tu piangere}^ cui D affilia rifpofe.Eili 
s'è prcfo a dire del troppo fapere di noi giouanet^ 
tey& bauendo Vandicia de' tre modi^che par , chi 
noi fappiamoydettone vuo^bifogna , che degfi altri 
due tUi& io diciamole perche ejja quello ha detto^ 
the da fuo fratello gli è siato narruto;io fimilmen'^ 
te quello intendo dirui , che da mio 7^0 tornato d(t, 
Bspma hointefoimo^lrandouindilfapere^che me^ 
rita loie > ma ben quello > che reca ad altrui biafi^ 
tnojC vergogna fecondo che intenderete. 

, S 0 M M s4 ì 6» 

Virginia giouane Romana fcelerata e tri/la^ 
|)oichci gran parte della fua giouentùha fpef^ 
la vita poco oneAaj fqtto proteilo d^emenda ^ 
entrata in vna congregazione di donne che 
fantamente viueuanoiuon dppo molcQ^ro'pef^ 
iimifuoi coAunii qqelle cQ(i <;x>ntaniina3&. in-^ 
fetta>che andata in fumo ìllupgoie tutta quel-*, 
la cpngregazione ) ella come i fppirei coiUuni) 
l^eritauauQa inuT^ramcnte vccifa^ 
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Fy in 1{pma vna gran Barone ffa , rkta quanta 
altra €he in que' paefi fojfe , la qualt efiend$ 
Ifhn^a^i^imjtiimatmanàifi profofein fid^, 
4f sfamane de' peccati fatti ingiouètky di fare 
pera molto vtiU^& efemplare^tioè di tenere pref 
fodi fkmim fiUaXji^ ^xhtmHf capatttté ,ì^n ^ 
ierto numer&di fanciulle nobili ye buone , le quali 
ferpouertà non fi potejjero monacare , t ftruireé 
t^ioiéUUfuali prùmiendù di yHltif » e dì if^i0 f»« 
fSùfàmenteyedi maefire^cbe infegnajfe loro acmi ' 
t€,e leggere, quiui non altrimenti , ^be in yn Mjì* 
kiHtréfémtameme^eretigb^^ 
fera in 'pero fu fama » e buona y e da tutti iodata ^ 
€ome quella che ad infiniti diforéini > & inconue-^ 

nérbio yla fame tana il Lupo fuor del bofcò; e là po 
Berta la donna fuor de termini dell' onore. Ora an^ 
4iio UjtofèéiimeinmegUiOine€9àfeg f m^^* 
U Sig. infinita lode^ele pouere fanciulle soma -pti 
lità . E ferfhe il bene, the piace a Dio grandemg'» 
te dif piace al oemmiio^ ieleniofi U ifemieo dell ì»^ 
managtmraxi^ieneiU'^fi fanta impera t^i propine 
Utrouarmodo , onde la pocefie impedire * Era in 
fué'tint^kB^pma'ifna ghuànt difo^fe'ièem^- 
fitt'anni molto bèUà , ^ aggrai^fota in queUe 
yt > che aUa -penuftà del corpo fi ricercano ^ ma cefi 
mac(Ma^aiiefijii^f€ÌtH^^ 
rperuèrfa natiirM. i^egià non èrano tanpe h ifelJ^ 
del corpo % che più non fófiero U bruttexp^ 

'^tmmdffikiteM'eff ^ 
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meT^o molto efficace y onde altri ft dia in preda a Notaijui* 
o^/ii Jórte di fceleratei^T^a , poiché la nobiltà è vn ^? '^^ 
gran freno deUenoflrepa/Jioni.. Ora efiendo coHei jj^aSr 
tfile per natura , e triéa più che non -pi fa dire per yj^^^ ^ 
arte,€ofi ji rendeua joggetto atto a fare ogni male ^ 
the non per altro pareua efier nata al mondo , che 
perferHÌre al demonio ^a gtàfa di Hrumento in tut 
te le maluagie opera':^ioni . ^ tale chefe cofifoffe 
fiata mafchio come femmina era, indubitatameu- 
te fifaria potuta credere yfnticrisìo. E perche noi 
da che oltre aWejfer piena di tutti que W:^^', che tn' 
fimili fcelerate donne fi trouano , e/fendo golofa\ 
T^bbriaca^e difonefiaysfacciatajoquace^bugiarda » 
iracondaymal dicenteJuperba,boriofa,e fimili, cofi 
tra malignaycofi iniqua, e peruerfa , che ogn altra 
fcelerata , e rea femmina di gran lunga fuperaua . 
Onde nimicando fi qualche perfona,o donna, o huù 
mo , chefufie fiata , tanto bene gli haueria faputa ' 
porre addofio vna infamia, e co fi appieno colorir^ 
la, che per Vifiefia verità l'haueriafatta credere, e 
quello che daua il colmo alla bilancia, era il fuo po 
co ceruelio, per Cloche e/fendo canna al -pento fenT^a 
labilità aUuna,le perfone che oggi amaua, doma 
ni odiaua,e facendo di fe copia a chiunque voleua > ^ 
non potendo fe non da pochi effer amata per lafu($ 
difoneiia yita^eUa ninno amaua^ e reputandofi af-* . 
faiy per hauercon la belle'T^i^del yolto , aggiuntar ' 
i efficacia della lingua^efiendo-pnagran ciarliera , 
A tutta B^oma daua che dire . Ora y olendo il demo-*^ 
nio impedire la [anta opera'^^ione di colei , col mt^"^ 
^# della maluagiti di c<^/^a , li mejfe m cuore^ che 

lafciatK 
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• \ ' Ifl&i^^^ M difoneHa fua vita in qudfyfijtQ S^U^^- 

' " * * f$olto meno dicattiuo nome (ecofìeinonera mari 
' ' ' ' fi0 triHa^kf<9Ìi% ìtlìfifàMfA^fUrj^ alima, > ^ i 
. ' jSro difetta ^ con iiMeUa:aflu:{ia « CbÌ4mati^a 4^ 
fuoi bertoni ^che infiniti nhaueus col dire , che hOf^r 
^ria ìfoluco andarfecoyufùco inmafcbcia-^ei 
]^ ^a ^ efiemlo vUhq AUarnomU ffi^ fece pofié^ 
fanti per vesiirfi da buomo > molto riccamente. 
. 4^0/^ 4 qHdii ìiicHitafi,che-pn'atùUatg giorni pit 

r^M ^ yna nmt infnl fa;P Mgiomcij^f^KK^ 

qmllaSignoraanàatafene col dire ^ihe doueua din^rt 

fj^fe.digrahd^imf man^aitaniQ/efe ^che lubie, 
tiHifk^ colei fu l&i0a$la fece chiamare » £iU ùn^m, 

t^^a Signora da parte ohc ne vdita^ ne veduta fopà 

pti^i^n^intj4(fi7{s4irQttc^nto^,^^^ qf^eU^ièb^ 
^.fMpona^tid^re.efiang^r f^^^ 

poter parlare^ne dir cofa alcuna . La buon^mn^ 
^efia cb^ nftn hafiria mai crefinto % cbefo^tq queliti 

yt$mmntA,fifcffersn^ff9^iitfernéÌiì^^ 

- £ad^ P ^i^^^P^o attonita per ilfuo tanfo piangete s . 

tii^ngere^fmm^^i^flf^k^ 

rf^€hifo(ìeye perche tanto fiangejje^. U cni finaìn^ 

Vfjitedc^oL'eff^ìfl^^^ 

JèvvnagiqHan^ fiorentina mtaiinoki^lfi^^Z^^^ 
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tiileiyin tftiéUaguifafe n'era fuggita. E detto que^ 
' fio aprendofi il pettate moflrandoft donna, cojìfe^ 
ce a quella femplict Signora creder quanto dijie; 
che tutta lieta , e ridente flrettamente abbracciata 
la^e baciatala > con molta feHa la riceuè , e fubita 
toltili que^ panni di doffo , e de'fuoi riueHìtoU la 
moHr^ a tutte l'altre per quello che era ,cioé don^ 
na^ma non già buona comela pareua . Co/i il pri-^ 
mo dì di qnarejima vedendola di oneHo , efanto 
abito fra l'altre la mife ^mettendola fra le colombe 
il corbrOyfra iagnelle la lupa, e fra le virgini la me 
retrìce^ con loro n^nconuentndoin altro y che nel 
nome^da che f^irginia volfe che fujie chiamato. 

O nemico della i^mana natura quato feitu asln 
to y e quanto e co/a difficile il vonofcer le tue inten^ 
^ioni f Egli che moffal'haueua a entrare in quel 
luogo , parimente le mojfe a far quella quarefima^ 
talché tanta peniteni^a > che ciafcheduna di quelle 
fanciulle ne reHaua attonita^e perfanta la teneua. 
l^erdoche elU ora veflendofi vn cilicio , ora por- 
tando i cerchi di ferro in fu le carni yOra facendo 
di fctpline yOra digiunando in pane^&acqua, a tan 
fa fama venne di fantità , che beata fi tene a colei ^ 
che li po tea parlare^o (iarli vicino. Cofi pafìata la 
quarefima,e venuta la Ta/qua^nella quale la nuo 
ua fanta innumerabili vifionidiceua d'hauer hau-^ 
ute , che forfè il fuo mejftr domenedio y cioè il df- 
monio infernale yHon ne lilafciaua mancarcele pre 
gò Erettamente la Signorayche voleffe hauer cura 
delle noHÌT^e , acciocht quella apprendendo ifuoi 
buMiefempialla perfe^i^one ache ella venuta era^ 

potejfer 
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jre ifuoi peccati 'PohM ottenfkrej pure fingendoci 
dafcUrfi -pincere dalla fanta ifbl^idien':^a, con mol*^ 

^llìMdcOie ^imké H fi$o maeBw r imb imam^ mi il 
demonio , acciocht in quc" teneri cuori , piantajje 
-^ue fruuidì^h^eU^era^fitm^ V9efit:tél§ms ^éi 
flAit^ emmnciò a lafcime i eHicei ^eie ^pre\i3^ ^ 

htol ripigliare i j oliti rei coHumi^ e con tanto pià. 
wmdhàtqmnto per m^ttigitfrm m*€ra UéUmUmm^ 
W * CofiiràfkrmUi^'^ueUe pweyergimétìimt. 
yirtàyOra da -pn^alira^col metter loro in cuore miL 
Uimpudicii^ie^ milkfeelerateii^7^ejì$ pocé t9mp0 
^Hà^lénduffe ycbe quel pala^i^^o nm pià fmm 
luogo pareuay ma quello y oue le trifie femmine vi-' 
som . Quanto ipiààM^^wnàfUenttitiH^ ì 
iJfqumM^ pià diérugge imeanmo èfempia^cbe^ 
Mon edificano cento buoni fTrefio quel luogo fi 

. mdde diuerfo da queldi pwtti quim uon piùfen^ 
<$erdofi iJàmn ragioiktmmrifk dimm UmUjitmt, 
tifpirituali^l dilettar/i quelle mifere di rapprett-^ 
fm9^H^qM€Ua^4iii$tAf^9Comegièfa^ 

' m^'nmbeMmptpwuréieofe lafciueydi'Pipfiék 
Téittf d'innamorati > di Hare agelofie , di cercare 

Cr quékhe modo , e >m dii^eéer ein pafiaua per^ 

quella giouentà^che infino d'incantile di fatture, e 
ÉèmdUfi dUetumanQ.EfiisaMMi^feeU r^pmi% 

^ qmliuQgi^ i»swhijfin ^ft e ^ì i ^4 ^ f^é^ 
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ma da fanti \di^ioft foleua effer wfttatf> , da indi 
in poifolo perfone infami TfibaT^caHanOyfaccen, 
douift la no tee le Hampite^e leferenate, quali a gli 
-pfci delle ree femmine fi foglion fare . Conobbe U\ 
fouera Signora ilfao errore ^ei^edde a che fine era 
colei quiui entrata i^olendoui riparare non poti^ 
perciocché queflo demonio in carne.con la potente 
fua lingua tanto , e tanto male dìRe di quella gen^^ 
tildonna quanto il demonio flejjo non haueriafa-* 
puto ima'^inarfi;poìche non contenta dicofigene^ 
rally come dirla poco buonaJppocritaymalignayC 
poco onejìayefimilij venne anco a cofe particolari 
infamandola col dire , che quando quiui yemie da 
principio -peflita da buomc^ella per tale^credendo* 
la yVhaueuafollecitataafar male , e che Vhauea' 
-peduta parlare col tale , e col quale fotta fpe':^ie di 
fpirito,tfar attidifonefli.eche finalmente e/fenda> 
grauidu con arte ^ e medicina s*eradifgrauidata . 
7N(e contenta di que§ÌQ,come quella , che di tutte le 
fcelerate^T^CyC ai tutte le trijìii^ie era inuentnce, e' 
perfetta maesìr a , fingendo lettere contrafatte a ^ 
quella pouera Signora ( come li venijftr difuora 
da perfone tirane ) tutte queste infamie li fcriuea., 
t>eUe qual cofe colei tanto , e tanto dif piacere fe ne 
prefe , che in breue tempo mefiafi a letto fe ne mo^ 
rì,e cofi il collegio delle S. Vergini per vna sfaccia 
ta meretrice andò infumoyhauendo il demonio 
tento fuo per me:i^o di coiìei , fecondo , che hauete 
>dito. La quale fuggendo fi via con quefuoifauo^ 
ritiynon dopo molto venuto loro a noia, fu vna not 
-Uda loro in vn oreria fir angolata , e Ujciata nu^ 

day 
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(ìflB^me qmmié ima; «#9 e fee^^ mwtàmm 
£ CO fi è f€is0 9 tke^Jkmiè^fkmm^cpp^ ifàpmdm 

queilt iniquità ch^H demQfmafif(!M èb^iianfe éè 

' ilmiklkt^ffili^ diw^ 

quella fcelerata f^irginia , di cui tanto , e tanto 
marauigUaifche poco fg^jcfce nmfQufai iaim^ 
Ma^e la giauMi mfkm^i^dméimmMmA fums w$è, 
haueano priuo^e confiderai , che non è fi triHoi vnOi^ 
f€ìffrna^Lh^mmp$ifia'9nal$rmtifierfup.erma^ \ 
^ 9rajfiliay ^rlNmikmviflìMum fiwMmmm^éM 
Ìì>nkefentendo efferin^na donna tanta peruerfità^ 
imitanéèfi in vifi)ì'>na LUltm>péx$md9é^fit^Tf€9s 
^ognajfwn ttefier dm à m f fimtimtm é^fm im^ji^ 
UnxiOyCofidi]feTraffilda\.' - • * ? 

. ^^-Cizfi^me compagna « ^Qmunque Eua ci habhim 

del Figliuol di Dio grandemente ci fa gloriare , E 
fi ti^me non ci nummo àeUs trifi^ fummÌM fii»iii 
mBim^ mand^ tW^ì^pm'^-mMmmmÀti quelle ^ 

€he imitano la tergine Maria per quanto pofi^no^ 
In imamoltQd^adiJfiafimé è fiat a qiufiagiik'^ 

mo ; come quella che non merita che di lei fi parti ; 
ende tt&n f affo fe non ringraT^iare IddiChd^UJM^àn 
idk hmm w^idfim^hei kfutfiekuMà^pif^km 
no meritato ( cmnmnqut dell' altrm male non ci 
dobbiamo raJlegr4ì(e j^maf»la€beMngamenoÌM 
tmifà d§l'mnk)umefi finmt>à ci può efier gim» . 
ueuole rhauer faputa la fiia iniquitàyperche fi c(h^ 

kim0 
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bramo fare^cofi nt' tri W ijuelloyche dobbiamo fug 
f^iye. In qm-ftì ifoflìi iìnp^fTif^do n'oia non'fuft'rf; 
tn ijJ4eUoiclyh ci,òÀ' fiderò ih€fapp:amo . ^ ^ l 
^morofe giouani Ii^qì con efjfo nomi chefelicU 
tà^e virtù óieienndnos quello conclnfo hàuete , che, 
foto mi feria , c vi'^iod > da che poco jt vtdde beatà 
la dolente EeatrifC^ e loktdna d fiata da ^gni ipirtk 
^Htfla triHa cbediverghie teneailnome . OrT^e- 
ilia7no fe colno^ne , che accenna Gloria » n^na >era 
gloria pojftamo moiìrare . S'é detto del fapere di 
q ut lle^t ke no fono molto da imitare^e poi di queU 
l^ii he grandemente fi debbon riprendere , refla the 
a quelle^che imitar doueremmo^noi parliamo ^ co^ 
me è ì! fapere ai colorOyche folo a fine d'operar be^ 
nCjfanno quello chefentirete . 

$ 0 M M ^ 1 0. t 

. «» - ■ r 

Gian zia Vergine sdegna di fommà laude | 
f ditata da due fuoi fratell i eretici^ a lafciarc U 
Cattolica fede j perche ella non accònfcnte lo-*, 
t©, da quelli forco colore della rapprtfenraxio-^ 
tie della figliuola di lette, è ordinato prima \ó 
ftupro j e poi la mòrtedi lei,del che fatta con^ 
fapeuolé, mentre che li fceltìrati fratelli atten-^ 
dano« ordinar la feftà , fitta veftira da mafchió 
fc ne va via ^ laquale incontrUtà da moki ereti - 
•ti > perche non vuòte actoftarfi a'triftidommi 
loro , è da quelli dopb molte ingiurie fatteli , 

"came martire vceifa. 
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MIO Tadx440rnando 4 ^ueflidi daH^gnerrp 

famofa per le fue mercsHT^ie 9 fu ( non molti anni 
fono,)yn4 wPuofé^b§IU<giouAnetta > ^hian^atA 

^llagfS7(i^^^i^e inmtik^fi^ce ( e pimin vno^ 
ihe in -pn altro ) la dj^im ^ontà^mercè d^ padfM^ 

€ofi demta ye^ofi f4nta i^chee^^iandio ì nimkì 
dclU noSir^fmK€%e Cattolica ChiefaiU'haueano i/^ 

jimuM , wmmf^ dm fimfim§IU 4 

€retieifattifpo€0'ia^rìmìpi0ìmy e mMe0 ramafie^, 
tù. Qj*eHi voltate le fpaUe alla fant^^ noflra fed^^ 
t datili alle trifie oppfm<HUs€keÌUlil»ertà^^ 
ne permettano > non potendo nel perlifero toro ep^ 
rore condurreil padìt y p la madredifondurui co* 
Heigdìì€ notte Hndianano. Ma ella , che dibaUtffit- 
p0 ingegno era^fifforno^ no$tt infami^ domU^ 
Ifrifi tfercitaua^non hauendo bifogno come mi di 
gfiadagnéUifi ilpojte^OionJ^aj^o^colfnfi^ff^ (H^ 
loro fi curana^quantoi^ny^Aente Tredicaeore fi cn 
ter ebbe d'vna di noijfe'l contrario della verità vo^^ 
lefie perfiiaderlti^n'S^ eUéf l^ro con ragioni j&au^ « 
tmtàycofi U vineon , sbepoeoin prefenT^aialtri^ 
$U tal cofe li ragionauanOyCome quelli ^ che fi reca» , 

Mano 4 verfjogftu. $fiort.d^ delicata fanciulU , 
fuperati. 7^n refUutanogià prinàtawtiktodi tei^ 
tarla per tutti i modi^e per tutte le yie^ma ejjendo 
ogni tenta^ioke vana^ inmk^ mancando ojff^ 
loro fperan:ì^a dipotoromùmforl'anma^velfem. 
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far pTffOua di corromper il corpo . Co/i contìnciau 

do a menar in cafa quando vngiouane ,e quando 

yn'altro di qi^ci loro ftmili 9 per farla innamorare 

( col fargli eglino flefft ambafciate , e portandoli 

doni) ninna via lafciarono per venire al triHo di^ 

fegno loro di poterla almeno in quello fu per are ^ 

ejjendo Siati neWaltre cofeda lei fup erati . Mtt - - 

quel benedetto petto ^a cui (già fatto fi armario dC 

fecreti del Cielo ) pu^i^aua quanto è qui in terra « 

non folo no fudalfantofuo propofito rimoffoper 

queSìetenta7^ioni%maftfece piìi che prima forcete 

cofiante.Terchefi come il vento benché vn picciol 

lume ammor'^i j non però fpegne vn gran fuoco 

anT^i quanto più foffia^piu l'accende yco/ì le coflo" - ^ • * 

ro tenta'^^oni più la fecero crefcer in virtù ,& in ' , 

ferme'^^a, non altrimenti aumentandofi la diuina 

graT^ia in leiy che con molte Itgne fi aumenti ilfuo. 

co. Mafi come ine/fa crefceua ad ora ad orale ce^ 

lefle virtù , cofi ne gli federati giouani l'odio ^elo * " : 

fdegno . Ter ilche contradi leimachinando ogni 

male ( reputando fi in quello di fare vn facrifÌTijo 

Dio ) vollero vedere in tutti i modi di torgli la vi* . . 

ta^nen potendoli torre ifuoi fanti penfieri , Haue^ 

ua la benedetta giouane neWefìere Stata tentata 

da cofìorodivano amore ^più volte detto, che s'erit, 

dedicata a Cristo y col farli dono della fua virginia ^ / ^. 

tà jechevoleuamonacarfi , Ora quelli odiando i - , , 

fanti voti ) non altrimenti y che appo noi fi odiant^ - - ^ 

gli adulteri! , fi difpofero di fare inmodoyche a pa( * ' • 

to veruno di queSla fua virginità fi doueffe glorici ' ^ 

re, Cofi communicato il triSio animo loro con vn^ 
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^ran Signora pìà d'ogn" altra macchiata di qutUi 
peHìftra ereftayCon lei di quanto fi poteafare, per 
torre alla [anta giouane la virginità prima j e poi 
la ritafirdinaronOyt l'ordine fu qutflo . 
lette Ci- Determinarono di fare la rapprrfenta's^one del 
puauo de U figliuola di lette ^laquale douendo efiere facrifi- 
gli BhiCi , ^^f^ padre a DiOyper il voto da lui fatto y andò 
fece voto p^j. ^i^j^anti mefi piangendo per i monti , e per le 
tiiJeua i ^^/^^ virginità . £ quejla Horia mefiero in* 
nimici dilà nanT^i , non tanto per l'effetto , cìie voleuanfare , 
critìca:gli quanto per far fi biffe de' voti, attefo che il voto di 
Ja prima jette^nonfu molto conuenientemente fatto, ne pia 
^'"^^ mente adempiuto (per quanto i fanti Dottori af- 
n5^"'Ji/J^rmj/J0. ) Ora doutndo efier Glori^ia la figliuola 
Ih^ vnm di lette , mentre che per i monti douea piangere la 
t^ incòuii: verginità con le compagne y che mafchi doueano 
onde venu ejfereyecon motti firumenti andar facendo lamen-* 
toad incó ordinò che da due , o tre di que talifoffe vio* 
trate , do ^^^^ ^ niente giouandoli ilgridare, da che il tumul^ 
foru vlu to, che gli altri facettano non I haueria lafciata se 
fua vnica tire ) e finalmente vai fa . £ perche la compagnia 
Égiiuou , di giouani fenTia fofpettofi potefie introdurre y fi 
quciia a ^^er le parti ( cioè le voci ) ad altre fanciulle co-^ 
pio lacri. Qigyi^ia^e con quella vna voltaye vn'aU 

rh!jer có i^J^^ fi P^^^àye recitoffi in cafa del padre in prefen^ 
ceduio , 'Ka di coloro fpecialmeteycbe Cattolici erano, iqua 
cnt f due li tanto guflo di queiia feHa prendeuano , che ai^ 
mtfi con QYa ad ora chìedeuanoychefofie recitata . f inalme 
h compa- ^^y^nuto il tempo, che in cafa di quella Signora fi 
gnc aiKUs ^^^g^rare(che perciò sera ordinata) chiefero gli 
L ^pu r At/erar/ /rat^/ii i/ Tarfr^ , che digrada , po/^k4 
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tante perfone s^era moHrata , non fi celajje a i^na monti U 
tal Signora , laquale per fencirfi indifpojta , qtàui ^^^P \ 
non poteua venire ; onde a cafa fua bifognaua an^ "/^^ * 
dare . Il padre comunque mal volentieri mandaf- ^^^^^ ^ 
fe fuor di cafa la figliuola ^nondimeno fencendo ^ Giudia» 
the anco altre compagne viandauano ( che fi-- 
milmente nobili erano) fe ne contentò ydico ioy vhA 
fentì il buon'huomo^che pì andauano , v^agià noa * 
-pi andarono j perche come s'è detto doueano ejjh i 
giouani^e non It fanciulle iche le compagne della 77- 
gliuola di lette rappreftntafiero . Menarono adufi^ 
cjuei maluagi fratelli la buona lorforeUa al poy* 
ftriùolo primate poi al macello . Cofi condottala in 
•pna camera col moflrare^che tardi erano giunti^ C 
che già L'altre compagne erano tuttevtfine,e ntl^ 
lafceìia entrateci comandarono^che fi ve§ìijfei& 
effi intanto mofìrando di far altro ^quiui la lafcia-^ 
tono fola . Mentre che la femplice fanciulla ifuoi 
panni fi caua per metter fi quei della feiì^t piacque 
à Dio ( ilquale non permette tutto il male ^ che le 
inique menti vanno immaginandofi ) che vn di 
quegiouani , ihe doueano goder fi la cofiei betle-^'^ 
7i^(o che così Iddio lo fpirajfe , 0 che abborriffeil 
veder contaminar tanta onefià , che forfè egUfoiQ 
haueria voluto poffederCy 0 quello , che fi) offe ) 4 
• trattato lifcoperfe . Così entrato , aue era cofiei U 
tutto gli riutlò. B^eftà attonita la mifera funciull^^ 
€ non potendo penfare tanta impietà ne' fratelli^ 
lìaua in dubbio fe ciò douea crederemo nò:finalmeì% ^ 
te credendo^ da che colui con molti giuramenti qiic 
fioagermaua/i rifoluèfpirata da Dio di non com 

H a fartt 
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fdrir infcena , nongiàper timor della morte , ma 
femori macchiar la fua yer^inità. Onde chiederti 
do algiouane configlio di quello , che douefiefare » 
TÌfpofe colui . Io caraforella altro configlio non ti 
faprti dare.fe non cjuejloyche verità da huomo, ti 
ealida quefla fineHra in fu quella loggia ye di qui-^ 
mi vf cita in fala,prefa la via delle [cale te ne vadia 
€on Dio . // voler far romore col moflrar di faper 
éjuefialoro iniquità ^ non farebbe altro fe non che 
altuo pericolo aggiugnerefii il mio fdouefpaccia^ 
tamente andandotene ;l*vnoye l'altro fifaluerà . Io 
volentieri ti farei compagnia^ma no vò chefifap- 
fidych'io fia fiato l'autore del fatto. Così detto.per 
€he ella co fi fi contentò, l'aiutò vestire prefiamen^ 
te^efopra la loggia calatala % a Dio la raccoman^ 
dòy& egiifubito di camera fi yjcì tirando fi l'vfcio 
dietro. ^Arriuò in jala lagiouane^e di quiui tra huo 
fnoj& huomo accojìatafi alle fcale , e quelle fcefc 
fe n'andò via. Girò gran parte deìlanotte quàiClà 
perla Città non fapendo oue andafie^come quella^ 
che poco attorno era Hata folita di andare '.final • 
Piente vicino algiorno, ejfendo tutta lafia^eSìan-- 
taysHncontrò in vna gran moltitudine di eretici , 
ehe alle mojchee loro ( che più tosio mofchee , che 
Chiefe deono efiere chiamati i luoghi, douefi ragù 
nauano quefii rebelli della fanta Chiefa, perfacri- 
ficarealgrandiauolo)fenandauano . Qj4eHiin^ 
uitandola alla predica , che in que' luoghi fanno > 
non conofcendo chi fi fojfe, perche ricusò di andare 
$ti , di fubito la dimandarono fe era Tapina ( con 
'tal nome chiamano i Cattolici queglUcelerati) jI 

quali 
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^ìiati rìfpondendo la fanta vergine , che non fape-» 
ua cloche fifone l'ejfcr Tapifla , ma fapeua bene^ 
che era cattolica ^e non eretica. Tofìo come quefio 
ydirono i miniHri del dianolo la prefero , & alla, » 
Chiefa loro la conduJ[ero ydoue efjendoft già fatto ' . 
giorno chiaro , per vederla in vifo , che pareud vm 
^Angelo fem;a che per donna laconofcefjero ^cc^ . 
tninciarono co afiai dolci parole a perfuaderli l'ini 
qua fetta loro. Ma difpregiando ella ognilorodol 
texp^^^col dire^ che no voleua lafciar la verità per 
Vombra^ne la S. Chiefa per la finagoga difatanas 
foycosì li prouocò ad ira^ che battendola con molte 
pugna yla minacciarono di morte fealla fede loro 
non hauefie creduto .£ qual maggior fegno ( dijfc 
allora Glori'n^a ) che in voi non fiala fede ^che pre 
dica la Santa Madre Chiefa , attefo che per fori^^t 
volete indur le genti al voHro ritoìOr doue troua^ 
te,che la fanta Chiefa faccia coshpoiche la fede no 
iebbe ejfer violentata} ^queHo con molta ira ri-* 
fpofero quegli iniqui . Come fe la vofìra federata • " • - 
chiefa ^ non tormentale molti de' noHri perche li 
tredinoye di più non è eglifcritto. falli entrare per ^•'4» 
for^a y la noflra fantijfma Chiefa ( rifpofe Gloria v - 
t(ia ) quegli tormenta ^ che vna volta gli habbino 
nedutOyC che li ftano flati figliuoli ypercioche come 
buona madre vorrebbe ridurli al gregge di CriHo ^ 
ina quando noi mai ftamo Hatide'voflri>certoche 
non da voifiamo noivfciti , ma ben voi da noi . £ Epiflol. ti 
auando voi dite y che gli è fcritto. falli entrar per 
JotT^aiè vero.ma^come dico, contra voi fi debbe ^^P* * - 
far quella for'^ida che hauete vna volta creduto ; 

H } Odi 
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Odi ( di/fé aUora vno di loro ) tome parli qUeHà 
temerario ,come feUnoHrafede nonfoffela veraf 
Ottcfto ar- ^^^^ la poHra è la vtra fede ( replicò ella ) co- 
me c veriHta da tre di in (juà > prima che venifpt 
HoNaza? comefaceuaU Chic faf La fede nofira (quegli ai 
Xtno n ci- alta -pace gridarono) è la fede degli ^pofloli . Iì% ^ 
U 1. £pift. che modo ella foggiunfctnegando voiijacr amenti^ 
a. Clcdo- che effi hanno tenntiìcome negate il primato di 
dietro da loro tanto riuerito f come aborrite i di^ 
giuni^e le fante operaT^ioni a quelli tanto famiglia 
ri ? come odiate i celibati, & i >oti,attefo , ch^ ejji 
fanti ^poiìolicofecrauano le vergini a Dio, e voi 
quelle che confecrate fono , riducete al Demonio ? 
^illora vno al:^ato il braccio la percojje molto for 
te in vna guancia , dicendo. 0 federato , e ti bafla 
t animo di così riprenderci i lo non folo riprender 
ui vorrei ( dìfie Glori'^ia ) come il cieco nato i Pa^ 
i.Gìo. C.9* rifeiriprendeuajma vorrei pòterui giudicare come 
giudicò Daniele i vecchiyche Sufanna infamarono^ 
Dan. CI ^ quello dire alleate le voci li furon tutti addojfo^^ 
e battendola chi con pugna , chi con baSìoni, e chi 
k tonferriyla mejfero in terra , efor^^andoft la f anta 

fclm. }. -pcrgine di por fi in ginocchioni col é/iVc Domine 
quid multiplicatifuntqui tribuitnt me ? re«- 
ne vno con vn gran legno , e percotendola ai am^* 
be le mani in fu l capo^quello in due parte gli aper^ 
fcyfpargendoin fuHpauimento ilceruellOé Onde 
] 3^» dia giunte le mani infieme, e dicendo « In manus 
tuas Domine commendo Spiritum meumip<«/-» 
i ti a miglior vita.7{on fi ni qui il furore di quei mi 

mjiri dei demonio , ma volendola fpogUarc te t^j^ 

lliar$ 
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^gtiàré in p^7^XÌ S^^ [pento corpoyapfendn ì pan-- 
ui dinany /la yedaer femmina , pertiche pieni di 
fiupore^guardandoft in vi(o l'vn l altro -, fews^a po^» 
ter parlare ytomt volle Idaio tutti/i partirono yla^ 
/dando quel fanto corpo^che da CriHiani fofSe toc 
cOyC non da tutii^ma da Fergini^coJne e/fa era . 
quale i Cattolici dettero onoreuole fepoltnra.e non 
dopo molto hebbero gli eretici il meritato gaiìigo. 
QueHo cariffime compagne è il fapere j che dob^ 
biamo imitare ^e non quello della dolente Beatrice^ 
ne della /celeratay& infame Firginia.E qui fi tac-* 
que TraffiHa con tanta atten'^^ione da me a/colt^ 
ta i quanto con cento lingue non fi potrebbe dire » 
reHando io attonito del dire di quella i e del recitar 
diqueiia . Erano rimafe l'altre due tutte dolenti ^ 
/entità la coflei morte ; onde per buono fpa jìote^ 
fiuto filen':^Ì0ydiJIe Daffilia^chegranfattOyche non 
bauete voluto ^ che fi canti ^voi cercauate con 
morte di coHoyo , muouermi a pianto > or via voi 
mi hauete mofio^enon mene duole ^perciochefeb^ 
ne il vofiro dire non mihauerà fatta più fcicT^a^ 
ta^m'hauerà fatta almeno più compaffioneuolt , c 
fpe'^^Jalmente nelle co/e di Dio jdoue fuol efìer I4 
yera pietà . 7{on s'è negato affolutamente il can-^ 
tOj 0 Dafftlia ( diffe allora Tandicia ) ma falò i ra 
gionamenti vditi habbiamo a quello antepo Hi, 
€he fatto y canti fi come ti piace . E cantando fare^ 
mo fitttre ( di/fe Tra/filda ) di non e/fer fopraggiU 
te nel modo, che fui ieri io , mercé di quefla fiepe , 
€he ne circonda. La fiepe non ècau/a, 0 Tra/Jìlda^ 
éijje Da/fili4,ch€ non pi potejffero entrai e le ferpi ^ 
» H ^ lequa^ ^ 
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h quéUffe è "pero i tome fi dice ^ moltp fi dìlettM^^ 
étl€Ént04{imiUimHr9ì^i$€^ demi 
^nfpoJeTr4jfiUa ) péM^ fmmé^fèUJtcù 
^fHyè da credere, che molte fniglià fia di qui lon- 

mfanbbt jje tu dì , che iM €m0à fi iti k ^ m mf mé 

shenùniominciMggimai^chetifegmtertmo Ells 

fcw^ dM'arto;Mde lenatefi tnHi mfieJ$^9 mlàMtt^ 

Jtatefene per f$f€r €hi [offe , ridderò il frateHa di ' 

ie mondana il VftU. T^efMmiegiouìtlmprefédm^ 
^àM^^l mt^er in ardine U t Hcina^difinejf ero il 
•gÌÉilt. f»l«ilo ilf4mmU0f vbenon fià^tredid 
Mnnihauea > come cùBmmt tH fiwtMlè^ gumàméè 
^rmpo^e ma0mamente infu lfico,fer veder fe 

m ntfojjt , jM9«Uf ^ ^m^fiMii^^mf^ntrom 

tafa^e dettolo alle giauani nM dùf^m^ i^ori* 
^ce neWortOiCbi con vna canna in mano^ e chi ci 
méiOhmyper/umifimfam^o . llfanciulh^ 
Ae molto viuo fi moHrauafmdtfi^ fafli mmm 
^^^^uanta f^orx^aUMiCQminctò a tirarmi > € 

€ondo , che hanmebbe ^kètth^ twmàtà ima ImS^ 
per^ka 9 nnsfusMA mi cominciò a battere . Io mi 

, to , che molto alto nom^en ^f»bii»féiÈli$lMmié§ 
JU» ffftfenT^ fiuto fuggire ; ma non vqUuo fpa^ 

perche mi lafciajfe Bam^PfUqiulh . Q téipmmU 
aii»iiie»l^«wr baue£i^4k€ 9^^^ 0^rarJi0 

. a. baucrléB 
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hauerUyfeguitaua pure di hattermh e if edere di ca 

uarmi di fra due rami doue Haua . Terilche vint0 ^ 
io dalla impa'^ienT^aydi la su con tutto il mio potè 
\ te^addofio megli lanciai. La paurayche io gli wf/- 
ft fu grande ypercioche come morto cadde in terra ^ 
e non minor paura hebbero le tre fanciulle , e fpe^ 
cialmente la forella. Onde gridando Giesù; miferi^ 
tordiayfi diedero a fuggire . Io venendomene com^ 
paffione^nonfeci altro , ma tiratomi a dietro yfrct 
certe erbe mi nafcofi . il fanciullo leuatofi di terra 
fne^o mortOyfe n'andò viay€ le giouani in cafaen^ ' 
tratCyfi mifero intorno alla lor cucina ^non refian^ 
iiù però ad ora ad ora^quando queflay C quado quel 
la j d'affacciarfi alla jineHra di me guardando . Io 
" di ciò accorgendomiyfotto quella me n andai ^e de/i 
derofoychein me conofceffero qualche fegno di 
vmanitàycominciai con la bocca a cor de fiori ychc 
molti in quell orto n'era , e fotto la fineSira lipor^ 
taua;di che accorgendo fi Vraffildayche piti deU'aU 
ere mi poneua mente ychiamate le compagne , mo^ 
Hrò quello yche faceua^non fen'^aloro ammira'3^9 
ne^voljero quelle ytir armi de' faj fi ^ ma ella noi per 
meffeycol dircyche parendoli^che iofoffi qtiellayche 
ieri dalgiouane la fcampaiynon eragiufiOy\che mi 
foffe refo mal per bencycofi detto alquante fila d'er 
bacche teneua in mano migittò .Io pacificamente 
quelle in bocca prendendo , infieme con que' fiorile * . 
tneffiydel che fortemente marauigliandofiy migit-^ 
tò vn perficoyche haueua in manoy e io non folame 
te il prefhma con molto mioguflo tutto il magiai; 
la quaUofa veduta^ ngn fen\a molto lor piacere, 
4r . , - . r "' dijfero. 
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\4i/ferù j e buon prò tifaccié. allora TraJ/tlda £^ 
i^^li/ifuol pur dire tche U ftrfù ( alcune non tm 
$€ ) MI» fono nkmttAefattiiihì sàf cbo fUfAi «m 
fia ì^na fataìper certo rifpofe Taadicia , che tudè 
9 c qmfiA non può tjferalmminti iéncbo 
€Qn tnnu qnUto fi àann in fnl fco ;e-dj poi $nd 
nejfuno non ha fatto al fratello di Daffiliaima co*» , 
V me d^Quemm^noi ctnificare diqntii(^ì ofcU 
fofiemnéLfaU » féUfcbbe fm U noUwtpmtttmtn sfo 
^jchenon ci mancherebbe co fa » che noivoUffmo > 
-fbt fapete ^JtbtH Euriofo tante cjofe die e d pna fi*» ; 
.|HÌfcyE«riV imn FatmdifimMlhm ViuifiHéa ^fen^M 
\ dubbio ej^ fente ciocht noi dìàamoychiamiamola 
^.édunque^efe U^fc»to^ che vengn/u da noi^cfa 
Jj^^ * 
ia^facciamoU tutte cjuelle care^^^e, che poffmmOi 

• Vb dijjìg tìaffiUa > c chi la pm^l nceuere ijiém^m 
^fiicarfi con i^nnfirfo ? La:nnn iferpe^fo^m fnH^ ^ 
^rifpofero L'altre due^ma è Fata : io la veggo ferpc 
)^d^'cUa fammi pnnra > a ì^ojìra foAa % per min^ 
jecfiM manUcbinmnte pà. yb pobf peujèftbmii 

• mangi}dificVandicia,non timangierà nòiCrinoU 
.MafiaTra/Tildafogginnfe^i^ia^^b^^^ 

• mia9MnòiÌ€binminmoU,€iMelU^ri^ 

la chiamaremoìattefo che non bì fogna mica pàrm 
Jar con lorp^ come con yna dinmjni » o tjueUnrfbi 
jmnfaì m {rifpofe 9>m<Mem )mmtmi^»é^M^^ 

perciò paria innuelmodo , che a te pare che fia 
; conuenknte. AUaraTraJJildnstuèéj^ 
:hile fpirifoMifikUe cottr^^f»)^^ 
.é^nanto in ucon lagmdi^iyitmf^àtfi^k faf^ 

4 
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^4 celejle j óra di brutto fcoglio , ora di bellijfime 
pitmbratuuopri yioi tipreghiamoychc nonimpti 
t^ioao a male il non hautrci noi conojciuto , per 
iqfieUo^che feiyU noi non con altra maniera di ma^ 
jiietiiuineyCiJt quando ai^manaforma ti cuopri^ti 
* piaccia penne. io aii;jito il capone fijfo guardata* 
ItiypianumtntevurfoLoro mimo]]ìfagUedola fca ^ 
layche in fala^oue erano coduceuarLe timide fan" 
cìkUe ^comunque fata micredejjeroynon perciò se* 
^agrà timore rni afpettauanoysì per la forma cht 
naturalmece geatra fpauentOye sì perche flimado 
mi coja quafi diuinajiorgedo in me conofcimctOM 
non pottua non caujar loro pnyenerando timore. 
Oaae venute aU'vJcio m capo della fcala Jiauano 
ambeaue fpfpefe frdil si^&il nòyfedoueanotovic 
tarmi y o lajciarmi entrare y ma perche il defideria 
ut veder cofe nuoue molto può negli vmani petti 
^oaae no ha temuti gli infernali fpiriti la curioft^ 
tà vmana}mi lafcìarono entrareycomuque palli'^ 
de, e tremanthiladofi Daffilia rinchiufatn cucina 
a mirar per le ftJfuredeU'vfcio quello, che faceua. 
Io che ne' volti loro fcorgeua dipintala pauruycer 
caua co atti lontani da ogni ferocità di rajjicurar* 
Icionde ora fommettendo il capo 3 ora pianamene 
te aprendo la boccadora alquanto allibatomi da 
terrtye fidamente guardatele , moHraua di voler 
dire , che non doueffer temere . Mentre che in ciò 
rni affatico » e af petto che qualch'vna di loro mi fi 
accosti ye mi prenda y comparue quiui vna gatta , 
€ò due gattini dietro yla quale tosto che mi vedde , 
urrÌManio i peli, e facendo la coda grojfa molta 
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V^HoràiochegtàproHato haueua quanto malaa^ 
indente da 'fimiii ammali mi potea difendere % allé 
i^itdfVràfJilòtnntnojJì, la quale alquMto af 
ficmataft fniafpendy& in tanto Vadicià caccia^. , 
M "pia ì a gattaia me fi riuotfe^e eomunaue nè Ì'I^a 
htMfriè l^alm €cn mànóardifih tcfcearmt » p9&iMi 
j^rauanodi cofnpiacer/iy che alla veHe loro fni^C^ 
j^ ^iìHajfi. Onde VraffMa. prefafi ii panno dinanzi l 
^di quello famm ainipìo pànhò \ moflrò 
votetmiriceuere. Il che yedutAymolto lieto miyì 
tànclòye con la -peloce lingua tutto il lecco * ^an^ 

la mi tocca il capo , e mei pòrge , dccioche con là 
• bocca io-Io prendala qudl co^ feci molto quieta* 

:^enU^t xtipoicéunfieffàerhà, chei^n gambi Éji 
fai ben grofìo era di pr€':(^7ieinolo,tocco 4 lei la ma 
\hoitenendoloin bocca ^ non fen^ moltà lofo frth^^ 

rfàuiglia,e piateti Jttinpil^mt iimh ^Ci^Wk 
^afftcurarono^e mi toccarono ^ne questo fólo^mk 
imomo al collo, & nel bellifHmi^ fenomiìeneud"" 
%à;pjhutrbidnio^dffam0ii^ pé^ 
ilthe ancor ella prefa audacia ^ e di cucina i^lnta i 
^non prima refìòiChecomeTaltre duejt bettijpmó 
po cottomi fececingere,& yii^lM^flU^^ 
ytel candido feno entrare ,an\itant&diÌéttùiltMè 
Iftendeuanoy che faceuano a gara di bauermi 

fi^ititìiofo non piccotoìmpètlfiim^ 

rein ordine la cena . E quante vùttéàteéndil'b^ 
ro tehendomi a collo /attì-à battendo te inani océà 
jfatf^mi forgeuaìàbmafifkht Ì0ÌdflÈ0afsi;M 
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che facendo tOy e dal collo delVvna a tjuello delial^^ 

fumandù incHÌk^H trantnmento il rimanente 

del giorno . // quale venuto , tornarono a cafa il 
padret^ Umadìil^liìSM0dayCon loro bruendo il 
^/a é^Bajfilia^ e^-mè^ymhia fuaforella ; i quali' 
entrati neWorto^^jftndo ogni cofa in ordinerà ^uir 
Jafì4ìofero^lendù^l^gJ^ * 
iàmenfa fi pone ffem . slo^ in grembo UTandieis 
trouandomi , che in me:^o a Vraffilda , e Daffili4^ 
. Uam^qnmio éi qife^ , e quando da quella er^ 
t^^^mMenémicon molta fuurtà il dito in hoc 
ca , ilquale come in fegno di amoreuole:^'^a gen^ 
tUmenit morficaua , e quella contente^i^T^afenti-^ La rinà 
mf€be conquell'4ltmdonm nella Città , non mi morale aC 
-parue fentire . Finita la cena j prefo il padre di fai più di- 

mmo^efiend^afiaigiouane. & aunenente, di/fe , ^'^^ ' 
Or viario vi sfido tutti a cantare , eT^iandio infino \ 
4I Sere^^ non tifisi/are D^UÌ4$ch'io k^hbàmf^ 

SI Don fon Mo>alfii0n non 0ie VaWzccvo , 
Come fa qualchVn*altro innamorato . 
4^obbo non foopySc ho dritto il moftaccta » 

o E non fooctccoyO ne fciancaco , 
hlSL la cagione ond'io poco ti piaccio, 
£ qucAaj che aaa ho d^njHri éXmy$, 
Che M Ma fi^fs! pouer » come ibdo v 
Al par d'ggu'fiJtro farei bellone buono . 
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Mojfe tuHì a rifa la f iactuok oltana atta contadi 
nrfcéi COMUM , € v^mdo il Sere , che DajCtlia ri4 
fpondejfe,tol cmM^^imUko cofa btUa , dijje 
mii^io . 7^01 cogliamo anco noi che la canti , ma 
j^ifca prima hioma S affronta wibvc forolU il fa$^ 
tB iK coiiHÌjChiierfera a»da^mytim,eflamégrm 
hauete fotttnato & da che cùmincii^ a dircelo ^ ma 
§oèmro a $^mtetfoftto^e noi fink Ora ricomì^^iam: 
é^t Aatafo fen^a choakti l^imfedifcm^ '^Sg^^ 
olirci ogni cofa , & in che modo la morte a queBa 

fatto ii^fmHo p^mr hm^ , che SUmmefiSoVm 
$irtò ( xifpoje colei )fié iofi^ncHo modo , v 

f O A# M ^ 1^ 1 0« 

* ■ • 

GcWtttsto gtouanedaPiAoift^afnando Erfilia 
. deirifl«l&Ckcà,peiNdteaviigfirieoo«QW^ 
• tadinocmaritata(contrala voglia di lei) fi 
i ^potic di nm più viuerejcosi come di fpó*» 

Fato,qua^elt aiid»tidò,<bf>ò tredìdiefti^ 
- to era fcnza mangiare, e trouato come m«r 

to davua vecchiamaliarda, la Oli figliuola» 
. dì lai inoa|^ttali(poichèio fòfuri^mMtd) 

perche da lui fi vede difprcgiarc , s'appicca^ 

SrUgote^peril chela^wchiavccifa^cft* 
^ikicann firfilia)«lw paraktiBtépocaa 
giatoin afino A dopo Icflcrctornato nefla 

grifUoa fornu > condanna a ftarieoipK ia^ 



F molti , e mélti anni fono ci fu -pnafanciuUd • 
btUa.e nabUn i^nt'altWy €b€ ni f0fi€ n^lU Ci$U ' 
àiviaak^métmpomfé4 llfmbm^tU maire Hi- 
Uipw héwer OLcafiontdi farmanco fptfa , quìin. 
'pna piccola caft$ta , fopra vn pUeioLo l&t fiderei 
fiMdiuma • C^i €bf Erf$im.fi fkmméim di €OÌm ^ 
theMmmm urorì, come occorre sUnnamorò . J/- 
if Hale efftndo parimente Chtadìnoit nobile » € me^ 
diècrmemit wk§a%fM3 Ufiaimi^m imafum madre , 
ecM imafm^\ia fe ne >emua in -pillale bene fpef^ 
fo più del foli to per amof di lei ci dimarjma ^ aom 
meno amandayhefofftamofeJnfemmarUo^U 
praticaamtàinnan^ifche fi venne al fatto del 
lerfi torre con me Ita foddtsf anione de' parenti del 
^i^aa^ deltaltrafarie^ matto piàMifpofi^ehc 
akra f^é^Uerakano. Così fiando la cofa per co^ 
eluder fi, ci tornò di ]{pma vn contadina molto ricm^ 
ea,percmUftcoda ebefi diatm^ bamadUeftìa* 
mefaiameme « U -palfmte^i pHt di ventimila du^ 
tdtiyoltre a danari contanti ^/o^ade qui comperò la 
ife^pojfefsiaai per pià didieei tmk 5 e ea$ì per^a^ 
aàma éelpaefe^era ricchifskaa . Hauea cohm vn 
fole figliuolo , ilijuale erede di tutta fuat^hadam 
^ reaare^&efftaéafiàéiif^ 
. iaì pai ì e eoi dargli moglie d'imparentarlo con 
falche per fona nobile. Così gercandofi vemteM 
4arta ifHuèolitafamtéa^he'm bé datta^ipm» 
: le imeatmaemtealm mirata ^ e fopra modopia-» 
7 tìhÌQU,^er6lj€ ia nera era kl^^yua^ ki m^ffor 

eemen^ 
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temente fi accefe^che trouato il padre diffe che aU 
tra non T^oleuayche lei . // padre che deftderaua di 
contentarlo{comm(jue con cafata anco più nobilù 
fi faria più volentieri apparentato ) ne richiefe il 
padre della giouane j^l quale confiderato^che coflui 
Allude ^ erayCome fi dice^vn montone d'oro, a patto niuno^ 
?oroT. ^^'-^^ defideranda più toHo di darla al pri^ 

pra il qua- comunque pouero etto volte più , che a coflui% 
Iff zndq fe benefofie fiato dieci cotati più ricco;così in que^t 
yrifo in fio penfiero Hato più giorni y fi faria anco mante^ 
Coleo. vtr- fiuto yfe non fofiero fiati i parenti^ i quali tato dif^ 
nel^"^li'b -^^^ ( mosìr andò lische doue è ricche':(jì^yè ogni be 
falli. * ^^y^ ^^w/ nobiltà ) che il fecero piegare , e così 4 
Monardo(che tale era il nome di colui ) fi dette 
bella Erfilia , togliendo fi a Gelan'^io , che così era 
detto quefi'altro.La mifer a fanciulla ne fentì quel 
dolore yche fi può crcdeve^onde la fece alcune ott4^ 
nCiChe potrete fentire da DaffiUa; & il mifer o già 
uanenbebbe quel male^cbe infino a oggi gli è ba^ 
Slato .Vercioche venuta la jera^che. fi doueano fat 
le no'3^\e , come dijptrato di qui fi partì , cgirata^ 
tutta la notte per quefii contornu& il giorno yche 
feguìy et altro ancora fen^a mai prender cibo , là 
* nella valle di Bi fenicio per p affare in mugello vi^ 

cino a vna povera cafa per debole'^za cadde in ter 
ra meT^o morto. Staua in quella cafa^che fola era, 
€ lontana da ogni abita':^ione , vna vecchia male^ 
fica per quanto fi diceua, efene vide l'effetto , con 
ynafua figliuola y laquale intorno alla cafa andan 
io per alcune fue bi fogne y in cofiui fi abbattè; la 
yecchia , credendolo morto ^voleun firafcicarlo 4 

cafa 
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taf a per trarne graffo ^ come fanno queHe mal na 
tt femmine j ilqualt dicono ejfere buono alle loro 
firegonerie . Ma la figliuola noi pennefie , come 
quella, che così morto li piaceua , tftendo belli fsi^ 
mo giocane yO forfè perche morta no'l credette, co^ 
me in y^ero non era , conciofiacofache riuenuto in 
fe vn pocOymo§ìrò che qnello era tìato fuenimen^ 
tOj mercè della farnese non la morte . La figliuola 
adunque di lui fatta pietofa^ il meglio che pota , ^ 
cafail condujfe ydoue fattolo mangiare alquanto , 
benché molto in ciò fi affaticafey hauendo eglide^ 
Sìinato di morire , in pochi di perfettamente il /It- 
tìòye yedutolo come dicogiouane comparifcente^t 
bello.tanto di lui ft acce fesche non trouaua luogo; 
endedopolhaucre alquanto fofferta la pafsion 
d'amore ychepereffer donnei la faceua alquanta ^ 
yergognarCyil tutto lifcoperfe jcol pregarlo a no 
yoler ricufare di amarla, atttfh, che tanto yetan-- 
to eUa amaua lui. Bjcusò Gelan'i^io cosiffatta of^ 
feriale come quello ^che lealmente parlaua , difix 
che le ne haHaua vna , col dirli il fritto come era 
mndato della fua donna , la quale non perciò vuol 
reflar d'amareybenche d' altri f afte, fu pna ferita 
al cuore all'innamorata giouane, il fentir la can- 
fadeWeffer rifiutata : onde di maggior defideri^ 
accefafi , attefo che la cofa vietata più fi defide-^ 
rajdi nuouo teta il co fluì volere^ e di nuouo ha da 
lui repulfa^ne altro fanno le fue lagrime y& ifuoi 
frieghi , che accenderló a Viaggiar defiderio dei 
primo amore. 0 quato dcfiderioì poiché per qutl>^ 
io qaeiìofi difpre'7;ji;aidifpre7^a'^ ^''^' IcìM cafà^ 
•* j . i e ciò 
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f C/O che quiuìera , a tal the /e eglìfe ne fojie p(h^ 
tHto partire , al primo cerno fe ne farebbe aNda^. 
, to ^ma vietandoli l^vfiita delU cafa , e d'>n ort(p 
U malefica vecchia co' fuo4 incanti y (fwtii bifo^ 
fnaua che flt'Jf'.perilche piangendo la Jtta dif^r^^^ 
^a^atte foche viuer quiuinon voleu^ e morir no fi 
fotea^chiamata vn giorno colei così lidifie; deìt 
4 che effetto qui mi ritieni} che ne hauerai di que-» 
1^ \fk,- ; jf^ mia prigionia^ penfi tu che qiitfie violente ' 

^. mi for'^^ino ad amarti f credimiythe in queHo CHO^ 
^ re non CI farà mai altro amore ycne quel falò % che 

yna volta ci è fiato; prima torneranno a dietro i 
* fiumi , prima addolcirai le più crude jerpi « che tu 
luiaddolcifca. Q^tflo foto ^enon altro pHOÌfa*x 
polendomi tu piacendo darmi qui la mortegli che 
" molto mifarÀgratO]0 permettere,che io di qui mi 
partale da per me fltfio^come tu hai giù vedutoM 
^ * ' prendayOgn altra cofa^che tu fuor di questa farai,, 
K '> • tenditi ficur a yche no fard altro iChe più muouer mi 
^ *" €otra di te a sdegno ye accioche tu >egga quanto w 
me poffa vna volotaria ofiina^ione^da ora in poi 
ne più mirarti yne più parlar ti voglio . Così detto 
, abbafiati gli occhi y€ chiufe le labbra quanto pro^ 

fatro ^chc ^^0^ o(kruò . La mijera gioitane vedutaft così 
Tiia \m\\ difpre'Zji:^reie ftmpre più crefcendo l'amore , non 
tc2 femmi trouando in quello altro rimedioyco vn laccio vna 
uà con vn notte finì i fuoi giorni. La qual cofa 'veduta la ma 
j^'^^f ^^^^^ faputa la cagione yprimieramenteyconfinato 
oich" r* ilgiouanCyche di quiui no vfciffe^venne qua à trik^ 
^afilirchi , mifera Erjiliayla quale convn folo {guardo 

che meno talmctc infettò^ che in temincdidHC giorni pafs^ 
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éW altra Wm, non anco ijkndone andata a cafail dihroTim 
marito yHe da lui effendo fiata tocca . Di qui a tro- nociui^quc 
uar Gtlanzio tornata.queUo con fuoi incanti can^ 
gio in ajino^n quale tanti anni m quella forma do ^^^^ ^ 
uefìe flore yquati dì era Hata la figliuola nella pas 
/ione d'amore , e tornato poi al folito fiato y fecc • 
che fempre Hejie infermo nel letto. Cosiffatto do^ 
no deWafmo a yn mugnaio ^che otto anni il tenne ^ ^ 
la maluagia vecchia poi per difpera'7;ione , fi apr 
ficcò ptr la goUyefinì i fuoi giorni. Gelan'^io dopo 
attanni , tornato nella primiera forma infino al . * 

giorno d'oggi è Hato ammalato ^e così la morte ' • ^ 
dui male ct?e ho detto tba liberato , eccoui il fine 
di qudnco perla wa vi co minciai a dire. 
. /cdi ( diffi allor'io tra me fìejio ) che pur altri 
fuor di me perde l'pmana forma. In tato il Trete^ 
che molto fcie:^iato moHraua d'ejftre ( bauedo i( 
nome conforme al fapereypoi che Don Vruden^o 
' il chiamauano)diJfe.Ts(oyogliate^ figliuoli miei * . . 
darfede cosìaqutfliincati,chevoi crediateyche il . 
demonio pofia mutare vna perfona fecondo che li * * • 
farey per cloche non è vero , e non può farefe noft ' ' ^ * 
€ofe appariti, Jl che domane meglio vi ragionerò^ 
ifuanuo andcrtmo tutti infieme allaftfia , che ora^ \ ' ^ • ^ 
r yo^che Dajfilia con la fua viola canti quelle otta^ * . ^ 
ueyche colei fece quando fu maritata y fecondo che '[ . ^ 
ftdifie^& èdacrederlOyperciochemoltogiudi'T^io^ 
fa era^e molta pratica hanea di buoni autori . M4 - > • * 
prendi oggimai Dafjìlia la viola tua.e canta.uiU r 
lorala bella giouane quella prejacon molto bek 
garbo ^e con delicata voce^coli dijié . - ' ^ J * 

^ i ^ . Mifeu . ... / ^ 



Digitized by Googl 



*^li/r iCeri mt come viuer debb*io 
■ JVJL SirertoTcnza re dolce mia vita? 
Si viuo fol perche Tei farro mio 9^'- 
Chcfiadime,chefodateparrita? * a-^^ 
Non cheM morir mi fìa noioro,c rio , 
Chechieggo a morre conrra morrc aira 9 ^ . 
^ Che poi che fon le mie fpcran^e m irre , 
* Che debbo,ò cercar voglio^alrra chemorte 
l^aquefto eM dolor mio,chogii 'altro eccede 
^ Che debba fenxa te rimaner viua ^ 
E tu'l confentimancatordi fede ^ . i^SN^* 
Cruderamor,che cofi me n'hai priua, 
V'Ahjperchefemplicetta il manco piede 
Nel tuo regno pos*io per farmi dina . ' " 
D'amanti nò,ma ben di quefto pianto - • 

• Di cui folo ti cale,e ti dai vanto • ^ 

• 'Amore inuidiahauendo alla mia quiete *• 
Turbarla voIfe,e fargli olrtaggi,e danni 

£ di fua mano vna leggiadra rete '-"^ 
Cofnpofe,tutta di lunlinghe,c inganni, ri 
Occhi lucenti,che'l mio core hauetc, 
- L efca fbfte d'amor ne miei primi anni V 
<^he ^ voi correndo qual ch*il cibo allcttai* 
In quella caddije fui ligata,cftretta* 
Ma dolce inpanno oue guidata fui ' 

' ? E dolce rete,che'l miocore ftrinfeV ' * ^ 
f Dolce inuidiad*amor,dolceambidui 

S\ ^ 01traggio,e Jano,ond'al mio mal s'accinfe. 
^ Dolce mio corfo per veder colui. 

Che i fuoi begli occhi nel mio cor dipinfc , 
^ . Dolce ogni cofa,fuor che quella fola,, 
, .* ^ . fc. . » eh io 
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Ch*io d'altri fia,che di ch'il cor m'inuola. 
Anzi amara via più che tofco,e fele * * 

Poichc quanc'era dolce ha fatto amaro, * 
' 31 mio corfo,il tuo ingan no ( amor crudele^ 
J fuoi begli occhiich'ai mio cor palTarOi ^ • 
Quello lolo mi fia nettarc^e mele^ 
. Ne fé ne moftri il Ciel ( che'l prego ) auard 
Chmdcrmi gli occhi in fempiterito fonno 
Da che'l bell'Idol mio veder non ponno . 
jQ^w/// tacque rantorofa giouane yda me con tanto 
gtìjio ìfdita^ quanto , con cento lìngue non Japrei 
ridire . Cofi auto fine al canto , ilqual da t ut te f té 
grandemente commendato ^fi leuarono da menfx 
per andar fene a dormire , afiegnandoft vna bella 
camera con due Jpa'^ofi letti alle tregiouani , & 
alla -pecchia ancora , a cui VraJJìlda mentre cht 
qMtUa ji jpogliaua per girfene a letto ( da tutte 
tjjendo [erutta ) dijie . Diteci madre noiìra non i 
yero^ihe alcuna yolta le ferpifono Tate ? Io cre^ 
do y che fia vero fi ( ella rifpofe ) che molti moltt 
cvfen hanno detto, E quejie fate, che fono^difit 
Dajfilia . Le Fate ( rifpofe la vecchia ) fono bel^ 
lifjime fanciulle molto ca^ìe, & onefie > dette cofi 
dalla diuinitàyche hanno in loro^ mercè della efji-^ . 
cada del dire, fi perche pareyche predichino lecO'^ 
fe future ^ e fi perche operano grandi effetti con le 
parole , ^Url vogliono , che fiano dette Fate da 
yna donna nominata Fatua y che era Dea appo i 
j(omanijefu di tanta pudicizia ^ che non volle vt^ 
àer mai altra faccia d'huomo , che quella del ma'* ^ 
Tito . Onde le donne Immane li facrificauano , aU 
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. ^«a/f facrificio non falò non era lecito a gli huè^ 
^ mini interuenire > ma ne pure guardare in quel 
yerfo. Ora da quella Dea Fatua è venuto il nome 
, della fata , che fignif.cay come dico , vnagiouane 
tfiolto pudica . E perche il FatOyche per altro no^ 
me fi dice defiinoyouero fottCy è vna cofa prefiffa^e 
labile yper ciò fi dice, che le Fate no muoiono mai^ 
. ^ , fenon dopo molte riuolu:^ionidel Cielo . Onde vie 
ne (difie Tandicia ) ch€ co fi fi cangiano in ferpe 
fecondo, che voi dite ? a cui la vecchia foggi unfe . 
Frofwpina 5/ ^^^^ Troferpina fi dice, che fu fenten'^^iata ^ 
luma ^ che me fi flette nell'inferno col marito , e fei in 
U metà ^'^'^ madre , cofi delle Fate fi dice % che fei 
«Tel tempo i^^fi debbono flareinfotma di ferpe , e fei altri iri 
appai iTce, forma propria ,percioche in queilo mondo figli-* 
m Taltra i^qI^ mie%non ci è perfetta contentezza ( onde se^ 
'"V^ A * P^^ vedrete con qualche bene il maUyC co qualche 
Vedi la ^^^^^ vf^o ) pero credo, chea coftoro co la beU 



. del lijfima forma, quella , che è bruttifftma fia Hat^ 
lib. 1. congiunta . Efjt maitrouato( replicarono legio^, 
' nani ) chi habbia potuto vederle nell*vna , e neU 
l'altra forma > s'ètrouato $ì(feguitò la vecchia}- 
e mi ricordayche effendo io fanciulla ydoue ora pas 
j ^ ^ Jo feti' anni, fi diccua vna tal noutlla come cofa 
'/ i^erijjìma.-.^ .^HVi»,: 

Due viandàti rìpofandofì ali ombra dì md 
darbori a pie dVna fontana fo o fo praggiun 
ti da vna bellìriima ferpe ^IViio de quali vor^ 
, ^ - lendoU 

^ ^ ^ ^ • • . - *• 
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Irndola vccìdercc dall'altro impedito, udii 
dopo molto camminando eglino fu pervn'a- 
ff rg monte ^ leuarofi vn trifto tempo ,fon co* 
f[rer;i ^ricouewfirotto certi mafli , cruciaci 
dal freddo,e dalla famcjdoueeflTendo flati in-* 
fi no alla mestza notte , quello che difefo haue- 
ua ]alerpe,è menato da vnabellinimaFatam 
vn palazzo fotterranco, equini nltorato di ce 
^eletto >edipiù riccamente veftito, man- 
dando ella a quell'altro vnvafo pieno dicofi 
mortifero veleno , che fubito ch*egli Taperfc 
cadde jn terr^ morto ♦ * . ^^^^ « 

FFrono -PM yotta dte giouanìjqualì appunta 
di quesìo tempo /accendo non fa che 'piaggié 
lufiemt , arriuin in fui me'xo di ad pna fontana^ 
tjìendo il caldo grandi/fimo j quiui aWombra di 
molti alberi fi pofarono , Coji ripofanaoft Mquam 
to yfnbito comparfe in fa l' albero -pna lunga fer^ 
ftyla quale con molta atten'^ione li guardala, <tìr 
era^come vidicOiVna Fatarle quali per il più va* 
no per gli alberi y o fi pofano tra ijiori . yno de 
compagni, mentre che l'altro dormiua, con molt^ 
diletto vedutalayla Haua a rimirare^ efuegliand^ 
l altro difie. Ton mente.ccme qu. Uaferpe ciguar 
dAyilquaU fubito leuatofi in piedi , e prefi de fa/fi 
'polle comindare a dai li. ^ cui il compagno diffe^ 
e penhe vuoi tu far male a chi nanfa male a te > 
lafciàla viuere in pace.che peccato farebbe a farli 
male, 7\(o no ( dijfe il compagno ) non mi tenere , 
€hei9 ^Ì{)t9^ fhefene vad4Viua,eJfendo tutte 
.. A ^4 catti'* 
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gatàK^ iéofi ptrfeguitandoU con molte faj!àte i 

pando fu per >« monte 9 doue ne alberi , ne cafe fi 
'pedeano » in w fkbit9 imrb0f9fi U t^mpo > & em^ 
fmi^t'^nniktmfti^MbMi^i > caft fiemtt$i$ì» 
feSìa cominciò a cadere dal Cielo > che quei poue-- 
fiyfe non euj^mum^ fms m ^tijh atquMt^jfmùt 
fM ftrada, ttm m t ke pi^ > feni^Misfiimè^ 
Èétno V Quitii adunque ricouerandoft fcamparon^ 
ta m1lipt»0i0mm reilando di pio uereMfognò sia^^ ' 
wHattn/ncy quafi m0 r€9t à $fiéifr e4kl€f'^^difkmri ' 
0ltre al difagio^che patinano . In sà la me'^anot^ 
fltéof^mendolìmi^eyegliandùi'Mtr^^ dormii 
fuetto j^tbe Iti ferpKt -00^ mtkkn ffìm^fal^ * 
frirft il fajfoyofte jiaua appoggiato con le rene , , 
ékqueih^fohftMe vn grande fplendw . lèttoni-* 
W^if p MWMfM ^ìHùlgendofM m émro > fi i^id9é§^ 
nan':^ vna fanciulla di forfè diciajfett'anni , tanto 
biUé^ 9 cianto riccamente veftita^ched^giioccbB 
fHkktytfoi d^gi^kitkt Ì 9Mm9 lMÈÌay pm^fM 

tofaceua giorno. Quesia prefo il giouant pet 
manose con ridente injò dettali % che non temefii^ ^ 
fintTQdufie^mm mI ma/fo, mmmfaim^^fittm 
taneo^e cefi grande , e co fi ornato , chenei mondò 
ftonfi féiri$ potuto (rùmtrMe fimU^Liigf^m^ 
mtu^mtiekto tolmfertHtte4efde ^e permùU 

iamere y che parate erano di finifsimi ara^jj ^ e 
Jkmite di )ticthii e pre^iofi letti vnwmenfa.ca'»^ 

fìnojfi fecefidere^ ^imponenioU $ che a fuo modi^ 
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inangiaffCy iogliendofi la fame . // pou€r*huomo » 
rbe bifogno n banca ^ non afpettòil fecondo co^ 
mandamento^ma pojìofi amenfaya fuo modo ma-^ 
giòyindiin vn ricco letto ycomt la gli dfffcy corica-^ 
T<?/Ì infino al nuouo giorno y dolctrntntt dormendo • 
fi riposò, finalmente destofi , e dalla fata prepa^* 
ratoli nhoKÌ panni lutti dijtta^e di velluto y in pik 
d*vnlHogo trappuntati d'oro ricchi/fimi ye di cfìte'» 
fiifi veHi . // che fatto , condotto m vna fala pii^ 
dell^altre ricca.e rifplendtnte , efienio tutta piena 
di gemme yC d'oro , che ne prenda quanto ne vuole 
gli è comandato, E chiedendo egliyche anco il co-m 
pagno potejfe participare di taato bene , U fata 
con vn mal vifo rittoltafili ydijje. ^ quelliiche cer 
cano di farci male yvuoi che facciamo bene^c qua-^ 
téyche qficfii) crudo j & inhumano jfe tu non te li 
opponeui.poco meno , che non ci toglienaAi vita f 
fe tu no'lfaiyio fon quella fer pecche oggi tre fetti^ 
mane fono^coHuico'fafftperfeguità . Certamen^ 
fesche affai bene li s'è fatto ypoiche infino a qui no 
s'è punitOihauendafi rif petto a tCyper efferli com - ' 
pagnoyma prendi quejìo vafo d'oro^e daglielo con 
patto , che non l'apra infino che è tcco , ma fol9 
quando da te fi licen^ierà. Il giouane pieno di ri^ 
uerenT^aye di timore yHon ardì contradir le y ma pre 
fo il vafo fi partìy& al compagno fe ne tornò. lU 
quale già fattofi giorno fi marauigliaua dicofiui^ 
non fapendo oue fifoffe andato-, finalmente n^edu^ 
pofelo innanT^i co fi ben vefìitOj e con tanto oro , e 
gioie yre^ìò attonito ye molto più quando inteje on 
de yenia^e chi f offe Hata quella ^cbe lui co fi hauc^ 
- arricchito^ 



Digitized by Google 



♦ amcihhOyf fe prtfent4to;così ptefo il rafo I!p4i 
reuamiWanni diiicenxiar/ì dal compagno ypet 

--poterlo aprire ; fiìialmtnte non dopo molto da Ini 
accomiatato/i htU'isìeJfa Hrada il vafo aperfe^ 

K dal quale yftendone come mwola vn peHìftro ve 
Itnoyfìon pur liii fkbiio vccile^tna gli vcctUi paf^ 
fando lettini caddero morti y infettando fi casi l'er^ 
be^egli alberi^ che intorno erano , che difubito fi 
frci^arono, £ così hebbe codini ilgaiìigo della fuà 
poca amoreuole:^:^a , e l'altro fu rimeritato della 
fua pietà . E^perciòyfigliuole mie , ingegnateuidi 
far bentfÌT^io infino a i bruti animali , ricordane 

^ douiy che 0 tardi y o per tempo il bene è fempre ri-' 
fnuneratO:& il male punito. Qui fi tacque la vec 

. thiaye mefìafi adormire lafciò le giouani ythe non 
poteuan ]a:^iarfi diaccare\T^armi , penfando la-m 
dubitatamen(e,che ijucllo fofsiyche non era.f^enu 
to il giorno ye tutti leuate fi per andare aìlafeHa , 
■caricato vn^ afint Ilo di alcune cofe y che portaua^ 
no\ in camino riponemmo y portandomi quando 
qutfla , e quando quella , in yn caneiìrello piena 
kerbe^e di fiorii così caminando iominciò il Tre^ 
te a narrare m che modo fi pofiayno cangiare dn 
yna forma in yn altra , col dire, chefolopareua^ 
ma non era., onde così difie • 

SOM 0. 

• , • . . . • , 

Vna malefica veccbia^date a mangiare alcnne 

• vouafode a vd giouane ^ quello cangia ìa ^ 
. afinoi di cui lungo tempo Uruendofì > pei> 

che ' 
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r (the ai giocane Aon pareun^e&re fe non 

• iiMil^cbcpfisii 0M^flno I bw ^dbt ptitìu 

. tion pocefle,i mcdefimi atti , e gefti faceuai 
' cke prima haueua fatti t oode pafTaco da 
MUiiCUt&»t a >lfat' ti tt croi g»4 t SaiMrtmiid 
Sacramento^ àrdiate attoniti tutti i per il 

* checraminaca^^la.vecchia» e trouatafì vn« 
« * £9kùnm'àre^^^d0po l%Mer mtmio il gioi» 

I* in Caniìa vnS dona maliarda^ aìVvfcto deU 
. U quale giuafc im dì vuffouMetcb€ >fiiia 
éìn0m^émM€9nmà$ di tùmpirmr Mftr p» 

VnMgiare , La donna confiderato co/Ini ejfergio^ 
nane gagliardo^ m^Uo mutante dtUaperfona, dif 

ft^tk^ poéemim n$U bmnlé^wmme » Cosi e« 

irata ingafa l'youay che colui cercaua accèmodò • 
■M p^sbedimoraua pià di quello ^che il giouane 
mdkémrié MÌ«^ 4lMt^ iàiiatfku^ilana p» 
partiffiithiamò la donna col pregarla ,che lofi>€ 
difie. Ella portateli [ei youa cotte fode^gj^ie le diè, 
i(fM/a megofi in ImgB^ cbe^^edeun Unnm » bn^ 
Uemiù feco ponete vino^ quelle fi mangtè . siéiié 
cangiate Jijentì ferrar la gola di tal maniera , 
^he p»lar nonpoiea^ Ond/e^mnfiipenda €iòcb$^ 
fofie^cefe iidU >oltu iéUmme per^ntrarni . Cn^ 
sì mettendo il pìè in fuH pome , che fi fi$ol mette^ 
^d^tiànmfm pm^^'nifksm dueJfoihmin ma 

neét99naf9% 

f tmnm Widii ìHiflejntrare^ ^ 
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Ilf$uir*huo7nad$ liò molto marauigliandéfi ,é 

giùf^ fare j efe ciòfacenano per vékn fkc^ hwr^ 
Uì t^v i0me^i!rmMQji così di lontano yvedHo che 
$mHi^0mfjgm mtrmmm infum ,dinMm9 fi 
mije per entrare 5 e dimeno i mommi ^ egiiVi-^ 
^iicon ùaiioni^c con grida lo caccian via, colgri 
déNre;o cbB^mmii i ^mihh 'Hipr'pn'afim co9Ì<if 
MIT ifi^ • // gioMantfor^miifi digrUatt^ emm 
potendo yJìaccQìfty che qualcofa douta h attere % 
ondedaxaloro per quello di priméi nom er« rieo^ * 
ntfàut^^fmrikhe tmm afflitto s nonfaptnHé àHf^ 
farjiji Haua . In tanto ecco comparire la maltfi* 
tAÌotmotmimhasì0n€ immétto ^ia ^mkwem 
d$mtmiaméé^i hmkffèi^mlmé ptf sfitta « jl ettt 
da tHttiiColui ejien^oU moiìratOygiunfe la donna ^ 
€gi(uitaUimafttmét€oào^€^hHon€ hg^Mute ^ 
U rimmèimémùyme mm h h mBét HaBa^Ulgh^ 
mane non partua ejfere^fe non quello , che prima\ 
era ^èM^étwot^éerài^ttei cbemgiioeebééegH^ 
i mitri, altrimenti doma ptmrt . Onie tollerando H 
iuo infortunio molti meji , non Jiruendo colei fe 
iton per afiné col portar fomt iettai e li, fe tiejia^ ' 
ùa . Vn giorno , che roto da >n luogo a 'pn^Ultro^ 
aadatéa,paJiando vicino advnachièfayoue molta ' 
gentt era ad vài/ Mefia^ /bmttdù al\arfiH?Sai^ ' 
tifsimo Sacramentoycome diuoto^ che feMpfetrà 
Hdto^ fi fece innanzi aWvfciejàeUét chtejafper ve - 
devio jnon ofimth èìttfaréemres^^ì^^ ' 
cacciato a fuondi bafìone ,€omefpeffo gii autte^^ '' 
niua^ quando in^Uali^eU^ol^às^ / * 
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/ Digitized by Google 



terzo: *$7 

r^inan':!^ alla porta adunque fermatoft , e^inòc-^ 

€hioni po^ofi co Umangionte ^ molto diuoramen : , 

teil'^oslro Sig. adoraua. Laqual co fa vedendo . ^ ^ 

le perfoneychein Chiefa Hauano.e mafsimamete 

élcuni mercatanti Genouefi^nó fen\a marauiglia \ ^ 

aliarono la -poce ^comedi cofa miracolofa yUfedu-^ 

fa far còsi fatta diuoT^one a vn^àfino Onde 'pfci^ 

ti di Chiefa i predetti mercatanti per vedere ^e fa*\ 

fere vn poco meglio.yche cofa potefie efier qwjìa; 

ecco la malefica donna col [olito bafloney che cer^ 

• ea dell' a fino f HO y ilquale molto ben battuto rime-^ • . • 

a caja, I mercatanti andatili dietro yedoman-^ 

* datola come hatieffe cosi hauuto quelVaftno , al 
lungo ragionare fi accorj'^ro coHeieffer donna di 
poco conto i&inuesìi^ando alquanto meglio ic^^ 
flato fuOyfentendo^ che fi buànana leiejferevrìà 
folenne Strega > la fecero prendere alla gin ^i^ra f> -, 
doue perfori^ di tormentila tutto conf^f^òy onde ^ 



refiituito ilgiouane allo fiato di prima , fi belUf 
t yiua arfa nel fuoco . £ cosi come vedete non fo- i Teop^ri 
no quefietrasformaT^ioniyma paiono, e no paio- per lo pili 
no a coluiyche trasformano, ma alle genti f cht: le concahuo 
mirano; Ts[on che io neghi , cheancoacoìuìtal^^'^,!^^^'}^ 
yolta non pojsa parere , peraochc questo non ho ^^^> hnomrì 
io per cofa impofsibile , da che ìnolti oppn'ffi da u iiia pi 
ymore malinconico sUmmaginano d'effer qutllo i cede d.i 
€he non fono .Come auuenne in Bologna non fono f'^'*^ 
molti anni ad vn 7iouane afiai nobile^ ilquale im 

• . ' l'iter?" l't c 

maginadofi d'effere vna vettinada tenere acqui, ^{^l^^r^^ j^i 
non voleua mangi :irt^ne slare aìtrouc^chtiu vna jtnK.nio. 
yettjina^ f inanimente fu canato ditaCvmQìneia v.awMul* 

i . V vi' al 
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yn'dtro^ che fingendo d^efier parimente vettina ^ 
li cominciò a parlare col perfuadtrli che magiaf^, , 
' fe^attefo che egli voleua mangiare ^efiendo >ft- 
tina come lui. Così contale ajÌH\iailYÌjanò ^ 
Ora [e ciò può auuenire per aUera'S^ione di vrnori 
nella yirtiìfantaHica, o vogliamo dire nell'imma, 
gina'^ione^ chi negherà , che'l demonio non pojfa 
fare Jimili alterai^ioni ì e così come dicOy & a gli 
altri , & a lui iìcl^o può moHrarft tal dtlufione • 
Ts^/; mi dif piace U dir voHrOy Sere mio ( difie ali^ 
loraDomi:^o padre diVra[[ilda) & iniiònoii 
- mi pare di poter dubitare yne molcoy ne poco , ma. 
fi bene in che modo pojjafare il demonio , che va 
corpo grande paia piccolo , come vna donna che^" 
f au gatta yani^i che fi moHri vn uccello. ^ que^. 
Jio direfattafi innan{i La vecchia forella del Tre^ 
^ teydijle. Ornonfappiamo noicheleFateJeijuali 
Ji dicono effer giouani btllifsime y nondimeno fi 
fanno ferpi ? js^)n ritorniamo agli errori de' 
tili. ( YÌfpofeil Sere ) E quanto al dire che yn co% 
po grande pofia parer piaolo , èfor:^a , che'l di^ 
oamo,aitefa la molta poten'^a del (^emQnÌQ^ cbjji 
dimostra nelle cofe prefligiofe . ' .r - -^^'^^ 

S 0 M H ^ 0. .!..'* 

Vn.contadino aflalito da tre gatte , da quelle 
con vn baftone in manojil meglio che po- 
tè (ì difende; non dopo molto citato all« 
^/agionc, è afpramente minacciato di ga«» 
ftigo I per hauer baccucc tre gentildonne ^ 

egli 

. • 
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egli di dòchiamandofi innoccnie^dtìpa 

Di^ bwmini degni dijM^béMit4^ Ve»U 
\wm€4^/^£^UnMgnatifiMÌQ^vngiOT Malico m 

»o pn cotf Cadmo tagl ure t^on iàcb^ legna^ WQti i^*^*"* 
7Hki0t^m(Uco Ui Y$kU^^h4MmMÌò (t falsarti f^^^^i^^ 

4UU>^U^M>if(hS4n graffi ' « 

ìilmomo prefa vno di qn^i p€\i;i di legna^ comifk . . , 
4m ^ d^ffOikrji.maM tanto n€fi)fraggiunje yn"-^ 

Comu^^CfUt con cinti basirne molto fi aintaffe^ora - 

fàJiù,qmHÌiibim*biMn4pamtofi^ 

ne a cafayvenneroglì Officiali deUa Corte^ e pre^ 

iQloilcaa^i^oiu prigioue ,a' quali cbiedtnda t , - - 

4§liAÌfapmia44afa yli fu rifpéSio,€he quella 

^raper hautr egli battiate tre dtUe prime gentiU 
4onne di quella terra,^ Jjgfj r^^^tma^marauim^ 

g^4àO9§M»f^fa4Ì€H4Ucéi4$ufa,nep0teiMima^ 

gfmirfi quando Utah errore hauefiecommejjo ;^ 
^faim€»tedopùalquamldì^e4ré.M^toinp^ 

fiaue, $à9t4M0 aLgìwii^iii,^^ mi^ 

ment^^hei foffe così fcelerato\ chen^^ik proprie ' ' / . ' 

utfe^le^entildonne battejfefiibnj^c di f^^re^quà^ 

éd^4ami4^£^0t§m$;^[a càmmefi^abÀutfieii^^ . 
^ €jfenioUdeM il giorno ^rifpofei che in sai giorno . 
era stato. fe^jmjkin tal Lu^jj^o tjMQra della ter^ . . 

rf^ir^iisW^ mUo JiCé e^er diftnderft, 
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fhauea ptrcòfit H meglio che bMt4 potutù ; lnM 

§rano Hate quelle tre donne , onde appare , c he il 
demonio yft ^ame in -pn eorf» gnmdejfà lefite prei 
. ; Migie,eùsìin>n'pi^^ - '^^^ f- ;^ 

^ , ^ ' il'^anto al dire y che le ferpi fieno Fate ^quejlif» 
fono infipideT^^e faoccherie deli90lgo . ♦ 

pei Tetto nio^ìra delle cofe^chtH volgo crede per vere^ delle" 
Criliiano, qmlim bumoie perfetto Crifliano deuefarfi bef 
alindédo ai fé^HéiltMté lopii^^ inittbitatanMiH , cb^ 
latto djS. itóff 4jrnfef?f co/é* /?.r«o illu/ioni diaboliche ^ alle- 

^^^^^f^có 5 ^^^''^^ ^^'^^ permejjt 

aot"/a lai'b ^« pttni\Ì9m^' iwflri peccàpt ; Cvsìéiee^ 
u.ine die uailvencrartdo'S^erdote'y rfjpondendto chìvna 
paitua ca- fo/ìi,e chi pn'ahtxa% che arriuate ie tregiouani , 
Italia , la; che fttàputeim^in^i mdaiumù intima<i^n"akok 
^ (^ualealui poggio ^he foprafiaua a y^n fiurncy che netta prO'^ 
'ftvAWtì^ corretta^non sà come contendendo in^^ 

la ch^^ e fiVff^^^ ì^oltrmi poHare^che detreratiefimo^ 
diffe cht p fr/r ;n#/ìrr crier; co/ rffV Tw/i alNltra, h^ialo vn 
CIÒ co:i e- poco porta e a me ^tu thai portato troppo^tu , c 
ranoingan l^iltyjgfifp^fiitndOynohii^ 

coftauand '^^^ manose già per il poggio^ come 

a bi<s eia Jfnafalià ben tonda fi nmltè t portandomi feco'. 
^otiane ì^iiie rìmoito fra qmWìtìbonbn poter 7>fcir fue^ 
fioco fre-- ra^e mafsimamcnte , che la velocità del moto noi 
ijusnian o p^^^^^^^ . T^r il che nof^ prima col piccoU cc^ 
cramciici , fltffo mi fbrmMjthe nel fiume giunfi iinl^ngrom. 
MAiid ior^a r«(^o^ro i[aci^mi doue fi f^r Ucaiuta^ e fi p£rchi> 
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ial càntaro rjcitOy a nuoto come anguilla cercQ geua. 
f campare, in Hata le pouireghuamlSM^iU^ ìf^ vedi iJ^re 

, contendendo iiOH Dominio , ^ Sere , (/^ ^^P- 

f A^c ^eiritf faTÌita£^mmAm4^e^^^ tmfy^i^k jStum^ 
iÌi4^^o,«itf eftni§ m0h^km t mé tBf^ià quafi t^ hdfo , co- 
riuate al luogo, oue andauano , io ne pià le /enti i irte di fo- 
lle pikkifpbiié tì^n^^Umioi'tfi^t^iua P^-i «cd« 
iaiUt compagnia lorpf corcai tmto il rimanite del * 
giorno fe trouat le potefsi % ma nm mai mi venne 
fatto, llùifegucnte^iétnto qua ^<(tiiÀ}m%9Sgìr4Ù t 
che aUe paterne cafe m«;MÌil^«ièPjlì^ 4 « 

0 fingulardol^eq^^a dii natio luoge , a«p altri 
n^fie^ quanto contento e%}aniio [otto la:fyigUo^ 
fa fellemi pa> eua^/iM^méasl fattafifJra^ anui-^ 
cin^tomi ai^na caja , che è poto lungi 'dalia mia 
144 gitale per hauercài molti^^^nj^t^pmbra 
famo $ imfMHéttm^fi'Mfli^ -Bik 
^riifi da Tijnfedi que monti Uffer freqtéoamm*) 
quÌMi di molte gente trotti 4 3P^||f, ^TfeDW^^ 

f^efièche foffejopm ìmé^^m^e^m^t^ 

tato ^attendeua a mirati a che fine quiui canti già 
nani , e tante donne ogni fortA réà i mm hf^^ro ^ 
7^n doppo molto ¥e4éii,che ft »j li M< k < ìrr/e ge 
tiUkmne , che al frefeo di quel prato vtniuano in «• 
éjuel luogo j la tantagfnte ridotta s'era . CcHoro 

Bol^fii^é^iiUo ( per qmuio,imft > d<fpo l'ha^ , 
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ni, volendofene a Bologna tornare , di quìui paf» 
fandoyahettatì dalla piaceuoleT^T^a del luogo,circ4 
dnegiorni vi dimorarono . f^enutofene adunque a 
quel prato a diletto con molti fuoni , hauendo con 
toro gran compagnia di^entilhuomini, e di Jerui^ 
doriydopo Chauer fatto alquanto cantare yeda^t- 
v^are alcune del pat^fe^come a moHrareycheH san* 
to delle Città , quello de monti fuperaua , al fuono 
ii quattro violoni comandarono a vn fanciullo di 
quindici anni, che cantaffe : ilquale con vna voce 
fik che dir non sò foaue^e diletteuole cofi dijfe ; 

O miracol d'amore , 
Ch'io viua fenza core, 
Echerimaginfola 
Di queiralma mia Diua , 
ChcM mifercor'inuoia 
• Mi dia forza ch*io viua? " 
Ch*il crcderrà benché fi narri>o fcriut 
Fanne tu fede amore, ' V ' ^ 

V ^ Come vita midai toltomi il core. 
Moftrarono di reilare attoniti ifemplici pailorì ^ 
al coflui direte pregandolo ^che qualche altra cofa. 
éic^fiet il fanciullo con molta grafia cofi feguitè • 
Poich'ai laccio fon colto. 
Mi negate il bel volto. / 
Quand'ero in hbertadc 
Non maifugace,ofchiua 
Fu voftra almabeltadc 
Com'or,che la mi priua 
P*ogni mia libertà perchio non viua» ^ 

Ahi 
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- " OM^kmiktNmt àifìfè'I vo/lro vólto. 

Bra grande il contento che mi parem di guflare i 
f€maiia€osìéoki€ami ; mé mtt érdfimo iléim 
ffia^ert^thtéwU^alifMkMia femima , attefo che 
niuno ai que" Taflori , o di nelle Ts^nfe rifponde^ 
na. O lùHHùfy Cimbra tm Skffè àkemh im^bì^ 
fi fcBrgeyd^m-^dncì feif>4»ékperchtriHfiéme ci ' 
cotìoro no ti eggo^aceioche tu ntofirafsi che dal 
fatte n»n.ififfm^0è^hwmiim^ 

ti allontani ( Deh perche mi priua dell'antico mi0 
ijfere ftteHafauallid^^mai iMÌù€ht4$eò 4 €6^ 
Boro moSh^/Jìy cpim Mr# traifnefH m onti fì fen 
tono i dolci fsimi accenti ? Ma è po/sibHotibe niu^ 
nodi ^oiioro ^neUo fdcàa^ gàiim/^pm 
TaHan^tj éhe tmiiermd$9mm4te hhuete acan^ 
tare con -poile Mufe , che ì^hoI dire ora qtteilo fi^ 
? Tipmi^imfOèg^ti^ ihti'lmodeèhvèfirù 
ìmHBn èrifwtÉia ignofon's^it ì otmn vedete voi 
quanto fe ne tengono que" della Città , per hauen 
aU'artijHwfofitonoj a€€ompaffmfy$i"4tfflB$m»'»0 
ieiikeh^ùnUi^^fhn^i^itfi^^ l altro fu^ 

perate . trinca ilfemplice i^oiìro diresti loro tanté 
affettato, rincalp itco^ fé fHèrei^iìtar noi pnote^ 
éjl^al$tten0mnremvinto,efem'ùret$hiedi co^ 
fioro per efiere all'artificio auu^X'K^y ^oi non pia^ 
€erete ^yg dubbio fùacerm^Ue Mnfè ^ & ai 
fimpfifà^i§i[i^he per ifn$Hi monti errano . 
C ofi diceua nel folo animo , dentro a me ragion 

K % ' do " \ 
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^ afpetto^tlfiuale mlli &9fft monti fatcMà Mbit€^ 

40^09$ vùltùM Cieloy€éfa di proprio non t^oleaM . 
in mt^^ Del fuo qmHÌ€fferei noH potei fe non rati ^ 
ifgMmi^iéirmio^&4màèi^l^^ facmm^ 
^e* TaHorii e^fmllt V^nfe r con la dolce^x,^ 
gf^ffOiCon^le molto graukfm parole, haneriaegli 
ff^i^ fm.^^ijàm éémn ^tóiomàomiiM qw^ dèt^ 

kirXomrAdaift per onorar eoloro^e fi per mofìrare 
^fH/Ot^^quei monti gloriar fi potendo » bsuenda. 
1 tf t l ii$ l(l l m mék^fapefttétm^ma^ 
tofu domandètoje quelcànto col fuono yiitò ha 
ueffe^o tìfpondenio eg^difi^fu pregato che yolef 
ffiike qufth^ho mUimmm i Taceìtiófiih^ifk 
fhuomo forfè i accioche da altri j/che dafuoi di tot 
^a^f^n^tn^jtiffi 'ifna deUe gentildonne è ùóIm 
di grafia «| l4fi0g9àméHUfM il péire^poiBnrg ^ 
cornee > à egli piacint^^méSìo canto} a cui egli eo-^-\ 
^ nffùft^^ifiai m"è piaciuto ^poiché fi nólfuomi 
§fitntì^4mÈiO(0m^*à TtéikkMÌmk^dijp)nak:^^ 
€omenonpuòi onondeke fommamente piacere 
quello » che intìnte le fue parti fi i^edcA pieno im 
éeieiommiordié imho i à Mt^AejlM cnfitMn^ 

dell^ voci più lanonfi fiende, ehéàUacompiacen- 
^ di^lL'ifif^o^tiUté i^Ua con launfiderai^one di 
jqmlh^^ Is €ompi0oè9^ éeilé liteme poftimièù itt^ 
tendere . LagentildoHnaiChedibeìlifsimo fpiriiàt 
fffer douea iaUettatadaquefie parole d*intendet$ 
eofe aU€tfoggiunfe.lS{fte vi fia pme étgtài^ M 
jkrcicon più chiare^^T^Ji l'animo vojlroyche vUete ^ 
jH^ kuendere coi iiie^ chs dalU confoMiti^ieU^^ - 
. ' ^ dito^ 
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dito ^pojfi amo confi dtr are quella della mente 'iLa . * ^ 
€onjoram^a della mente, Ytfpofe il yalenfhuomo; ^^^plo"^»^ 
ìiùfundo daU'vnione i ihe hanno le farti nel tut- \^ concor- 
tOy quel decoro , e quel concento produce neU^vni- dia dclIV- 
utrfo ycheyna ben concordata cettra utli altrui r\\\xtxC6',on 
orecchie. Trendete per efem fio il corpo dell'ani- 
male, the è [oggetto della fanitàjtifino che i quat ^^^^^^ ^J^^J 
trormoriycome [angue fitrTimaymalinconia^e col ^^^^ 
lora y daranno in vna conueniente concordia yni- mondo ve* 
. tÌ9[en:^a dubbie [ano^e gagliardo [ara quel corpo y mua dalla 
tna toìio che a gui[a delle corde cCvna cetera [a^ ' empetaJl 
ranno diiiemperati , di[ubito fi vedrà inftrmare^ • 
e finalmente non accordandofi morire . E fi come ' 

ricerca concordia nella Janità del corpo , cosi in 
4]utlla dell' auimay concio fìacofia che efiendo le paf 
fioni fenfibili foggette alla mente regolata dalla ' 

-yolontàdi Dio y ji fovmarna melodia^eyn concert 
tOy che non foto gli huomini ma Iddio §ìe{fo dilet- 
ta . E bene le [ante [critture dicano, che iddio fa Giob if. . 

j^oncordia nelle cofe fuefublimi , qua fi come a di^^ 
re yqutSìo è figno y che tali cofe pano fublimi^t ^ 
grandiypercbe hanno infiemecocordia : ondedice^ 
uailSaluatornoHro . Jn quello convfceranno U j.Gio.ci^ 
genti yche yoifiete miei difcepoli , fe tra di y oi fa- 
rà amorCyC che è amoreyfe non concordia? tanto 
adunque fi diletta di tal confonan:i^a il Signore Id 
diOyche quelle cofe^chc vicine li fonOydebbono fpe 

xialmente cotal concordia moflrare. Di qui yien ti 
$he i fanti Angeli aguifa di bene accordata cete* 
ra del continuo yfen\a maiceffarCyCantado a Dio > 
lui con ogni diuoto affetto laudano: e bene nelle 

5 mede^ 
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fiìob ì t n^9à^m€pM€ fkrittureUggiam». Bm^m f^m 

mfinfteme i figliuoli di Dio ? foUmente gli 
^ugeUjméiì iìe/Ji Cìcii^i quali con4i^$(k^be€ar 

incinani^yfiù che qutHe cofe cjuaggià a Bio^ac^^ 
1^1^ ^«^ €ti^MO vna tak cancordid Tentai conceuta t 

^_ lét ragione de Cieli^ chi farà tacere i loro confeti ? 
^Eiklib. ^^n^^e non/ei^^a caufa molti Filofofi banùàu 
l^i f ^ tojàÈei Cieli m§mnéofi jfaM^éolcifùm^rmé* 
niajla quale non è da noi intefa , mereà de i molti 
Plato, nel flrepiti , che q uaggià jentiamo . Onda i Vlato^iti 
^^^^^ ^* diano in igirf Cielo effigi mmS eHam^daH e guati 
Pj^***^^^* nafce il concento grande ^che qmui è # iia gnafda 
fjj Ji 2^ /?4 /» f yiif f e^j?/ rt^ fuonafenfiifilet elfi 
«i autori^ mmlneg ara > rte-iwyi iri^UUcpf ^i tìtam ^ f ^^^m 
fco veduti 3 tuakyla qual nafce dalle propor:{ionae94iSiai^e> 
parla di ^ertan$en$e fe^redor v^g^iamo a coloro , c/;^: co^ 

cS Fite^ , wi/T^r^/io fen^a dubbio quini effere >na fpm^ 
Jke HeUib. «M^^^^^^^^i^^/^e/icrtwo. kglmonon fenijjgt 
ItHonM» émnM aftnmé^ì ^^dMammMaiMmi 

qoTfi ffi 4antofpa!;i^fOycbefa vn tonOy che è quabé^^^Mt^ 
princ. Ve- tetuallo^ùja noi confideriatmfta il re^'^ilaiài ^ 

tf-j!*^!^ cfer fa>n ftmitonO f cioè me':;^9 tono storne fraiél 
9^T^ f^yàal Cielo di Mercurio a quel di yeners 

mitoniycioè un tono e nie'^oyitqmèt ff^^oèdet-^^ 
40 do tMiéJia mAfsceo^Adtli^i0 iìsjfi di H0t 



* 
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-ff è qnanto dalia terra alla Luna, cioè i4n Mno. da ' 
, ifutUo aCioucun Jemitofio , da Cioue a Saturno - 
y n'aiti ofemitono, e fmilmcnte ì?n femitouo è da * . 
ìui al cielo ottano : a tal che dalla terra a e fio ot* 
tauo Cielo yfono fti toni, che fanno l^armoniadet* . • 
ta Diapafon , e così come fi può vedere ynon man^ 
£ano ejsi Cieliyde ipropori^ionati interuallijqua* . 
lifarpofiono il concento, che mffuno può far dor^ ^ ' *' 
mire fecondo che s'è detto . Ma diciamo , che non , 
fieno molto efficaci qneSìe ragioni y perciochenofi » 
fi potrebbe dire.chiha mifurati quejii interualli i ' 
€ome mi fi pruoM.che habbino tra di loro queHe . « ' 
diiìani;e} chi mi fa certo yche ciò non fia detto pià ' • 
M rolontàyche a ragione ? Que/ìo adunque lafcian :. 
dOy-ptgnamo a quello che non fi può negare ,mo^ 
arando non Jolo quanto ne' Cieli , ma in tutte le ' 
cofe cotalproporTjone fi ricerca , la quale fe non i * ; 
>ifi troua^accenna che quella cofa^che impropor^ • 
^tonata é, cade fiotto l ira di Dio, moHvandofi co^ r . . . 
// piena di difetto , che non pofia più efierfoppor^ 
tata . 7^1 Genefi leggiamo, che -polendo Iddio tor Cap. 18^ 
ria il peccato nefando contra natura, onde duU'p^ 
niuerfofi toglieua la debita propor:^ione , uibra^ ♦ ' 

tno pregò perle cinque Città, che furo poi difirut \ ^ 
U,col dire, che trouandofi in quelle cinquanta gium 
fìi,non pareua cofa conueniente alla diuina bontà « 
il non perdonare a tutti, per merito di quelli. E rU ' 
/fondendo il Signoresche haueria a tutti perdona^ ' 
ti) , quando cinquanta giufii pi fi fofjtr trouati , ' 
sbramo fcendendo a minor numero, ne pojeinni \ ' 
^ quarantacinque; poi quaranta^ poi tren ta ,poi ^ * ' 
- K ^ venti. 
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•pennipoi diecine non trouandojine dieci ^ n^difct^ 
ft più già . Or chi non vede y che in queìiediminii' 
vnoni che fa sbramo di cinquanta a quaranuci4 
que^e così ieWaltreyche tutte le proporzioni y nel^ 
Ruperto mufìca contenute accenna ? Or chi non sd , che 
de openb. quarantacinque yC quaranta è p^'Opor^jone fe^ 
hb jció ' ^1^^^^^ rende il tono ? ogni perfona 

più che di baffo giudizio , sà che il cinque fi cotie-- 
he otto volte nel numero di quaranta Jra quara4 
taye trenta è propori^one fef'juiterT^a , poi che il 
quaranta contiene il trenta, la ter-^a parte di piàt 
onde ne nafce il Diate(ìaron;fra ti treta,& il vem 
$i ft fapropor-^one fefquialtera yefiendo il venti 
contenuto nel trenta vna volca^ e di più la fua me 
tà)dalla quale proporzione ne nafce il Diapente ; 
fra il venti y& il dieci è dupla^efa il Diapafon fr4 
il dieci , & il trenta è tripla , e fa il Diapafon col 
Diapente: fra l'i^teffo dieci pure, & il quaranta i 
quadrupla j€ rende due volte il D iapafon ^ecoù ^ 
come fi vede i concenti^e l armonie fono in queflè 
'^^ luogo confidiate ^fecondo le dette propor:^ione ; 
della qual proporT^wne mancando qutUe nefande 
€ittà,meritamente fwoHo fommerft, per farci co^ 
nofcere y che non può lungo tempo durare quella 
cofa^che digiuHa propor':^ione manca . E perche- 
nò? poiché fi come il corpo dell* animale alterati 
hauendo gli vmoriytoHo vien meno > cosìVanims 
noHra mancado deUafpiritual propori^ione, mue^ 
re dinan^^i Dio . Et in fomma chi i^che mantenga 
T ' f 7 H ^^/^ createle le moHri belle^je non tale proporj- 
iilu. 6.>-^ ^one.e concordia f Gli Angeli, come s'è detto 

noia 
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TERZO. é 
mìmhté ammm^jk (^kU il lora cQmnt$f gli tt/n* 

• . Une c9Moi4ia teoi pcr^t ^quia > 
1 - . : AtkpMttM-- molliti Ve p u gMnm \ 

. Vicibus cedane humidaficcis. - . . 

f . 9cmi«lt8.tgaisrurgatifi«UiifDt 

• ■ ' T^ri'^^^l^c grauipondere rtdaat * •* » ' 
4lfinf^ d^ ifuali furale è^ab^ U gomurdU pem^ * * * 

tale.che gli humidtcedano a^fiK^blt i freddi a c^l 
éifU /uaca M|ìit altane cofegr^mfi accofinnQ cai ' ^ 

étHt fiate yid" minerali bielle g^epuhliche , dell& iég « 
m4e pemwiHéJfffemmfà i €hff^ U mMrdkfi * ~ 

maiHengonò neU'efier loro , e per la di/cardia ^ 
impraporifiane vengonmmì £ bene non fen^a ne^dìEm^ 

ganfafiere nella life^ neW amici'^^a^ mercè della li Attendi nr> 
$e,c0rwmfufi^e mcréà4klt^4mi€iiliagiiu^4r^ coloro cUq 
0^abe4mmmptpv^g$m^imé non ^^^^ 

fa rft non la difionan^a degli animi ? fieno in dir ^^^^^ ^ 

Ikoì^m4»»^mogli^tcfriut^0iitfo9^ 

muoia il proporzionato mad0% cho a quelli conie^ 
imi Chcditemù della betie^^^ MM#^ alTikCr * ^ 

mi«e qualità} (fMMiità pet^ conia della deb iiagrà^ 
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^ ^7^ . LIBRO 
Sa X I ^^^^^ creato il tutto in pefo, numera, r mìfmm 

_ \ ra> feniche fe da qutfle coje la creatura fi toglie^ 
non è più quella^ che creata e, a, ma pn altra i £ 
Boe2.Hb.4 che crediamo che fofiero le trasforma:^ioni nar^ 
metro ^o. fate dagli antichi ^quando t^nhuomo jt cangiaua 
fi'ou ^. fifira fe non partirji dal debito fuo numero, pp^» 
JOyC mifura ? quella debita pr- porT^iont lajiianda 
che aU'efìere ymano conuicn: jafcìàdola dico più, 
€ meno fecondo la forma the hauerà alt fi pnja ? 
Apcc.ia. Di qnì viene che il primo Angelo lufciata ogni 
Jua debita armonia ( come quello , cbe a pieno i4- 
Geo. 30. fciata L'hauea ) in vna forma più di tucteTaUre 
orrenda^f hruCtafu trasformato , come fu il fer^ 
pente. E bene in tal furr/ia tentò ipriminofhi Ta 
r driyecon tal forma di fette capi armato , combat^ 

Apodi, tè ad ora ad ora la fantaChiefa . Miferi coloro , 
che l'amara effìgie lafciuno^in bruttifsimiferpe^ 
ti fi trasformano, che aaro vogliono moHrar co 
Gcn. y S. fiQyQ ^iqyi che più degli altri s'accoflano alla ter 
ra? Cerchino adunque queilitaltdi ritornare neU 
la folita ant ca forma^con i*inal'7;arfi al Cielo, di-* 
- [pregiando come Herco quesìo nuftro mondo, ter 
chino dico al cielo auuicinarfi , per vdireia dolce 
armonia^che i cieli fanno yla quale i mondamjìre 
pitinonlafcianofentireye delia quale, inuitato^ a, 
Filone lib. Dio fi accofìiy rendendo ft certo ^ che fi come è dol'^ 
òc Pianta- ce fentirevna delicata voce fopravn fuono toc^ 
7 ione. Noe ^4^^ maesìrtuol manOj molto più è dolce la 

wi^ molha ^^fP^^^^^^l^ ^^^^^^'^^'^^^^^ tutta proporTje^:^ 
c}ì c he mu ^^^^ efcCypoiche non tvmane orecchie ^ma quella 
fca ii diìti ^ Dio diletta . Ma adunque la fonema del mio UU 

Y9 
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T C R 35 Ò. ìft 
iinefig % eJfeniQ I buoim U più n%bil pme .jjjj^ 

Vvmmerf^yiinxi qmUù fiPtnkl'pmuerfo ^ staio 
^atto^&infsHcùntieneydebbcnonmtnodeCit^ Salmo 5, 
dfgli elementi riieHcr$ il fi40 ccfi€C/t 'o.& oc^ cap- i9» 
k^^omMb $be ^gmfé di cerdéi Meniad^fi col tor/i - 

9^ola éetl€ phrtà facefie tal volta iifìonATi'^ 
^t^ajìndifi quanto f rima diritirarji dal torto ci- 
jmHOi& aUadtbua ftopot^omridmfi^mbe - ^ ^ 

^ueiéiimo dia a nio,& a pmtìfuoi ^ngètìjef^e * 

M mi il canto poco fa vdito , ha dato , Uquaìe per ? S??** 
. Ègermi nasoni grato^'orecckie , w di€t^ ^ che [^J^^,' 

m*i piaciuto^ mito piàypoiche per quello ^ alla joii il ptc* 

€onfidera{ione d yn miglior canto bo potuto ve- cacore. 
t mrc^ Così diffe con grande auen^am dtUa> genul Lue. i s . 
• iAmmm» f àB tmigli Mtfi effendo- slato afcoltato ; j*"* 5^"* 

in tanto per tutto fattaft notte, con molta conten ^^^^^ . 

$e\%a loro^dUc proprie eafk fi n-and4ro90y iafcia ^^J^ « co* 
\éome pieméi tanta difcontentei^^ per quello y nofc'c il 
rébeydito haueua , cioè d effetjcangjtato in ferpjeu' cteat re . - 

teycbe pili non-potrei narrato. Mmorai^tdmafne Sap. . 
4n fui utHagno infinoalmtomo gio rno^e fuello >e 

nuto dell'aibèrp Jcefi , & inuerjo la cafa di fiori 

iSr^HM iimiaméaqmèa^ui'^fajfoyche da 

ogni parte eraferito da ' raggi del Sole . lo^fiper ^ V . . 

^^^^^ ^ f^^i'^g^^ "ruSut: 

mwm fugiada^cbe immmaiioffo caduta m^era^ to, n6 per- 
fopr ayi montai ^d'ogn*intorno mirando Je la pO' che fiaiV 

4efieì^derf^Z^nJkimok4hid^ 
fafunUi^eggmrfeirodinogripanicopertayCOsV^ 
kf^umit^ qu^èafpenn '^fr^ 
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172 LIBRO 

laftppiricenofm e . 0 doUifsimofoHegno ditut 
fa^'^debba ' faticht,ccmiìuiai ti a me iìtfìo allora a ^ 

tHcr ccjca dir ioycon gran ragione in altro abito , e con altrp 
jHiau. afpetto^cht (juanUo ti lafciai^ ti trouojì come a,n^ 
vcdiS.Am cora (,on altra forma yiht ijUiliadi puma (i'pen 
br. iib. de ga innany . che dtLbe ora di me ptpjare iittio 
Paiad. ca- n^Qj^iUfsimo luort} ctrto^ oiht ic morte Jiat iUht 
P"- ^i* parche aatnni il h grò lolore the intoìho ti "Ptg 
go , 0 (hetajciate qiHSie ftlut ftr It fontuoJeCit^ 
' ' tàycome tu diceui^di te non più mi ruordt . /^/r- 
ti4oJa giouane je io t'ho lajciata.o nò,il amore t 
& anco tu il japraije potrò far tanto , i he tu co- 
nofcaychefotto qtufa ruuidaftor^afi afconde il ' 
ìuo^crifio. Così t) a mt jitjjo detto iVoitudcmi 
' gittar giù dal f^ffo per andare ad imòtrarUipeg- 

gio vna grande ombra fopra calarmi yC tutto a yn 
tempo da fieri artigli in fuldcjìo mifento pren^ 
dere. c on p> ef/ei?^<z indietro riuolgtndo il picciol 
tapOymi ye^giùprtdad y^naijUita fi grande , che 
non fo (quando mai mi yedefsi la maggiore . 0 do 
lente me , anco non fono finite le mit pene i dico 
tra me(ìfffo,e cercando tornali dalivrghie qua-- 
to di for'3;ay e difapere haueua adoperaua ^mu in 
rano ; per cloche in due luoghi hauendo mi gber^ 
mito co' peri artigli ^ all'incontro del Cielo co mei 
ta velocità fi mcff . Jg y olendo dire fetue a Dia^ 
poii he fm il e a Ganimede menerò a trouar CiO" 
vtiaptrta la boccali folorfitato fibilo potei 
cai fuori. In tanto il ueloce uccello , cheaguifa di 
jiiiiia ca CO) da fpintain alto ardauayfopra le nt$ 
' uoUinfocuHm.p(i^m'hkhbe condotto» Creàocbi 
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fhÈKto fn9 fàjfe di portarmi viuò a^fudifi^^ 
lii%ùsì poco coal^unghiemi Slringtuz ildorfo: " ^ 

la Mdr famuaeniom d'baavr pià pólté inlkà ^ . 
Urt^ chete ferpi deW aquile efieHiò preda yqktU 
If (até'dol^endofi loro al collo ) bene Jpejfo.pcci'^ 
jt èaum , con mólta prefie^j^a rhiruniomi in^* \ 
ntrfo la coda , con e/netta in vn fubito il coU^ 
due ^ e tre uolte li cinji^ e tutto a un tempo agui^^ 
fitdi fime iirando ambidue i lati^coà f^rta la^rm 
fi , che uìma dal dolore li fu forerà a lafciarmi 
ijuello fare^non che eUa voleua t ma che a me pia* 
Uua^onciofiacofa thè a guija di cbifopra pUM* 
uaUù col freno in mano a fua voglia il guida ^ii 
mtHtJfo come di briglia feruendomi , fecondo il 
mio valere ^ifaceua fare il volo. 0 obegrdn cou* 
tenteT^T^a parue allora a mecche fojìe la mia , por^ i ' 

che con occhio veramente di Drago ( che più d'o^ .[ 
^n altro è acuto ) fua^ noHro infcrior monio i 
4a ogHi tponda veémiik » e tanto più , quanto più in 
atto faliua. Jlche fi bene mi venia fatto , che iwe- 
fUèdcfiderare non hauem potuto. Ór come nk'- Due coft 
gtio ? poiebe chi mi portaua ifolo queV^^ che io f*""® l'^V 
voieuafaceua ? conciojiàcofa che fe fuori del mio 
l^krefoffd voluta óHda^ì^èlà^^ ne,kSìa- 
ahonvù iatafciaudi^iuere , ^tfatido al:(4nmffin ra viiìoi e , 
mito iO alquanto intorno volgendofi^col non darli e coU Ra- 

mole^^ mo^ui^btuo^l^Mmn^ìl^ihm 5 ^^'] 

fmttMo.ìhfmmihhenim la vi^ 

ita ienon manco l'vccf^tlo t potei vedere a vn di ^[^ vt^olf. 
f^(0 la pìcéiHé^i^ dcUfi terrU , e del urtare , t iie ^ ngur^] t 
éiMttkiStàiiìf^maut parti W ' ò i/v^<y .c.NiidarJo 
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fe^Tcr fciol ^^^rifjimi ^thehmì mejfi dentro inàt^'d* 

fo daik confiderando di quanto poco momento era quello^ 
grani mtt per ilcheimiferi mortali tmtto il dì combattana i 
«n6|Jane, e Ondo fra me fie(foéictua*,OYchti queSh pkcèoi 
coli Mad- glohf^je non vn punto a comparazione dtl Cielof. 
v?f.^^ Ofcbìnon yede, che fendo in tre parti diuifo , che 

• no Marta , . ^ . ^r-ri.^^ 

c.là vita có ì^^^ ^fi^ %^ffri€a^Ct Europa^ feeiafcbednnam 

icmplati- quelle in cento dìHÌdefJe^vna fola è abitata ^rifpet 
ua CI acce- to a qucHo the abitato non ètO mìferia no/ira g 
»a onde co ^ ^0ntinuo baùbi^mo a tfier fanciuUi^on >re^- 
cutavifta" 'Kf^f^^^ quelle cofe^che da fanciulli fonoìTerv/t 
' efelkuato fuint^ ài ttrra tanti popoli combattuto hanno h 
dalia gva- fanti l{egnifon >enuti meno } Doue fonjora i CaH 
mtdj faci;- dei gente cnft antica doue gli ^fftrij , che furon 
mente i uò ^^^^^ii^ disìrutti ? doue i Terfi^t Medi,cbe i Cai 
T^^l^yllt' f operarono} 0 ^fta qtùnte 'parie naT^ioni^ 
^ ^ ^ rvna aW altra hai vedute f uccidere ^ e tu Egitto^ 
^ Chester mine fei i quanti dtuerfi S ignari hai hu 14%^ 
W> #r4 i Faraoni^ oraiTolfìUtH^ ora i Subàa^ 
' ni i ora i Califi , e quando vno , e quando i^nah^ 

Vimt <ii-? tro,mofiri,che tu nofci più felice, che le altre pat 
iu^^o i Cai ttjàeU*^ffrica fianchi per lo piè^ 
\l che sji crtnleliffime fiere. 0 Grecia' tanto nominata hai 
AHir j) G tu nefiun -pefiigio nell'Euro pacche di te porga vna 
che dii>a- mimma memériaì Doue fiate ^ lacedemoni^ t0fi 
f^'^Atìbr' nella difciplina militare ^eneWojftri*anX'tt 

coìnft app«'i co fiumi { Doue fei , 0 Tebe tanto nqminata t 
te zìe. 10, mercè de* $MOÌ ultcidifde'tuoi Bacchi %^ tmi 
dtl Qtùìii. L^amìnondìì doue fei ^tene, che tanto ti gloria^ 
ut delle fcienT^e^e del vederti madre de' f ilofoji , f 
: della facóndia del direi cbi/et « 0 Tejfaglia patrik 



Digitized bv Cìf^o 



1 

T E R Z O. tjft 
é^jfrhiUeìche o MdceionU^fupirba perii magna 
iAkjSfìmdraì finalmente il tempeb^i^eonfumatù 
cgm.cofai ma quando confumato non i^ibatiefSe , 
ébe fareste ¥qì altro ^che vn palmo di terreno per 
fmmnoiff^ioì Slf$eHa i lEnrùpOfCbemolii barn 

Uo ritratta fimile a vn' effigie vmana^ certo fi f 
^bc non è ma^iord^nafigurad ouomo. Q^teH^ 
^uà^è^U Spagna itll Emopa capo ^queiU i la^Fra 
eia q uafigola , e le fpalle <on il largo petto , è la 
grande ^lemagna . 0 ciechi mQrtali , veramente, 
fi, the V0i vedete eon gli odiali le piemie eofe^e 
w pàhnograèdi. Il manco braccio è la Dacia, 
il dritto è l'Italia, già del mondo dominatrice^ora 
ditMttkferHa. 0 paniti di paniti, queHa picciala 
Ungua^ehe da Oriente eirconda il mare^ da Oeei^ 
dente chiudano i monti, da tanti > e tanti è defide^ 
tataro veramente enùri di fanciulli ienari ne^ifii^^ 
pnkbe di pieeiola^ofa fi conteneene, quetta tantm 
defiderandoy che per hàuerlainfinò alla morte co* 

* Jba trono re prima ejfi vengono meno » che ^nella^ 
p^(f^^S^^i^^- 0 Bfimaornenfei imdi quante^a 
efficace tcflimonio ? quanto t'hanno combattuta 
J efÈerne nazioni per hauertii le quali prima ve^ 
nenie meno, che a te s^àmdcinafierOyti feeer tale , 
eheda tutti te mutate ubidita , tu fola di te mede» 
Jima po teui hauer defiderio^ ilquale per mandare 
mdt^feetojn due partidimfaa queOo feiridotta , 

. chelenemiche genti hanno defiderato.Douefono 
ora Le tue Centurie ì i tuoi Tribuni ì i tuoi Confo-»' 
Uii tuoi fjfei ? le tuoi Infegneì i tuoi Stendardi 

^ ornati del motto cou ì^ucru^éSiE Ì^UT^S i- 0* 



t7* miBiio^ 

^^f7ri ^"^^ mondane parlando) fon mntatomnate^ 
tuali^ Ti' rmtjColotfi fprexx^ti , €ohmie nbbmiWé 

Roma fo- ^ ^tfrffci confurnaù dal tempo , f mucchi difaffié 
ho le cofe éoncfcr tutto ècref^^a Inerba. iìneSh cerpno 
dcUa fede?, mfiif^ tt fi fcorge, efidi fono U mo fltorfeqj^^f^ 
P?'^^*^^* e con tutto ^Ht/to da i cuori vmani ^ che picctoli 
U fedi! di ^«/i» pre^iofat o gtamiejéi defiéorntn # 

Pietro nò Ocofa degna di iHfo^ntotHiftm^iè^mé^ tt^ 

mai hacr- apprejjo coloro ,ch€ granii fi tengono ^ più cho 
rato nella étlU virtàifUHche della bontà fi fd cònio d*pÉ, 
f^dt. a mérmo0btd*hmmo^ di bmtwmnimé* 

te tenga effigie ^riputandofì altri ft lice Je inytl 
Jkogiardinojìauerà molti ritratti/ quaU.amfbi 
JiéHOsekpa7^i(iedi''Gentitifappref(intim'4 Cké 
ditemo di quejti cuori ? terrerriou grandi , poicho 
di coje tanto pili , t di poco momento fi contenta* 

mìofoiouì^mnaltiipoffikilOiC^Hmofrim 

digindìxio fiate iihe non vogliate confiderare^cho 
0cndo il cuor yoSiro maggior dei ciclo t la tcrrn 
•oh fi pud cmpionfHn omik cenando poi di ^màn 

, fai^arniyaltro non fate ,fe non che a maggior de^ 
^.0^rèo pi accendete; ferciochofi cofne U foco olio 
fparfo fofrn M pan fnocù ynon foU non tofim^ 
\ guCitna pià l'accende , cefi la molta poHra capa* 
md nonemfie ilfocoterreno^n\ilafa maggio^ 
Me* £obinon$À^cbei*é$qua ^cbt èoo lièmpim 
accrefcendoU U male Rigenera piàfete ? I beni Sor 
rem rendendoci più awdiypoffonoaffafiidircijiymn 
. non fa7^rtì.UciH ben fi Trt^éc poiché cfnoUt tchn 
fiàpo£i:^ono , manto fi éonte/itano. Ondeall^ 

' \ i^mcrtà 
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fMevìàiilbìógtne hebbe inuidia ^lefìandrojtil'. 

Xf^iChe U^ùlmgrandeT^T^ay-poleffe U fokero Filo- ^^ì 

fffondra^,n9k>cl^^mbaH^: Qrnén^yiroU^^^Jj^ 

jtmnxa di éjuel [auto , che dice qìAfiito più hab^ ^ ^ 
èia;mOy più defideriamo ì certo ft4el che ^uejio fgt* 
èè mfia pruouk $ fhe di.pià cofi b^òifogm il ti^ i 

tijfimaytcelhyèéft^ 9$on Itogli à Haf pH^in^ib tai 

te , alla iifoUa d'vn monte > chéi miei compatrioti^ 
éiù^mai» fiate y con preHei!^'grà9ukjfim€ mg-^ 

ftr portatOjOtie andare accennana sfondandomi di ^ 
ìéuucrlo^ Bàn prèmio ìdopo llefferfì afiai qua .e* 
ìàaggÌM$ i{$Mméifor:(ah€bM firingi ndoli^ 
ilcoUQ^non primarelìai di firingere^che di i>oloye\ 
4iyitaloveddi priuo.MortO€befà,ag4éifadigr^^ ^ , . . 
ikfaffopméM^té V , \ 

moiio miofpauento y poiché dà tanta alte'jdT^ mi 
^uenne cadere, fimlmen^ie fe non mortai - 
éom^l^uiquiUyffOM mtm^ y tfftnidéUagran per^ 
iojsa che detti in terra , e molto più del pericolo , . 
é,be mi jucujie. Teraoche cadendo ellafopra quà^ 
bagni ycbMUiméM mio paefefono y dùndtf le 
iildonneyche difopra dijji venute eranOy& in me^ 
^ 4id ynagran mdàttédine digentill>uomiai^e di 
gMtildMne4opo il t^mte tbe^ueiométnnau^ 

fpettacolo yal';i;ato il grido tutti tni furono attor 
UOjf &fd^eviua non refiaffi^accrefcendo in loracà 
$réi;dÌJiUJÌ4tfdegnOylamùfPe 4§Wlmp9TÌale'P€€(^ i 
i^i^ifb^ da mg tjier ioufata vedc^nq^ ìo diLbo un 
^ . * i _ gradate 
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{ • . » ia molta jua erba mi ricoprtna me/itre che dall^a^ 

^léifUdtmi^a&^fa àilmH ^à,e Uiiìnfcif^^ 
♦ . ' ma /uggendo ji{a0 , cb€ eomiran^e ni^ fà^uf^ 

$tat'0 addojfo. E comunque lavicìnità d\na folt^t» 

' fetò fuggir potei fiù à'vva ptrc^Jfféj^sht léinj^ 

, w\iìiivanfe . TUf e la Iddio menè ^tlia folta fiepe 

ridqjfanhU %^4f ^^"^^ Z^^^ prmpiy^fofr^^. 

firaua,aUagt§(ii^ndviM4iqml(f^ ^.fifkfùomfii 

deWodonfei e erhe^che per que' mon(iJoììp ^t ri^ 

mHa;il(juale ejsedofi interrotto nella mia cadnta t . 

g^té guifa colui ftguitò . ^ a... . 

faio oella cafo diiìmÌkk4i9fiU*4^ u 
giacHudi- TS^arranu alcuni autori come efòtndovn'aquiia fi^^ 
mtk 4 (jueHa muiLuppatafi m i^fsrpf{^ik^.if$^ 
^ tne (jUttU kéfmo ) lafo foQ^M^ijfi^M wmfA^ 
. ^tr ijjtr dò anuenuto in luogo yicino 4 i^na fon^ 
t4kna\>n contadino ^checoija nudUMlmmiue^x^ 
'delgranPt& aìi^fonf^^^fHm pefM^UMtMù 0^ 
adoperò.che vccifo il fer pente , liberò l aquila dal 

tato dipoi da bm 'diwnp^igniUvlUmfi ^émrfo^ ^ 

$0 il fatto occorfOyCon lifiefìo rafo^al fon tedi nu^, 
uo tornò, e yoUndgfd porre akjfiica periture 

XQti U bwn*A^¥iMt^ ùò ykùndiìli, canali arm. 

.... . 
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tìgli ycerca ditòrili quel vafo^efarehfnonhèa, f^J. 
fio attonito il buon huomoyelafiiìmdodihere^co^ 
mtifoglia rimpTOuerarli la fm ingratitudine ^ntl 
yolgtrfi col po/toverfo dileijivien y€dnto il pr^^ 
nw de" compagni , ch^ beuuta haueuu , cadere m\ ' 
tetra mortoie dopo lui il fecoàdò , e^^apo il fecon^\ 
do il ter'^Q,e^afiglialtri di màitó itf mam fecon^ 
deche beuuto haueuano . Spauentato ti contadi-^ 
fiOyCOììobbe^che tigrato ve cella vi€t a/idoli il bere,^ " ^ ' 
li -pìt taua la marte , atttjb che éaly^tnofo fer^ 
pente.che vccifo haueuayqueWacqua vetcnoja fat^ 
tafiy chiunque ne beeua rtfia44a morto , Laon-- 
ie^nm fenT^a fbipore quella gratitudinedi che /f^ 
prejàxt parlarufy confiderò io vn brutto animale^ 
la quale benefpejjo negli h uomini oQ»fid<^rar noj^ 
fi puote. Già s'è detto quanto quefia virtà^al par 
d'ogn^ltray adorni l'anima tiofìra.e la renda beU 
hj conuofiache ejfendo l'ingratitudine cofa più di ' 
tutte l'altre disforme,bifogna dire^cbe al contrae 
rio Juo non manchi vna perfetta bctle's^i^a . Orchi 
non confefiera , che bruttifjimofia que^iìo'vi'^io » 
f ciche gii è detto -pento yche jeccail fonte della 
ftittà ^ fe la pietà è vtile a tutte le cofe ( come di^ 
cono le fante fcritture) che vi^io grandijjimo dob Tira, j 
biamq credere , che quesìo fi a , a cui la pietà non 

conuiene} Io non poffofe non fommamente lodar V 

i^uet nofiro gentil ToetaMqualedi[f€. 

Se d ogn'altro peccato aflTai f>iu quello - lodot 
Dell'empia ingratitudine Thuom'graua, An^i 
E per quefto dal Cicl r Angel più bello 

. Fu rilegaco in parte ofcura,c caua . 

L z E con-' 



^ ^ coìictiijh nenfsn^a molta efficacia]' 

Vedi cb'aTj^roÀigdloiaCQiion fccncli^ i 
CbentftiingraifOièfiMiwt £é»^^ 

I.t in fumma qucHe peccato è ralt , che come cóp$: 

fjfìtt «e amata. Colriconofcer altri primatnmtetl l^eaefii 
condizioni ^ ^jj^^ rkej^ìfec ondar io col magnificarlo ^rta^é 

^ . ' tempo y€luQgo renderne ^Hdia ricomptnfa , che. 

» 0 fMnra iingriBtt^ chi fa camra Hter^^ capOj^ 
. i non ren dendo (fe puote ) contraccambio alcuno ^> 

k 4f€ùmiìlfÌHhgrato%chì4i(jimida 

yna parola ? o meramente ingratiJftmo,chi toglii 
ibfi il benefi^i^o éalla mcmonairendemalt per be-m 
»e » €i»tfAtymingrà$^ma^^HmiAn^m4Si$m. 
ià^the di qui non è pei ò cento miglia lontana • . 
\ TifbiU^imgtuilMwt^iie intorno mi af^^ 
Uteipregùm^bfinammMwogUÀfo^maki^fitÉai 
fefio vostro di cofi brutto vi^jo prendo il ritratto^ 
jticoìdat^ui (U. ^H^tfk4^e il ^oeta^ (0(,(k£a 

Citr^'im^ , Ne d'Ipermeftra eia fama men bella» 4 
nifi fit cui- jj^ocbe di tante inique fu forella. 
ffi ficMì La poca wj^d'al€m€n$H $fcmaU molta, €h$ 
di ce Setf. in tante > e tante fi vede . Onde la co^^ro lode dal 
•^'if biafimo di quelle sfumata non foii à mai fi come 
-> alla bontà di Ticttùjfi diGimamà %4àtmt nùiqu§ 
la iniquità éi Ciuiéij^^ficómGl'accefa candtl/k 
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ìiip0itra iiptTpddi ^mktwkne àd efier pià 
'ftdtrata E quesìo eredù , che vogliég accennare ' 
^anufcriumf acquando 4ice . Sicutliliuiiiiiitec 
ifimu fi(»atiitca.fnea inrer film» • Comunque fi 
pa^il fatto è taU.di cui non ^ehe^dettewenkehio^ 
fitM > ma kis^ i non iffenào ingrate ^ ci^mc fiè 
i^Heik ' » ' \ 

- Valida ingratajC pcflìma donna^lafciato vn 
^uo fedone virtuofo atuancc j con i'iuuaghiiii 
Wvpò che vt£ÌofiffiiDO€i«ipei^ec^^ femDd<| 
tè mal trattata^ riconcilia col primo ; ilquale ' 
come a difender l'onor di lei ^ che colui oiac* 
«inatabauea^Veddeield prende^pcrmoglici 
Jaquale non ricracndofi da Tuoi rei coftumi ^ 
per haiicr libertà dikc oialeifcl coglie dmanai 

0]\a io dico , thefiiin^ yna Cittd t di iqmnom 
m9k0 kuMUh 'pnabeiia^ e.§9mfarifce9tit 
4onna ^chiamata Dalida^a cui oltre aUe beUe^^e ^ 
the affai e non foche in lei fi pedeuano^on man^ 
tornio queUegra7iie^nnmÌ9re^Ae[4$damùrefie 
fia conutngano i fu infino daUa fuafanciuileTl'^ 
grandemente amata da pn giouane della SiejJn^ 
Cieià/Uetéieinfiuiùre aJai^m n§hHtà^Mle7i:^a$ 
ma ben fuperiore in bontà > e coHumi • Crefctndo y 
^anm$tantQàaiUfat$i.d^^^o^/titecrefieHala ^ : . , 



». 



mne^chttglì altro bene nonyedfH€ ^ne^U^W^ 
fior di lei fenfmdffomsiMm^ aUm $mp0 

t^t i 5.. r pttnulUftnene^fe da m^ÈHM^.è Mmiit0it 

f(a dt\ coturni ^ tmlla bMtà mUyMé,tt3t4^4ktii$ 
k^emre \coft fieramente di. q lidio, fi accefeicbf 
' . pvqueflo fwni^éMQU , poco mmuddf rima 
pareua ci4raffiAl^/pÌ4cf4e \4fhrimo amante il 
wuni/efio oUrag^fo^^he ftpedÀeìfare^ ma come ai 

W%d tutto prudentemente feppe dijfimuloHhi^if^ 

sare di, nmiere a toflai , che foteua kemffim^ t§ 
aéiarUiì/ckt^^i^ ii meritamy&Je ciò non bà^ 

tt tutto qu^o dtffimHlò y non d/JfimuÌ4^ già il 
àùlore , che dentro hauena ^ cJ'^mafpfQ affanno ^ 
éht comenem al Sole^ ccra4fi^oco ^m/h- 
mani atoniche d'amor e yegeUfiafèìti(if9n(^t^ 
^xanutttc. ik^fk 4i ^mp^fiM^MfHa m IfeKÌa ^ 
f0Ì€ke^4Qntm»^hefijranÈm^.tkimmhaHtfT 
feyHoniim^no di chi fatto glie l'hausua^ n$nfifa^ 
' fyiadoleKt3f!4ié^lii^:f€ht^v4pegg^^ 

fartdifpiaamaqm^amìqM4m*^9^ 

. d riuale fìeffo volere male . O mifera candi:i^ma 
4f $bi fi f44ircdAd'vno sfrenata J$mm i anco ai 

} «««« proprio danno i»on fmoppotftlamÌÉt:ilfoumkm 

mS'ld: JivmarenQnfa/iiSSifè'^^^ 
V *T* ^ ^ - infsnfatQ 
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fftfi!nfm49kék^ (dm non fi'^érè yft néé fione 
ijfWèlò tW^ìkoh, ilhHlftio mat'wUéhtì veramente ^J^^ 
ihtaqHeflitaliU morte fa ehhe vita ^ficome j^-^J^^^ 
"Uia nUro noH É^che 0ùrtt . In talginfiÈ adunane ^ ^ 
In^fenéé iUkeMk H peuerò ghuìini , cónfórtandalfi d cl ^. j 
f« meT^o a'fiioi dolori, che ijueHd ingrata donna 5 Agoi, i r 
ijual fo/fe fiato ié fratto dei fna énkcre baueria 4^ i> ^^^'^n 
f^e§iopomo^ékretpeìi:iochi efiemH 
amante più di tutti iniquo ^efcckrato^nmpDteua 
j^4r mo//o a dar faggio ài 4iad the tra t tot f adi che non 4 
ifnéUo ^ chi té mèttajkà ingratitaiàwtmminua è vticà Ììm 
^Jon fu vano il fuò difegno^ne tardò molto a veni , <ioue 
re^eofigtMihdefidtriQ^p^kbetòfiothediJhyata^ ^ t 
taifke€ùpia,egJhhedi^«fgHé^HÌefa,the^^^^ ^l'^ ^ 
to amano ^quanto dura il diletto iVvnutali a noia % ìh 
£r afafiidiOidn%ì pùHandotiodiòjComt fifa deUe itquali- 
irifhtèrtéfèmmiiéei^Ptia tuttoH ntùnH éiceua hoìcom 
rnaleifacendo i cantoni della Città confapeuoli dei J^hri*»> ^ 
/e fue vergogne ^oichto motti,ovetfi^Jigurepo ^^^r 
tomefle péièétiMià tra Unto, JXiiJev 

^ anco molto piàdmofiraua.S'accorft^màtar^ ch<j nefor 
M àeU^efier f uo CO Rei ^ e non f apendo far aitf oche tezza, tK^' 
fìangere, conte inolMagrime eettana di pkcare ^kn-yrnik^ 
H vero amante ^ad ora ad ora chiedendoli perdona ^\ . 
daUa fna ingratitudine t^e come qnetla , che a fna f^If^ taS!^ 
pofiakmére ^^edifamarefapeua, con ogni foUeci-^ Uche an- 
fudine la morte di colui cercaua é Cofi rappacifi- coefprtfle 
aai^e^ pmmo^l pregarlo , ohe voiejfe tarla di ^^^^^ 



Vita , p/<J*wÉh^ J>4m'e * >frff r /ire flr^i^ia <<t/ "^^r 
yjio onore^mofirando come a torto queSio patina ; j^^^^j 
4rf4irM l^iM dife^ e fdegnodieèimt^^efev^btY^^ 
- * " Jt* 4 eg// te. 



Digitized by GoogI 



m 'i li egiicomeconaggiofoytvalettte ftiifpo/è dlv 

titudme yColiirLhchemtntiua yii quMtto contrd- ■ 
Ter mart ^ j-^ doimfi iiccua , col mettere dopo le jmjrdaù 
F'^T'^f parole/vMtl'nltrohmMittUefpade. im trh, 
feSfpttt-- mangiarono di ferir fi, eh e arnbiduecome mord, 
gnw. - • caddero iu tetcra» e per ^ortidi,^tùtti.aUe proprie 
Noneftv- cafefHro» fonati . T^m dopò mtlt^sfii^a^. 
niu!.,fed vi amante ftmorì^ometjuell» , che ff dalla giuftt^M 
dJddio^ftdatnaggioriraerafiato pei:cofo,f.'ai 
J. ; . : troandò,cimfifuoldireittfiiual'iffcio,pureper 
• ' la Jiio mercè , refiò in vita Rapportando oltre il 
• peritolo della morU,due annidi eJilio,tfer il com-> 
mtfioomeidio.Dopo il qualtempoamochequel^ 
lodnnócenTiia nella ingrata donna apparifie , cb«, 
' uo» baiieu4i(,-attefo che per il (Ur di colui poc<^ 
buon aomej*era di lei coneeputo ) la prefe pfVf 
mogUt ynonftnyi molto dijpìaceredi tuttiifuoi^ 
^Tofiji'cjiie' Quanto di bene fa fare 9ri animo nobile? ma qua 
j^o iilcor- tu i perduto ogni bene in va*4ffo , cbefta tutto tl^ 
P- ' tantrario ? Se io hauejfi a eJfereGiudice /opra le, 
f- . bontà di lui A Uiuiqui^ di Ui^ol douer dire qua-^ 
lifojfer più,o queSie,o quelle^ir confejfo ^ebeifi^^ 
- fapreiJegià io non dicefh che poiché nella donna , 
cofa non erd^bt meritale lode,ejfendo come dijfe.^ 
Oreffima, ciuci Toeta Greco , 1 7il ^ t^T f 
e uon. .1 , e ^ ^quando in cosini fcorgendoft quello ,CBe^ 
«fe*-P^Kii«*. merita biafim ieofue il troppo amare chino'}, 
1 1""^"".-' mernaua)eradatUfoneYebUmalii(iad»Mtm.^ 
K «1 ta k molyi b^mà it Uù^j^fUrfoHbc yma r«o 
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ìhaftyamfo the quefia veramente ingrata^ di nuo 
«i amami muagbiufi ^ sì per héuur la Ub$rPà del 
eia/ fare , €*htmermnli pareua ^e fi per vendicar ' 
la morte yche ella procurata hancMie fopra tutt^ 
fer mafir^ir^ che in lei e^a appitw.em mu lefnf 
€^€^fiàff^e n^gratftudine^ilfece vccidere;€ co fi 
feH tolfe dinanT^. La onde non pure non rendè^gra 
^ie del ben^^ù^e non fola diiJimulè di conofeer^ 
iomrtale.^^qttea6yche4tmmèpeggio,peYyM 
fefij^io il riceu^^e €0fi foljìsfunirla nel modo ^ cbc 
pi hp detto * ^ 

; S i lèuò la véce fra le gentildonne , hiafifnanié 
^ la tanta maluagitd di leiie dicendo chi pna tofa , e 

^biT^n'dtraJoprajt^'ifiigratt^ 
. ^uim vngiouane ^ che riferì loro , come vn gran . 
\ Trelato era a que bagni giunto ^ilaMlebawiud^ 

\decovn gr4^^Te^ù^Uéfeg^^ 
V» fo ^'e ragionamentó di molte cofe belle yfer * * • * 

guanto fi diceua. llche vdito tutti in fiè leuatifi a . 

wd^rcoHuìfm^ffeito. I9 immagmimi di 
ter màmpenfarei9 queth guanto perduto haue^ * 
ua in quetìo , poicbmal principio aon foteiefiere^ 
^cercar fe akropoteMin$emkre mi&di/ùr7^S^ 
^uii di fapen domtal tagiùnamento fi douejje 
fare * i^onbebbi a far molto viaggio per faper \ 
queSlo , percioche empi^fit H volgk la bocca 
ìklk eofe de' grandi ^di quelle <Uc0,che qualche vir 
tu loro accennano., comunque bfnefpefio niuna 
wrtù y^ifia^nùfithein vna fkehUehieJa don* 
Mafarfi. TerfUhegidfattafi notte^a quella anda^ 

tfmene ^ta^oXfifh^merfè (i^jtDlalbm y che alU. 
^.•^ ' ^ Chief4\ 
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ehiefafùpraflàtM , vh io yi falifopta , èfrd tetitt 
ikm gannii flima sf^eHMiUwkmxiàfmè.^fia^ 

io 7^mti)sdi p^ ifoiti factifiX! Santa J^tpaf 
fi(Undoipri4àp^ii ^erU i^olgo intorno in pitdi 4 



niCi.ro Io- 



Zùctì j. 

Iteci, 21» 



feàei p r l opi ru col pokrtyé^po l haìier^ 
l ' 0^*1 Iti m • tirata la moUa gratàtà dtl penato , cfurlld 

Come gran ptffu^^Yui» btnMiènteivhe il ptccaiv ftagrauei 
demente fi fiHdmtP€UMì9nMf^ ZMiCMé^,ih^àice^^^^^ 

piàmbafjetàkdà the aftrma il faiktf Etvleffafiico^ 
ÌIMpiégMue è li pticato , &hen€ il 'Profeta ÓioA 
Uy^^tHZinàè dmké fs€0»^ Bii ; & Ut fi 
Hntua UptiCàtà^g^auaua tanto ^ e tantv la naue^ 
tèeàncùfa ^éhetnitt U cojègram figittajfero m 

di voler fommtvgefrft^ E peftìyenòitifiandoui it 
fHSMi f^fiffim tuitt^U^fe grani yègrauifft^' 

fttitìkfèichcGma e Ifendo [cefo nel fondo della- 
nàm^9Mm4^»gtaut fonnoilà ^nalgrauitàgit'' 
tM9é inmémiéi^t^fàfméUniAeieggkrà^^ 

Grane è il faffo gtàut è larena ^mahra delh^ 
Stfèi$9tài^Uro èp^grau^^€éSMà0W€ , ^chtl* 

éfiu4pQ^kì4mntiéiHm baiéreòòf à€ite il Tr§- 



Ioan. c.^« 
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Jkjt^ » 4 ii t ^l! m^^ nm.yoglia te peccire :fi come ' 

iià buono ^e f amo ^co fi venendiOyalh fiotto, non fari 
filtra p che f^€cc4^ %Hqmle cùme femtt è più del 
fa/fo^/f della fena gt4m§, É beni il'PHiftU memi ^ Sai. sì^ 
^ peccati miei come pefo grane 3 grauandofi [opra 
^ijiwe ^mi (;i0^meiijs Sfidar chinato infina alfine^ 1 

ga coluiiche è fine deild legge ì Usuate doueua di- ^^^^ 
je^cam difie enite a me poi nche jkte grauafji % . 
y^h V w alieggfmrà ^ Tre eofefa il pefo grane pét^ 
bandolo noi addojfo^cifa chinare inuetjo la terra^ 
si fa andar pia^o^&^ad ora ad ora andiamo étfO'^ / 
$ti€olo4ie4dert^0r ^mfletm eofe fpiHmàlmme . 

4ntefe%non le fa egli il peccato ì chi non fa^per co^ ' ' " * ^ ^ 
^inciarfidaU'vlciin^,cheUpiadclpec{;atore,di^ ^. ' , 

Profet^èUMea %da.Mtà plemid femore ii^ 
piede ? la proprietà del peccato dice il Moraliffi* 
ffU^G^egom tirare eoljuo pefo a farne Ifoiti.tz* 

fenon il peccato ì Onde del primo Angelo leggia^ oltte urne 
jmo%comejeicadt(ìo 0 Lucifero ì i l'^poSiolo fot-» j^* ^ 
$lfj^Mefi4Meté^ééeUìO Siamedel eadeweja gtfa i.cÀttve^ 
^ia y&il peccato -polfe intendere ^ quando dijfe , 
fhefipenfadiHéfff tgimdiehouoncada ^SinuL* 
me9tfebif$fò (à^f ii wm MiUa vmjdéMhcol pee 

tato ? chi fi può muouereì non fappiamo 
moi ^ JBfg^T^ 9 nella piaga delle tenebre , 

^e i^Q U^gj^k^^^^ 



•i 
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9u,,pMÒegBatiiarf€ròfptditoeU^èiróeómi fti 
. TiMilfefo t friimmo thtM peecàiore ari^fidmrf 

gipafcùhi la parola ir Dioye fimiti^fìM egli qutfl* 
cofe agMolmenu ì o quanto fafiidìo li reta vnd 
*:» :.?. MeJfaaÌ4f9t4nÈ^lièHga,'t quanta gli ipepèkto a né 
M il T^teUcMc ft ^ the ha tktf^ « >»* rert(# 
. d'ora , 0 quanto poco guflo ha nei dire due ^otrt 
V Vater ^ 0 tome U rihcrefce 4ò fior pèt ifpa^ 
^io Him trtiiginacthtoni , emohi qu^operé* 
; p^oni ) che yie fono per lAHdar àDio , e%li ò non fi 
^nHornij 0 tan$ù foco ^ cbeimpoffibik i icko arrim 
*ìdiernmtifaielofiftomr4^oM^ 
' perder tempo , a mormorare ^ a vdire vna contea 

* ^meénJiparhmnoi^n'AueMarìa^équ^^ 

che} perche il peccato tira al peccato > Vabifié 

* * ch^mttudo l^abifio . Che diremo del f arci éndai^ 
^ ebimni i negb^^o Mfimpretaxio^i 'che ehieit 

* Dauid a' peccatori quando dice, Steno ofcuratigU 

* ' pccbiUro^ononi^gghino ^fi^imhinatoilàihrfo^ 

Ur^i^neìf^OtfregaitTrofftael^fiaymitit^ 
. . " dicendo , quello che è ci dimokra ^fì cometffiejia 
/.l 1 , inchina'^^onealtroUemoShròquanioiiffk.Sifoné 
Sai/ ÀifpoHi difijjar gli oee^ilm^'a^ temt^eicfiè 
4he altxoue non può guardare che in terra chixt 
sbinaté €ol eoffo , e kenÀUduatot TfoHro come 
^ \ t m mofif0t àpeeoglieM il pefi j cheé iefréé fh^ 

Luci u ^^ff^^ Leuate i voHricàpi^che fi apprùjfima U 
ìCniz 5 u T^oHra redenz^ione ^^dl couirario c'inducono i m4 
,iigniJpiriti,poicbeeomeìiff^iamùin Mfitk^oeé 
Ad jara dicmo > piegati ficcati ^ che fateremo « ' 

ttofè 
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éutdiamo thiaan, miniamo in pericolo d/ cadere, . 
€^nfii^fii,tUià cim«lif0fmyh^ualic^^ facenda . 
il ptjo m^triéde^éiif^ù^i^ 

li ♦ a ragione , pefo più di tutti grafie è il peccato, 
éM^iatalgHÌfigmueircbe4f7^ia4di^ lecofe , che 
pernatumioro legperifim^ffenx^^belMfcim il 

proprio effertypcr conto fuo diuentano ponderofe, 
tègram.licbefenx^a maramflia non pof^mo noi 
IHbniOtt^miéel^^pfrkitì^^ ammali Jl\ 

contrario ci mo ^ra. Ecco il fuoco , che te^gieriffi^ 
moèi/noitÀ pojffbilt ahegmue diuenga\natHraU' 

mvH fmUmliìo ) ft pmM 4M^ibm$em»)gtui^té^ 

j^auiticonuìene^nonftconuerte . DaT altro can^ 
, cbhmff^achtMamma^m&mé Jfi^tù i^nde ^ 
^fieniéfimke alimi^tì^imanapfr^Mtàipa fua, ^ 
àa ognigramtà ^ che efìendo in che modo , refi an^^ ; 
éo oMmayprmieÀa graniti , è tanta cbe aila ter* ^ 
MyM^i al cèn^i^ìH^tM ^ 
£€jjimojthf non feguita nelle cofe fpiritHali rjueU < 
4f^,cbe reggiamo nelle car^orakipercmk^ doue le \ 
fOtpBraU M» poffono prèiMtel^fMM^^ ^ 
* prima diuerfe forme non prendono jhfpirituali , ^ 
testando nel proprit^efferc^cti p^rie^qualnà five-- > ^ 

éific • iddio ÌHi fatto il pefo adenti • Certo fe del 
y finto corporale parla , niua pefa w fi vedp » f er-. 

Onde Suìom^nedffi. ùeìl'vccékfi^the'poUnonfi 
yede alcun >eSìijÉo ^ ma folo fi fente il batter del- 



< *» ^ 
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vegliamo intender t4iùma^,^ifHra f fe9n^a4ukyi0L 
gb è déUù il pef04d ^rf^o^cbe gkha fìMfrbUia . v 
' il qual coiifo contaminandaftml peccmi omaggi- a^*^ 
Sap. 9' l'amma^omp^ferma il medeftmù jiakm^$k 
piac. nel ejf§ou fm ^gfi^matiSeffi fimiéiimiitàQ^^^HaX 

Fedone al- afermanOymoftrando che tmitOf e wljàJmpedi-^^ 
iT che fa^^nufi^Unimé^ il («ijp^i . £'jca/i à r; 

• i7ur/e qualitLOnde or^rauCiOra leggiera, è liifiefk 

' • f4auima;graite per il peccata ^l€ggiisra ffirnatH< 
Tsfiki^emàk0 più per Uéitmagraii^ia ^ feùldm 
appieno pojfiamo concludere » the fia euefftUa /4(t ' 
gtankàilel peccato . il che moSbruff^ ^ teàifi im 

^ bia ir^cdiòfpiù ckeia morte. La ^udtofaMonrje'^% 
ffUo molto difjiàl§ > atufocbe a ferfiomd'animi^ 
gtmeréfo fmi^i^iiudi pià ^ffa éèf^ 

piace quella feruitk , e miferia ^ òhe cùpalgrauitài 
n apporta. Chi non fa cbt VM animo nobile^aggr^ 
da é^^.fèik>M g6ìli6i/ff$mùxi%t!(fi m w ÉÉ< f /eg# 
^ uitù ì legihinfi no» foU le étmue fcntwte{vbé 

t.Ma€.i4< dàt^T^ia padano ^ ilq uale eiefie pm ioSlo no^U^, 

^mt$iN(riH^ f4ìfifogffmiifmmari.}4m^ « 
Placo, nel e^fianiio lep^ofanr^e tmmiraffi la p9oua dè^ugm^ ^ 
^fit3 àiGO,eJe fi pefo della miferia ^cht al fen(oappé^^ 
nf^^t^fkf^a^^tmantofiàUpiiìoiiq^ 
niot cc per che f<forge l%uRiWf i cbt migioua hamia wtìS< 
nonviutie hradel corpo fané ^e leggieri ^hauendioU poteu:^i% 
fkxìxQ 4^ éeU'4mmsiuforii0je grimi ì nèlkkmtmmtme^n^ 
vxuo. « tanf^mmme fxbeh fià 60locon Ufanità 

• ' tkggcrf. 
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ileg^ere . £ rfc/ non /i che a vn corpo infermo 
itgn'ifno ha lompaffione ; e vn anima vì:^iofi Àx 
tutti è odiata r cfia di chi fi veglia ? chimn •nuo^ ^ ^ ^ ^.V \ " 1 
ut a pietà vnrammaYìco({pn afflitte corpo? è t hi 
fior, mtiouea piagno ylafctltrateoper aironi d'v>'a 
ièiiqua mt:nte,>j}\ii fif paiamo che nelle tnbulayo ^ 
ni utlcoypoé con ejlfo noi Iddio, e/ftndo fcritto yio _^ 
fu/ì [eco nella tribula^ione ; ma co i vi^j deirani" * ^ 
tì^ayci è lo7icano ,poiche è lojfta^a da i pfuator: la 
Jalu e. Tanmentc jappiamoy the più nuoce il do^ V ' 

loiC interno jibe l eÙerno , percioche coìt^tdict il ^ ^ ^" ^ 
dolor ddcuore.ll chi fi vede per efptrien:i^^ . Sìa ' J 
yngiouane fano^ega^lìardo^e prefi) da qualche ti Eccì. . 
r^nno Jtn:^aJno difetto a fiaannun's^iato che de^ J ^ 

he mo lire >• or tron fi vede con la fanii à ejicriore in . ' 
lui vn^ affanno talché tantoché noHlufiiaviHere y • 
€xofi è ogni piaga il dolore iel ckqre^ per contra^ 
TiOyfate che injipjticrfi^iatifenta il corpo , e den^^^ -iv'^ l - 
txo nella folita fua janità fl^^ l'anima;iion vedrCr ^ 
tifionouK WC'^olt fiamme cantare vn Lo* en:ilOj& ^ 

in, me'^o i faffi , che come grandine Iti pio i4anoadr^ • 
dofiOiralkgrarji Stefano}e nelle efcure carceri tn^^ ^ 'Jt*t -r^^' 
^ trar Ueta ^gatayèfra i taglienti coltelli giubilar: 
^ Caterina ^eJimiUì certumt^te fi ^b^ {i lfedrtmo. 

Adunque più fi deue temere l'ipf^rmità dall'ani* : ' - 
woyche quella del corpo, E non \m fi nfpondasche ^ 
i Sali martiri ciòjaceanoj^aiutati dalla dininagra ^ 

a yper Cloche anco la virtù morale può fare , che 
foco ji pve^iijino i pericolidcl co^o ; bene è veroy , 
i m4rtiri ajiit^i d^lla dminagr^XS^^ baucua^ ^ 
no ne mariirij dimeno ( onde al janujjirno Tihur* 
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^ :^io parena andare fopréieroffjéniakdé fapm$ 
iarbmàmceft ) U thè nóm ht^ HfÈtteMorale » mé 
Jib.i. e.|. caw queUo bafia bene^chenon fi anriSh\ come nel- 
la fua Etìfa moHra il FUofo^o . Ora Jè i cruciati 
4Ù corpo non mi poffìmo attriRétt , quanM^^ 
^ étU*animo mi iifieccanc rafia , chi non r^uol dire 
<be più ijueSìì che i/uelli fi debbono /udirei La^ 
: ' wndecaitfatìtptniùgU^ 
'T* .t peccato^appieno le giudi^iofe menti lei fu^giran'^^ 
^g^^ ^^no yafcoltando con molta attenzione il Trofrtdi^ 
« OfgUmdi degli hMnnm iinfìHo a tpkfi^ ^ 

^ * ro farete grani di éuere ^ e che rml dire grane di - 
cuore y fé non grane per proptià volere ì II chc^^ 
<Siob t. f^yy^ yoift€ueonnarOiòk ifnàMio di^ 

. fatto a me fiejfo grane . Onde "polèna inferir Da^ 
mi • Infuno a quanto patirete la grauitÀdelTanà^^^ 
monche 4YùiàiaU iopta yiai^ihèonèncofi om^ 
uienedi queWt del corpo . Teritchefi ammonifce* 
lafomma verità^che non fieno granati i noftri cm^ 

^ tp,t€fumn$eicl^fiinégfmiti^ 

* e tutto il corpo forfè è degno^ j^^fà yattefo cki^ ' 
Mart.26. gti^poiìoli baueuanogli occhigrauati ^ele ma^^* 
EClìI ^7' yisdij^i^erémùgramje Taèkfiémletfferff^ 
^"^^^JPhiato dalcorpOyPta che flU granato it cnore , quo^ «j 

' Sio non ricene fcufa%anT;i riprenfione ; non perdo^- • 

;hri# I? cnof juo . Deh non vogliamo ritener pii^ 
{, " in noiqneflagraue'^aiVergognamoci ^ihe noi 
Sliamo chinati a tant^doHei^ noi/èmpre rigudr{ 
ém il cielo fiche CTiiétndio^eJfi Gentili bannof 
^no/cinto dicendo. qnUVoft^^ - . 
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Pwfttq; cbm rpe<!!iét ammalia catfrcfsrfcfram ^ 
OshominiTublfmc dedir,$(c, r 
ycrgognamoci dice, che aguifa dijhrpenti ci aàc0 
fliamo con tmo il corpo a quella . Siaci eHrema ^ 
>€Ygogna il cederci impiegati in coft terrene , la^ ? 
fciate le celeHi;alle quali doucndo noi c^rrer&^aìt-^ i 
^i volare^ guardiamo, che non fia poflo imparcit^ v 
4ifUnofiraagìlità,cotnediceitJauióEcctefiafV^^ - 
^{[cordiamoci , chegtihuominifantinon hauendo • ' 
alcun pefo di peccato ^coirono co molta velocità . - 

£ bene Elia entròinnanTii ad ^cabMnchequeUo ,.Rc£ it 
fofie mful carraie veiocemete fi mouefte . ma che " ' 
dico entrare innam^i ad .^cab , fe l agilità dell' a^ ^ 
nimafanta è tale^ che alcuna volta alVincotro del- 
Cielo rapi/ce il corpo} Onde infiniti fi fono trouati 
i tontemplatiui , che orando , in alto col corpo le^^ 
uati fi fono. 0 quanto lungi da ognigrauità deb^ s 
te ejfer queW anima, fe il corpo corro ttibiteM c ui^ 
tUa fuol effergrauata.aguifa dileggier piuma le^i^ 
uatn altoi o felice colui ,$he fecondo V^poHolo Hcb. ti, 
lanciato ogni pefo di peccato, corre infino che arri Giob. ^9, 
-'t al paltoy ponendo a guifa d'aquila in Alto il ni Iti 19, 
4»fuoì & infommafapendo,che Iddio entra neU ' ^ 
l'Editto [opra la nube leggiera come difie Efaia , 
dobbiamo forcarci ditor da noi qneHj ^raftità ac 
€toche in noi abiti qui pergr t:^ia,di là }er gloria, 
la qual a conceda e fio autore di tutti i beni, di Ho ' 
Ciesu Saluator noflro^a cui fia onore , egloriay in 
Jtculafeculorum.yimen. 

Fu con tanta ^tten':^ane afcoltato quejlo ra^io 
MamentOt che di gran pe^T^o tacendoft il valent 

M huo' 
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hHontù^^mt^a^ bécca dpert4(comefi dice) !td^ i 
mano quc SiZ'^Ofifnr afcoltario.cotnmiqu^ fxer it 
p HgKJ nani f oliera. Di me non 4iròcofa aUma^fe"^ 
(fuefia , ion tdgulla H^uidfentirlOiCbe non . 
fili accùìfi che pfù^ cht dal mtxó in giù Haua pen^ 
ée»i€ da i^na di quelle crani , del tht accorgendoli \ 
ynOtC pi^iyn'akiQ e finalmente tutti, e con pietre^ 
r con pertii he% e con baltjlre , Itaatofi il romore t ^ 
* cominciarono a darmi la caccia , parHo loro vn^ ;\ 
goja trop^poinfolaa^ìfedere vna ft rpe ft grande^^y^ 
J^pe^ialmente in quei luogo . lo con animo di tor^A 
narmei^ per quella firada% ihe yenutotrayOccuU \ 
iandomifra que' legni deLteuo^iercaua dìfuggkt ^ 
la morte ^ parendomi d'ejjer certo %ihefe fra toré \ 
€adeua,inuuùttatamente farei Rato morto . Così 
nìentre4,h(davnairauemia!'^o inaltoperfalire 
èli uttOi mi giunge vn coipj a\pna lunga pertuai^si 
€psi leggitrmenie tra capo ^ ecollo^ibt di ptfo mi^ 
$vtfedaUa traue^efopra t^na larga tauola^ che co^^ 
jferchiofaceuaa vn altare, mi fue tadere.ne qui^ 
MI fui mollo JiiUt 0, percioche con pertiche- quella' 
gittandoji a terra fui fonato > & io parimente ^ 
t^rra i^eni, e, afpettando al fine con vna fola mor^ 
te.termuiarne t^nte^cbe ogni giorno prouaua /ì^^ 
funto andana fadato U mio difegnoy fe il benign(^ 
Irrelato y vedutomi per la xicenuta ptrcoffa i»e^a 
tnorto , renutali di me pietà ( fe puote ejfer pietà 
fimili animali) non hauefte comandato .cb'i^ 
non fuffi vccifo^ma prefo riuo sparendo a luiyC9^ 
pie anco a molti pareua , i he io nonfofsi di quelle 
iamue^ ma non baueado aUuno de fuoi cortigia^ 
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$eni^ione di queL Signore vedeua^pkrtamentein^ % 
swrfù di luì con ammanco fiey-ìèhé p^jjhnh'inìà^^ '^ 
y lituano ciò proibire i fuoif credendo^ che qucHo^ 
ihe faceta pnyntàmtà , per iniquità f atto f<^Oe 9 
fnaeglico^manddrtdó^chemikfdìJferofare^voUt ? 
ysdtre ^che-animo era il mio, ^Allora ie pijitiameìi ^ 
tt acco^émdomegliyCQminciai a leccarli n^efìe . . 
lUhe egli redenda^non fenica àmtnhit^ione fua^e *^ 
ài tutti gli altri, arditamente mi porfe tamanoy Is ^ 
quale da me tón^U veltce lirigna p&tHtt^'lètca^^ 
t¥i,e baciata /acéìéa lui^e tttttil fki>i rùfìaf^é iìupeÀ^ 
fatti, ^ima vno di que" Sigtwrì (di quel Trelatè ^ r^'^.^-'^i 
fretto parente,) ta cui arme era »jàferp€^f come 
foi inttji^difte. Or the bfft^gtta di ci&imìranifU'ari^ 
fiìnon è la pruden:(a figurata net Jirpenre? e cht 
è il picciol fanciullo ^che efte dtUa ^ofir aia fegnat 
Ji non il pi uaente f 0 quanto pi A d'cgn' altro do* 
utrtbbe efiet^ ha unto in pregio qutjìo animale, poh 
the oltre a quella , che di Im figurano i Voeti , s 
niun altro è' tanto afiontigliato il Saluator nofiro 
éjuanto a imi e quaValtro fuor di quello fu lcttdt9 
in Croce y iti dar la yita a chifoloH miraua , per 
jigur ani colui , che difie douer ejpr leHato in CrO'» 
se per darci lavita} E chi sàyChe [otto qutjìa erri-» 
da jcoì'^^é non fi nafconda ymano fpirito ^ ^ que 
fio dire U benigno Signore pre forni , e con molta^ 
fcurtày maneggiandomi , moflraua d'haucr di me 
non picciolo, contentexT^a . Io quegli attive gejìi fa 
$ed0yche l'ejfermio po te/fero manifcHars , era da 
jfHtti defidexato ^ jtbxne foco innair^ era iUlo 

li ^ p(^i- 
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fcrfeguhatè ; md pià degli altri mi iejideraua il . 

gioHaneyU cui arme efi^ndo il fer pente ^in mia lO" 
àe molte cop diceua ; pentche Mentitomi dal Si-* 
gnore,che alle proprie slanT^e s^aHuiaua^nonftfa* 
:^iaua di accare-^x^rmiyquelle cart7^^e,& eglid4 ) 
tne ricfU^tfdQtchtfargli pùteua.Era pam il giu^ . 
diT^io^che di me fifa((;m ^ fi fra ^ue' Sign^^ri , e fi 
fra que* della villa, e dicendofi varie cofe fi rifblue 
uanoyche anco fimit fiere^poteuano porre amore^\ 
an%i. pressare a zìi huomini benefi^iotaffermand^ 
che Dragone faluò vna volta pn'huomo^ e vn^ 
fWn. i au- ajpide in f^gitto tarato fi <^iiomeiiicà in cafa d'v mr 
ftore di nocche Vi fece ifuoialpìdui^i^ vno de* quali ,ha^ 
queib,lib. uendovccifo il figliuòlo dell' o^iì^ ^ fu dalla madr9- 
IO. ca. 74- / ^Iq^ dalTafpido ) sbranato, e mortole così afftr^, 

rarrand> ^ r ii r ^- / / 

dVna vìpe ^^^^ poterfi trouare amore nelle ferpi; laqualx 
la, che mo coclufione fi dalle parole del volgo canata, e fi dal 
flrò fegni dire d^ Cortigiani ffu caufa (.hepoHofi il Signore 
di gracicu- a menfa d' altro nqn fi p^'-lajfe , che di tal amore , • 
dine a vn ^j^^ ^^^^ ,* ^j.^^/ animali fogUono hauere. Onde en, 
conud.ao. ^^^^^^^ mdifputa fr^ la differenza deWamore,deU 
l'amicizia , e della beniuoglienza , e della carità » 
grandijsimacontefa fr^ttaccòfra molti valenti 
JjUiommìyCbe quel Trelato feco baueua ;alla quaL 
Wontefa (pretendendo ella p ùtofiogonfieT^adi 
parolCyche noti^fa di venti ) il prudente Signore 
impofe filenl^iOy e facendo quiui venire vn B^eligi^ 
fo in apparenza non di molta ilim^ipoicbe alTin^ 
contro dì lui Vhebbe fatto federd H domandò quel 
lo che credena delle vere amici^i^ del mondo^colui 
fcuJandofiUi non faper che fi aire^ maf$imament$ 

douc 
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^.itntttantìyalenfhuomìni parUiianó ^ moflraua 
di voler più prefìoeffer auditore,chc dicitore. Con i^f^ 7cn^ 
V tentateuifeguitò il Signorer di farci intendere l'u- grandcmé 
nirnéyoSìro^rendendouì certo jcbe tanto pmcift- te lode al 
tigrato ^quanto all'improuifo^efen^a alcuna pré ^'^tuoCo • 
para^ione queRo direte j àtttfo thè quella verità 
^ft può credere yche venga da oiò.t he meno fi vede^ 
-Accompagnata dalla fapien'i^a degli h Uomini . Jl Noti, 
'queHoilbuon*huomo alquanto forridendó dijfe. 

E ben Moisè ^comunque folp* introdotto in tutte le ' 
' fetente di Egitto, actofiandofi a Dio j dikennefci^ ^* 

linguato^e niente fapeua parlare. Onde l'^pojio^ 
Jo S. Taolo a belh Studio fi allontanò dalla mòda^ i. Cor. U 
,na fapien'^a ^ predicando il Fangelo , col dire che 
-niente altro fapeua fe no CriHo crocìfiffo . Ma che 
-yolete voifapere qual fia l'animo mio , circa 
micii^ie del mondo , atttfo che io tengo ch'in que- mttoTche 
'^flo mondo non ci fia amicizia alcuna} come rifpo- nel mòdo 
'fe il Signore • or non dice la Scrittura ^ Amici tia (?a vfu 
^huius mundi inimica ed Dco ? a cui il ^/^ouV^""^^^'** 
duerno faggiunfe * Certamente fi che'l dice ^ & io ^' 
il sò,e parimente fo, che Giofafat l{e di Giuda è ri eCo^U^'' 
'trefo per tener amiciya con ^cab ,e nell'antica Lu.i^, 
legge i vieta f il far amicÌ7^a co' t ananei ^efa 
-che Erode^ e Tilato dikentarono amici nella mot'* 
te di Cristo iCffindo prima fì4ti nimiti;mafe dico^ 
the in queftó mondo non ci è amrctT^tayciò dico per 
toto delia veraja quale è fondata fopra la virtù . 
Ornon credetevoi (foggiunfequel Vrelato ) che 
fra colorOy che fono del mondo , fia vna virtuofa 
^ici^iai cfraiL'iSìtfsigilpfofi^&.aUriGeritUi^ 

M 5 che 
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fhe'non cònobhtro CriHo, non eravate amtd':^af 
^^'^ ' credo yYÌfpofe il religiofo huomoy che doue non 

Cviftotnon può efìere alcuna -péra vinù , eflenda 
. :^oi >ì CriHoy come dice l'^pj^fiolo vhtà , e fapten^^a di 
. u '-*jaiÌY rs/)/©. £ />ij / Filofojiy egli altri Gentili t^ngo , che 
foffefolo il f99m€ iella virtù dtlCamiài^itiycerta^'^ 
. mente \ che m^ fi^'Kf^ diuino \Ambrogto 

^A "'V^ wj7c/ primo libr<ydeV0cation€Oèntium cap.}^dif^ 
\ fesche fen\:LÌl cultodd pero dddió^ quello cbe pa 
.re yirtùjè vi^io. Che cofa fento ia (repliiò quel Si 
• • ^ ^ gnore)ecQrfieaduqHe per pirtHoft fono lodavi moil 
^ti di loro} crtiayche fieno lodati , rifpofe il buon^r- 
^huomo^atttfo che meno Vixioft erano de gii Mtrì^ 
* i^fìendo veralafent?:^a di GregorÌQ/i\faxdn:i^eno^ 
V neWora'ì^one^hefa De fe i pfoi che due , Opci* 
* -mus irecenfenduséftjquiintcrplurimosm^ 
lós paucioribiis viti js obnoxius cft, col quale fi 
torcorda quel Toetagentile . Nam vi€ijs nem(> 
*Wòti ttet- fine nafcicur^optimusilleeft, qui mmimiS'vtv 
tò ai Grel g' tur. Etancó ilVublicano dif^efe dalTemph 
gonc» Ni- gniHificato,madachiìcerto dal Farijeoy oueroiit 
't^zéao; co^p^y^'^ione del Farifeo. E che yirtà è del for- 
niiatore i chefiamen reo dell'adultero} che loie 
KiPOgliam dare A colui cbe trouato nelfemplicefùr 
^toyft It ufa.con dire , che non ha tommeffof acrile^ 
^gio ? 0 che premio ft darà al Capitano delire ferciy 
\$o,ilquale efiendofi portato imprudentemente ^dii^ 
ca io non ho commefto tradimento} ccrto^je ti non 
'^tommetter maggior errore debbetjjere fcufadi 
.ijuellii che fi commettano minori itiiuno pn pUCf 
fatore grande ^cbef offe ^ douerria giufiàmem ejS 
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tfh pHnftò} perche fi c^me o^ni >rrtitófb^ ptfè efier 
fnperato da pn più vntuofo, così vn pectutore à<t 
t li^m maggior peccatóre . 1S(o w mi dij piace il ì»'o/?ro 

- ^ire.rifpofe il SipiJ>re ^ ma con meo ciò non pdre - 
Carnei che fipojfa negare ^ che i Gentili non /iena ^ • 

• fiati vinuùju percfocht come appare ne i loro mh : |V,;) 
. tori(come in Valerio Mafsimo,& in molti altri) ' ^ 
-thi è lodato di forte ^i^a j chi di pYudeni^a ichidi 
\.gtuHiyaychidi temperSTi^àye chi d^vnacofa^eihi 
^iCvn attraine bifogna dirCj che cjtteiìi autori hah* 
\binofcritto ilfalfo;perciocht^comedicetLVrou^r 

- • bio , ifi rmom {amo fi non pofiono fffere i n tutt/M 
fai fi, e quando autore alcuno non ci fojfe , ftechc 

\ non pofsia mo noi cYederCy xhe vn Gentile fia Jlaéo • * 
i€asìOyfohrio,magnanimOyVeraceyefimiIt}èesli ^' 
^ecejjario^ychecù la infedeltà fieno tuttìi peccati . ' V 
»wf i^ueflo così rifpofeil valent'huomo nel yange- ^ - 
io è commendato di prudenza il Etilico ininuOy& ^Ui'J^ - 
^jtlle no^T^e fono anco inuitate le flolte vergini ^ e » . 
l^gjffanto ailagiuHi^ia Dauidquando era poco gca' * ^ 

a Dio , molto giuHamente dette la fenten'^a di 
^yoler farre^ìituireijHattro pecore per vna. Del 
.Jpfferire infiniti mali con molta cci^an:^ay baHici 
^ il dire di qttti Toeta quando parlando dell' auaro , ^ 

ijmpiger cxtremós curn's mercator ad Indos fjf* 
incrinare pauperié fugiésiper faxa, per igncs • l^i ' 
,Sila Virtù i come dice il fihfofo >eit difpoficio - ^ ' 
:^crfeai ad optimiim^cèe virtù può ejfer queUa, 
zfhe Sia col vii^io }efe pur fi moHraffe virtù quan . . • 
40 ^il^aff attilla jt'icoìdiamoci di quello^ chedijfc 
^ r ' 4 il ' 



il voeta pur4)ra ciuto^cioè • Decipimur (pecié 
■ redi , 

Ttniocbe a molti l'apparente bene fi moflrà 
ytro bene. Onde fi come non è pero efiendo appa^ 
rentei così U viriu, che a lai conduce 3 non é perà 
t Cò^i?* y^iftà.ien l'^pofìoloTaolùidiJlecheciocheha^ 
uejfe haakto^o fatto ftn^aU^erapirtài cioè feti 
la carità^non era niente . Or chi dirà^ cbc/'4- 
, «jro, che fi aftitne dalla f or nica'^one per no ifp'i 
4ere,fia cafiof chi porrà dirt^che coIhì, che effen^ 
do battuto', e no fi riuolge perche teme di peggio ì 
fia pa7;jenteìcomenderemo noi Diogene per >mi* 
ltyj€ quello, che faceua età peroHentà\ionefComè 
benijsimo dicono alcuni che It rinfacciò Vlatone ? 
^ I meT^i ordinati ad pn fine non fon buoni > ft no4 

quanto a quello fi àccoftano. il pero fine delThua^ 
ItLfi* fnOfChe altro è che Iddio.diceio Dàuid ^ Mihi acU 
hxrcrc Deo bonum eft ? fe adUque ad altro, che 
al yero bene ordino ^e diri'^^X? operare , che 
yirtù pofio hauereì dall'altro canto ( tornando al 
primo propoftto ) ordinando i mondani leamici^ 
:^ie loro Juondo il proprio interejfe^ ù per ptile,^ 
fvr diletto di fe ò della cofa dmatd , 0 dell' ifiefik 
rinàte non ftcondol'pltimo fine; chevirtàpof^ 
fono in quelle haUere} niUnà certamentefè cos/JU 
fermo il mio primù detto, cioè che in qkeflo mod» 
non ci fia amici^ia.attefo che lamici'^ia de Santi 
non fono di quefio mondo , hauenio dettò CrijH^ 
elegi vos de mundo, ma diciamo , che non 
ifteno più validt,che tanto,que!le mie ragioni 
diremo di Lattanzio Firmiano^ che nel quinto m 
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.ird delle pf e InflituT^ioni^ poiché ha dettò la Gìh^ 
. SìijjaytJJer madre delle ^irtàytnofira che i G^ntU 
. ii^non là poteiianahaiierej poiché mancauanó del 
ia piecà^e della e(fHÌtàyftn\à le quali non può fla* 
^ tt la giu^iTja^ e tome haueuano j pietài Gentili % 
. non conofcendo il pero Iddio ? e fimilmente come 
haueuàw} equità^ àttejo che fi sforT^anano d'ejfer 
Vpno aWaltìO fuperiore^allontanandofi da quella 
l^niformitàyallà quale tanto ^ e tanto U noHro be^ 
nedetto Crisìo c induce ? ejfendo aduque fen ^^a pie 
tàf e fen^a equità mancauàno digiuSH^^ia , e così 
. fer confeguente mancauanó d'ogni virtù ejjend^ 
UgiuHi^tddi tutte madre^e principio^ come qui-» 
\ ut dice Lattanzio, co sì haùeuà detto^ quando quel 
'Prelato ^che con molta atten:^one l^ajcolcaua^ri^ 
fpojej filofofi hanno detto efier di tre forte ami^ 
- €Ì7^ie,ptili,diletteuoliy& one^ìe; le prime due ha^ 
Mete ora tocchete biafimate ; ma la terT^a, che non 
potete biafimàre\chefarà fe non virtù ? virtù cer 
, tamente^rifpofe colui , ma chi l'ha y forfè i Gentili^ 
0 altri peccami} era afUi a Filofofi il diffimre U 
tettitùdine^o la virtù^o la giiiiìi^iat ma che tha* 

I uefiero, altro bi/ognaua^jfermauàno ràmici^iit 
cneHa effer veramente virtù,ma chil'bauea? co^» 
lui che falò per moHrarfi virtuofo al mondo^l'of^ 
fferuaua ? e che era altro il viuer virtuofo di 
, tonti e di Socrate fe non vna oSìenta'^^one ? Onde 
^riSiotile ne' fuoi morali parlando della fortei^-» 
^a d'Ettore^non forte'i^^ma oSìetaT^ione la chiét 
sna^da che folo per efiere Slimato da fuoi yfaceux 
4^0 cbefaceua • Per il chefe quei bcne^per ilqual9 • 
^v-i. ce/- 



cercatiane della -pntù co iìoro(a éfueUo ìndlrì^^i 
do le loro a'^^iont ) non era il vero bene ( cioè là* 
ilo) che altro tra ^ihevn finto bene^^tco^ì finU 
tra o%niioro virtù ^ come s'è detto ? Efe àlm di* 
ceffjyCneVUtone.t ^li altri alui [miliiCdnobbe* 
1^ . rod vero bene (onde non mancano di (fuei^clre di* 
fto^dire"d'i conoT 'utoneeffer faluo, citando Damafceno net- 
Da'nafc. t or a^jo ne dt' fedeli tief unti y il qua l vuole > chentl 
tii ca il ere difcenderdì Cr fio all'inferno non fulo ejariche /è- 
deic , che grixti tratìù della fede y ma altri ancora ncn fedM 
Vlito. fu i^y^rafiex imitando Gregorio T^-^an-^eno nella fe 
* con ia Ora':(ione dilla Vafqua,nel cfual luogo "h{i^ 
leta comntentatorfnOynarra di Viatorie come pof 
fa 'ffffr fatuo ) a qu jl ) nfpondenio dirti » che fe 
Tlatone conobbe lddiOy& è del numero degli tléi 
ti(ilche non affermano t predetti Vàdri ne\ luoghi 
citatiMriche l accennino) non haurei per inconui 
nienteyche tale fofft fiata la fua amiciiiia^quale éj 
quell'i di coloro ytht tletti fono , onde virtuofo il 
fofjo dire^c^me qkello , che no hauerà feguitato il 
mondo nel fuo operare • Ma ft come m*è dnhbio^ 
the fia defa:uati,cosìm"è dubbioso mt può e/fere^ 
tnìiAì v5r- che habbia operato virtuofamente ^ e così fiafer^ 
tuofamcn- jolita propofi^ione , che non fia vera amié 
^] nf^i e mondò. Onde foleua dire<$eremia . Onv 

iiis amicusfraudulenrcr iì^ccd ir, e Michea difié 

I operaie • V • \ /j ti 

in Dio , fi /f, Nolice credere amicoi/e^/^j non false quellw^ 
come han- dicuidifie il Ìaw/a,Aa7Ìcus fit tibi vnus de millc^ 
ro facto i ^io^ ^ri folo Crifio yilquale è queir vno di mille, cht 
S.rati. ^^p^ Salomone i & ti quale così ci ha ornati , chi 
M^tìf c. r. P^^ ^ mort9 . Oai^ ìqh ragione noi al mond$^ 
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yJiobhìaìnù morlrt , e?" aluifola t^tHere , f /c/*/tf EccI.^.rJ 
{ amart. Qui fece fine il buon I{eligiofo, dicedo que ^ p' 
- pignori fofra di ciò chi vna cofa , e chi vn'aUrà , 
Jn tanto il giouane^cbt in mano mi teneùa, acco^ 
'• fagnuto/ioon due altri col prender fi prà di me tU 
^go ragtonamento^all incontro del fiume , che dalle 
* paterne cafe yeniuay^'inuiarono. Qjiiui giuntiyti^ 
-rati dalia beUe:^':^4deU*acqt4eypià d'vn miglio lun 
kgo la ritta aWinfù fi mejfero a ire. Finalmente dal 
\l altra banda paffuti ^e per quelle felue , che c on la 
\gratifsima ombra loro allettauano i viandanti a 
^fofarli,(am)naJì iOy non molto per quelle andarò^ 
suoyCtje da >na uicina valle un romortycome difpa 
ide infietne percojfe^parue loro fentire. In fretta al 
"la volta del remore auui atifi yS^incontrarono in 
. duegiauaniy che in picciol prattUo conUfpade nii 
[ de in manOy c6 mal' animo certauano divcciderfi • 
Subitamente tutti e tre canate fuori lefpade lo-^ 
tX0y& in mcT^ di quelli entrati, domandarono per 
^he cagione a quella gui fa combatte/fero infieme 
4h vna felua dalle genti rimota > doue non era chi 
^el valore^ e delle prodei^e loro poteffe fare a gli 
léiltri tefiimonio alcuno. Signore ( rifpofe vno di h 
*to) efiendoin combatter noftro non peracquiiìar 
fam^i^ia perche vinto l^vnOyl* altro foto pojfeggn 
quello^che ambidue nan pofsiamo pòjfedere^ nella 
'gtiifa che vedete > fenica altri teSìimoni qui venuti 
^am0, doue indubitatamente hahbiamo , o da re^ 
^ar morti ambidue fó da partirci vn di noi poffef^ 
^ore di quel bene^che a tutti dm non può ^fìer ba^ 
MiuJìu^g i MttMQ btMc{rifpof€ il Signore^ 
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che auuolta al braccio mi teneua)pùìche fen^^ald 
morte d'vn di voi non fi può pofòedere • QutSiaè 
ma donna {difiel altro ^iouant) di tanta beUe\^^ 
:^4/ai tanto pngioy che metitamente ogn'yno4i 
noi fi contenta ai reiìarpnmA priMo di vita ,che 
friuo di lei, e ptìt òleStgaoie vomire fi tirino ai'- 
dietro je Ufc n< if art yrendendofi certe y che in quK^ 
Ììo,& ai pini icore, & al vinto faranno cofa gru* 
$a. S.Ì quei eh 0 veggio { (oggiunje quel Signore ) 
yoi più fate flima della grafia di coHei ^ chedella^ 
vita prop^ia^ da ihepià toHo della vita^che di l^i 
yolete priuarui . Così Cyd*acCotd » àmbidue rifpa^ 
fero . Orft così è ( feguiiò colui ) ognirteotHmodò 
Jofferir daurejie pi ma che opporm alla fuavolon 
tà^an^ì per far tutto cfuel che La vuoterò che pM- 
fajle douerli ejjer grato. E tanto faremmo (repti^ 
caronO i giouani) conte admque {foggiunfe egli*) 
non temete a vaiderui , poiché come douetepen* 
fareyifuando qutfio uuuenga non farà mai contetd 
la vollra donna} ornon vi vergognate voi afarba 
fimile a vna fiera, quafi fhe ella fi diletti di vede,» 
refpargere il faugue vmano ,e fpecialntcnte dic^ 
loro^che piò leii che femeitfitni amano } Oltre di 
,queho , che contracambio date voi a coflei perh 
voftra morte} or fe fiete più fuoiyche voHriy no W 
^accorgete quanto gran danno li faititogliedondi 
'col priuarui di vitaì £ fe voi dicefie^che nonip^f 
fibile.cbe ella ambidue pofiegga , per effer voi cS- 
srari , e neceffario è che qutjio bene fola tocchi^ 
VìiOy così fia, ma douete voi efier giudici in quesìé 
farte a ibi ha da toi^arsì E doue kauetc mai rro^ 

uato^ 
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Mt0,cbÈe9lort>,ehetnfitmecontenJfmèJtenoefMe ~ " ' 
ili flefsi che /opra U lar conte fa habbiaaa a dar '• ' 
4iffiniciua fenten^aì chi ha mai veduto efier vna ' 
fofa medefma it^git4dice,& il reo^ fé voi rei fi eie ^ . 
fio. yn altro fuor di >oi giudice , ma chi può e(ier 
ntegluì,cheU4Qntm*ofltafleffa> poiché fucedo^ 
uela -POI cotnmune padrona, p'^òltberamente dire 
quefìo vogtio,e ^uefio non voglio. Efe^tdirete, . 
fhe ella ciò non farebbe per non »toHrardifar tor . 
to pili all'tno, che ali altro, -pot direte bene, & io 
(osi credo, foggi unge fido , che ne anco voi più l'v. 
m,che l'altro lidouete dare,e molto meno, e que^ . 
Rit,e quello torti , onde è bene, che tal ^ludi^ia in 
mano della buona , o triHa forte diciàfcbedun di 
rei fi rimetta , quella giudicado di chi debba effer 
(OÌìei,e così voi della vofiro: donna non vi dorretCt 
ne ella di poi , e molto meno fi patri l'vno doler l 
4fili'altì-9 , perciocberffeado vero che in tre modi 
fi può fare vna, cofa,operfor^a,o per eU:^7ione, «no 
0 per forte , a voi non iiìundo bene la for-za , alia /*"''^'> 
>on^aàonna,non tonuenendofi far pià di queiìo, 1 
che dt quello tleT^^^on^ y diaji aUa forte il terzo ' 
modo di fare . 

Efe voi domandafìe come debba effer queiìos 
modo,eccoloui detto} ledete noi quefla ferpe, ella 
e/fendo vna cofa, an ^i che nò miracolo fa , e dmi~ 
najfen^a dubbio di chi debba effer coftei , ci farà 
conofcere .^eUo poi a chi toccherà il pofieder ta 
to bene,neTÌngra^ier^jddio,cbe a ciò l'ha etetto, 
fjueUo a chinon toccherà. ne deUa donna fua , ne J,? I"p» 
4£ljU9 malf potrà doUrfi-^ma iVHi^atoiJi dtlCef- font vili fi 
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•larìtTno j'er f^e ^c6>f (iterando ^che non hattmdo ^uettó^tht^ 

per mczo tocca j non rie tue fono alcuno . Cosi difse il 

cella loicC ir^^- ' j ' ' • I \ 

€ le nobili dtfcreto Signore due innamorati >ìntidacosief 

fecondo l'c ficaci parole^abbaffati amhidue gli occhi a terra , 

.lezzione moHrauano tacendo di acconjentin: a quanto t>o 

«Iti Prin- Icua. il che dagli altri iut ejsenda di niéouo ptrfua \ 

^^P^ • foloroji fecero rappacificare infieme » coi rimet^ h 

tcre ogni voler loro in tutti tre , andando ptt ò e fft \ 

alle cafe de'duegiouaniyji per veder eofiei^ e fi per , 

fare yche iiueflejorti fi defferoy delle quali io doue^ i 

ua e fiferne arbitro. Klon fi caminò molto per queU ^ 

; ' leombroje felue.cbe fi arriuò alle cafe di coloro da i 

. pein vn bel prato aU ombra di molti caflagniyfi>^ \ 

nadofivarifuoni^molte pafiorelle dan'ù^^uane. Ft$^ 

\ ài fubito a qné^ Signori da i due giouani data a ca^ 

nofcere la donna , per cui combatteuanoyla quale 

éi circa fedicianniy benché in habito non molto rie 

€0ydaua di/e ritratti più che medwcremete omfiip\ 

' 0ltre che di belle'^T^a era talts che non fen\a cagi0 

] peyi due amanti a gara la defiderauana .LrmigiU> 

do(così era il nome del giouane , the [eco mi haue'^ 

ua)facendo feguitare il ballo ^che per ìiuerenxa di 

loro interrotto s'era^domandò i due amanti jt jtco. 

haueffero potuto danT^are . Erifpondtndo quelli 

ili sì; mafsimamente hauendoyin lui, e ne* copaghi 

ripoflo ogni lor differem^a^ impofe a vnodiloro p 

the [eco dan7;afie^& aWaltrOyche la fpada fua , t 

\ del riuale portajfe a cafa , e dimorato alquanta 

quìUiritornaffe . 

ybidientijsimi fatti i due giouani, col prender 

\ i , Ppno la igna, e t altro ambiau§ le f^aie, riuolt ofi 
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dun di cofioYO meritai amor dicofiti.^uh^tguat 

nttnte mofirano di amarla^^ ignalmente apfa* 

rifcono gionani molto ben creati. O^ideil torta al^ 

l^mo y ptr da^ U aW altro , quando ella però più a 

iiuesloicbea cuellonon hanefit^animo yfarebbi 

trrore gran ùfs imo; ma cjuando loHtif ofie mcki^ 

naia più a vn&^chc aU'ahroy non furia malt ali ti'» 

no il far apera di condurre a jineilfuo dtfiùerio • 

ToY'^i^iamoci adunque ài vedtte fe ballando ora ii 

4j'{*€itQ^epOican quello ^più alCvno ^che all'altro 

tno fìraffe qtiaUbt fegno di a more.M?trechf quel 

SignoreiOiìdiceua, inuifata Idgiouinflta al bal^ ? 

lo dui fu<^ amante ffattaji m vijocome vnfcarlat . 

tOi non feìì'^a quahhe r^ergogua pareua chi: rijìU'^ % 

idjfe di ballare^ m>z dagli Duomini^e dulie dnnne % 

€ne p*(fenfi (fìafiQ diiièripnfa (col dire chela 

f rtjtnyi dique' gentil'huomiai ciò non merita^ 

Ha) con molta modtnia fi rnejje a ballare . ra/.^^nt-^*** 

non gli leuauano que' Signori gl occhi da dof ^^-[^ 
fOf ora commendando la grauità de gifli , ora m gra/ la 
l'agilità della per/yna, ora la deflrej^^a de p^di , cht ioì.o 
ura l'artificio di quanto facena, dauano materia viiuì 
a loro Ht Iti di lodarla & a me d'inuidiarla , tra ^^^^^^"^^^ 
nicSlejJo ditendo ; deh perche non ci è quella , cht ^. i^^^^ 
non è cofa mortale^ma angelicale diuinai o come sj.\\x\. \ 40. 
Mguifa delfoleychefajparir lejielleyquanto inco k^^amo, 
Heift lodiFyforJe meriterebbe biajimoì deh ferche «iblorpti 
non poJs*io^come quésti fatto hanno, codur co fio- ^""^ 

^ il ' n r j ^ r • - Pt:tja^ JliOl 

ro alla mia onejtijsima donna} 0 mtjena miag^ a^ ^^^^ ^^^^ 
4e,ogn'vntroha iiieuda mc mfiwnì yn folo mi* 



« 



Digitized by Googlet 



nacciarfi U nhrte ha fatto cofioro tanto folléctttX 
itU*altYUÌfalute .Oime chefarebbono fcl mio con 
tinuo morire ad ora ai ora wdejfefo ? chcfarcbbo 
die 0 fe in cambio dittar fuori ima fpada , ifcduto t 
\ haueffero me tratto fuori della prò pria form,a^ or \ 
non ftmoueriano a pietà} or non midarebbontp 

J quello aiutOiC quel configlio^ ^^^f^Jf^ l^^^ pofsibi 
e^o almeno mi confolerebbano con thauermi lo* 
faf sione? o mifero^che fono, e chi ^ che dim'ifi do 
glia} chi è che molto , o poco a me penfi ; vna fola \ 
7<linfa di quefli motiycredo che di mepefi , ma che > 
ne ferito, fe a lei no mi po fto codurreì così tutte l*a * 
morofe donne di queHe felue mi i^engono innalzi » 
e quella nò io pietofifsimo Iddioytato pofiono co^ . 
tra la fanta verità le magiche arti f adunque fari *■ 
yerOi che dalla malii^a re/li yinta la voiìra fa pie 
Trailo pure creats^ra >oJlra fonoy & a pofìra ims \ 
gine fatta , come adUque di tale imagine re fio pri 
uOffei miei peccati quejlo meritano, come credo » * 
am^ certo ne fonoj diamifi la douuta pena con aU 
tri meT^i che con quelli, che infuperbire fanno i ni^ 
mici voflrij poiché attribuifcono il miogajìigo al 
la potenza loro, non alla fanta GiuHÌT^a yojira • 
Così diceua^e più oltre -poleua feguire , quando, 
€on molta fretta ritornò correndo il giouane , cha 
le fpade riportar voleuatle quali non hauendo aU 
trimente riportate (poiché ^nca leten^ua in ma^^ 
no) accofiatofi a tre gentilh uomini il pregò che di 
grafia lafciata ogn* altra co fa preSlo il feguitaf^ 
fero ce yoleuano vdire vn fuono più che diuino , t 
detto queiìo,fe cenno alfuo riuale, chelajciato il 

hall9 
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vUuM. J (re signori dicendo alle genti ^ thefegui-^ 
Safiaro ti fiUt$0 ior fùutr^ » €ht tornerehbòn^ %f$ 

HanàOygU pregauatrhecafHmina^tru . Così (utH 

imMuUfùw éifemirc im fu(fM » omm ài 

jptà tanto fuautj e iolce^ cht tome il giounne dtf^ 
fé^tr^pià loiìo cofii AugeUcafchtvmAna^att^^ 
' ti nftando ^ké" f igntiv >e/m pieài per Ufoi^ 
tu valle feguitando il cawmino.dtiidcrauano gri 
demente (U vedere cbifojje fn^^a mtU^^ffMto $ 
€b£ coB tale imfiiMè armo9M»^ n^gratm 
menti . Così camminando ^ fi ìftddero anèxve in* 
man^ vnp^peiUto a g^ifa ai Vailwc^ il ^ale ii» 
tenfo alia Jìi0Q^àmfùgna^fO€0ìmt$ndma9teé€é 
iìorOine ad altro ejsi temendo ^ thefen^duti 
foJfero^nQH re Hafierffifddi tanta iwtenw^i^t 
fiauatfi€n$€ lo feguiiéuumo ,e s ingtgnmM§éké . 
e^li di toro non /i accorgete . • 

La dolu^M del fmno eosì pmunm iutti^be 
finv^a actì^girfene Utoninfit per^qmf nMMiiMif 

to m sé, che io miveddi preffo alle paterne cafe , 
non je»J^ miafOtMnte^^T^a , poiché ìcosi fuor di 
fferatìT^a mmimkifmÌ4UÌu$9tmMI^^ 
onde riconofcendo per tutto H paefe^ e:i^iandio fot 
ffU fc0r^difi€n^ltrQWUjfac€ua, the darfe^ 
gni d$Ì€$i7^. uéfìmmtin mte grmuj^u fiialé 
trafama^che vna valoròfa donna e) a Hata gran 
tentfo^ € vibaU€ttM puHorito y uUiuutf^l^ufi^l 

ll^wolo^il^Mk foifummfi^^*f*ifi^'mw§^ 
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fermò re Stando di fonare » cominciò con molta 
étunyQW a^mirof Ugr ottupli dbtri d'iìèèarMé^ 

^^Iqualt benché nienip hauejfe,pur mofìraua al 

fie ct^ft téÉ móUàMten\iane j & ina ràUégmm^ 
iofitora doleridofii pareua non fa che dolce éitffet-^ 
101^ mcSU^ia infieme, volejie accennare . fiaaU. 
WMttpùHofi a federe jjonmià»Ué^fkài(^^ - 
fogna coH molta cùnt^nt^y^à MiiUùnQi g 

■' ■ ■ ' ■ • 

1D Oli o ti fallii cara grotta^e voi ^ 
ArboitifM;ocaOjcheUifat^o(cuoip , 

. Qui natafono^qui nudfitapoi - < 

i^ijiefti 1 palazzi miei (ano,eIetnura> 

V Mi o Madre, &malrn^ Mtura». - 
Di qui vcAico quarincultarbclua 
Vfcito (om^aimiàs^ìatfù^à^fAm 4 ^ 

Ecco il bd fonte^ oue piccial fan<rÌQlta' 
• So^en^^cncrauaj^xMbigaaua tutto; 

%a»> la MaiMliia» ime piii^d'viltttftiiHa * 
Col gregge hauea» da 1 pafcdli #idìitto^ 
Qùi^fto 4iVbeirorto>ouc4Qlochlaitzi nullo 

. Seii^miaaiadfftiiiaimàiéi^.i^^ 

«Qui lieto corfì i qui laiTomiar^afi 
0ui piani! 9 qui mi tacqui, quifocrid* ^ 

Boco'kiiMUgtto »otte piii dm Osmna * 

ficctf 
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'TÈ K t o: m 

JSeco il falìbi ond^o lor poacada mpuw 
> AlzAttaflCÌelpiràd'alkgremilgrid^ ' 

;Di<jui mirar folea tacitàmeurd 

( Haueadoineco ii cane amico lì do )^ 
\ Se mcoriMiat^bQ^ degU vmil §meprì » 

Giflero errando le tiraidetej^ri- 
£caoil(:d^i^ltadìix)re>eligofirij ' 

iliddrYcetioaHa^inia Qenimcèj /. 

• Qui ruminar foleapaificri illuftri 

tiTcBdo ellatf^Qoi xsb-a £rai€e 

(^i mi fMaltn cht iniUnii «ttfifti 

Non d^lle vanità>che*i volgo dii:e > 

Ma de r^pre dì Dioibk^ parUra^ 

£ i^iraniordiluitiieioifmmmarimi 
£ÌU con voce, e con fcmbiante adorno , 

>.l^iglio(dtceiia)afcolcailpaj^kri]^ ; 
QuatKo veder tu puoi qtfì dV)gnì ioCQM» 
Emoiìei^É vaIlijef€lde,eqtieftorio, • 

jbinlentehacftatoil vetoDioj 

EM mardjàncor che cu non puoi vedere # 

E qu^nc'huominifaft^il módo^.quamclÌBWi 

M^Uppia figlioi cheooi fttci 04I0m> , i M fii" 

Dairìmaginerua nondifeguali^ / noilvcfii- 
. Perche ioc^ettOifSi volorìcade h^ìktamo^ S'"^ ^ ^ 

Il che noQjjomk» fitfttf gliaJtrf^Mimali » ^ ^^^'^^ 
E cosiinqpefto gli Angeli imiciamo ' • 
Cbefonò ipirci farìtij&iiiiniorulr A 
I Sfilali fìio ili Ciddiildrtfneiite « 
Laudano ognor^i e a noi vengonioueott • 

e* s Che . 
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Che Dìo ìodaooin Cielo.ou'c^iuó Tépbi 
jNoq refteròicite non debbia àncso dirci 
Quel che fece vn di loro iniquo j & empio» 
(Se in parte li fallo Tuo potrò fcoprircì 
. Che fu poi d'ognWor peAimo efenipio ^ 

Coftuidi tutti piùrublime,e bello, 
Pien di fuoerbia, a Dio fi fc ribello^ i 
fc^rran. ^ dimoftraitdoqueftafua bdltm. 

tfezza ddl ^ graltri fpirci con fupérbo zelo ^ 
firimo io» Accompagnau con ta«Ka gnandez2a> 
ffAo > veg. . t^e il mil non fii mai creata iaCiek> à 

Cosi coprì di molti la chiarezza 

Bz:fc!i '^P^'^ '^^^^ cnoii fo eoa qual velo ^ 
che di iui Chè Dio Iafetico, qaal^é vero gidrno^ 
fotro A lui ( già notte firto ) s'accollorno • 

Fu (èuporgrandc a gli altri Angeli ( a queUÌ 
Che femii in DiOili feron rcAftenaa ) 

Non tutti l>ac-al piendacioie non al ver credeva* ^ 
neQ'infc E come lor nimia a Dio ribdii . ^ 

no,ma viu Non poceuan patir la lor prefenzaj 

parte rcttò Jq taiito ìlCiel $*aperfe,c neillafarnd » 

Jtl^ hoiho <^"«<^<^>n vn*mttawi1ltètbocceriicl4 : 

IllwizV^ Hai da fuper ehefortò terra, o ngliOt 

éìcthxt&C A ijuella in me2o è vii luogo ojtEuroi& itàó^ 

Aùj^VB*' NelqualeXtiofalcolgirani'm^glii» 

iucidario . Rilegò con que^fuoiil' Angelo primo i 

Se riifci- cìòta^to con Tecernofuo con figlio 

v'iàìT-^ ,Fccc vrt bel corpo di te^rdfti« limò à 

ti liiieno- Spirando in lui ri magmec'habbiartio " 

i€ ^ caxe Coipe CU vedile fu cniamago Adamo 4 - \ 
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TERZO. vj^ 
Qucfto fu il Padre poi di rutcinoi^' ^ 
A cuidenvvRadofina in oompagaiaA 

• tfarrovn orto olrreipaefì Eoi, 
A cui fimil veder tv>n fi potrìa ^ 
Ambi di gtaafeadomi.e doni fiioi 
Qaiui H pofe, e dirte quefta fia 
A bergo,^l voftro bel corporeo velo», 
E poi di qui ve ne verrete io Ciela* 

Il voftro dimorare in quello loco , 
E folo a finche voi moki plichtatej, 

. Onde rifar pofìiate in tempo poca 
Le muraf che lafsu fon rouinate > 
Che di quei^ che dannati foaoalfiioca 

vote Cedio% vi fon preparate» 
Cre(ceteadunque,e qui la terra empiete 
Guftando i frutta che dintorno hauece^ 

Che di tutti mangiate ampia licenza 

• Io vi concedo, anzi il comando, eccetto 

Che di quel quiui, che della fcienza ' 
« E del bene, e del aialearbbr*è dem> , 
1 E habbiatein'quefto non poca auuertcnza 
Perche di tofco è tutto dentro latetco » * 
Onde qoncoaì pretto il guferete ji 
Che della morte rudditi (arete . ... 
Vedete adunque,che i precetti miei 

Sien'ofTeruatije fateui immoitaltr 
, VoftraèlaTerra,e'l Dominio di lei 
Vi dono,e nfieme ancor degli animali^ 
Co si lor ditìk S>k>^ Bio degli Dei, 
£a(ar pfottadi lor j^fe gli eran quali . 
Élter doueanognot'al caldo ,eal gielo , 

K 3 Da 
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41 oUtnero^ 
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ti di Dio 9 
eziadfo It4 
|)fcCcanclo . 
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^iBtflfe Da lor a tolfe, & (ì ricraffe in Ciclo ^ - 
^o^rf A ppenaiiaii€4^( catiie Ci dice ) il piefile 

Oic poco iiin^n^Li priuo di fua fede 
Fu conden nato a fenopiterno obito ; 
Pim éTiwÀéiM ,cbrrhii6ifioe0crìmd9 

Dòuelle del bel loco fua natio , . . 
fjLYÒ difs^ei» che del victacotcgpo 
Gaftt,e dioellicadi quel hiogo imiegao^ - 
Cosi detto in vn ferpe orrido, e brutto 

( Coiiforme n^'^pre Tue maltugtc ^ e UuUc ) 
. £ntròlHiiiqtto»evis^af(po^fitcto> 
Indi alla prima noftra antica (ìiadrc, 
Ond'cpejrch«^|M>a mangi di quel friWMi^ 
DMiaiidaócni parche iiHàt leggiadre f 
A cui la ftolra, noi non ne mangiamo - 
Hìrpo(e|»cciocbe (orfe oq^ (w^uoio * ? 
^t egli» ooQ é ver ¥oi non mortene - 
Anzi vi dico, e non ne fiate incerti 
Ch^'lbencc'l malmangt^dQn^Ciprete j 
^ fi^no gli QcctH a ouefto, e quèUoapcrti § 

Perche fa Dioj che le ne mangerete 
Sarec^ latti pei» reo3i.'altrÌQierti $ 
Vietato Vhft eoi minac^ciaraemele » 
Perche non (ìa chi U Ci faccia eguale • . • 
Credula quella «l dir baj^aido, e fello 
Lofguardo^l legno alzò di frutti onafto» 
E pv<^ndogli a gl'occhi vagQ>e bello ^ • 
E più che d^iceief»fM>rit« al gu{la 
Ne pt^fe^e nemangiò, pofcìa dic|neHo. 

AU'huom AC diede ^iU^ual ma robu (lo 

Fu 
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Va wtitra il Tuo voler,che del fcrpciitc queOo 
Forte ftat -clliijcrobuftia ^ cyaknte . cot^fte 
i^gh^ il pomo (ahi qutnt^aoctbo5e doto ) 
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Rasiera 

. poiro, ^ht 
anco non 
ha gufiate^ 
Il coltelli» 
^^tììo fpirl* 
fo#tiiiie 

PI* * 
litri ino 

Come dicc| 



Non pecche frima gì 
Ma peri^vtder i:)iiel€be DìofA^^ . 

Non era il corpo più candì Jo,e puro 

/ Intanto AdftiO€Dp3yocc attaf e feticra 

Chiamar fi fenteie domandare ou'era? ^ ' 
$cntQ,rifpofe pallido, ctrcmantósic ' 

Fattoi dcUofteflb arbore fcudof 
Signor la voce tua , ma farmi awi)qte 
Non ofo, efTendo come fdito ìffMdb» 
E che ti fa ( foggiunfe Dio in fethbian^ 
D'huom,che fia giufto fi,ma nò già crinio) om^^co» 
ConofFcr^ che Tei nadoi e tioniptfii^ ^ellò h»^ 
Se non che! mio precetto hai ttii^editò ? 

Si fcusò il reo, col ritorpar l'erro» ^ ^ iKoife il " 
Nella cotnpagiHi^ e<|ii^^l^ 
Ma che giouo, poiiàel gtttfto Signore 
E quefto,c quella, dichiarò nocentt? ; 
Dan nogli a morte, a fatica^ a d^A^y 
E dtl va go giafdin fubkamente ' ' 

- Trattoli fuor d'ogni fegnatocaHe»/^ 
di locò in quèfta^i lagrime v«l)f/ 

Macinai perìton^dico ehcM male ^ ^ ' 

Toglier volendo con ferrojcconfaco ,<^^ ^ nel mezzo 
Primatalc vB«ione,eiiÉtii«ISf©tato^^^ ^ n .lu..,- 
Preparato ha, che fana in tempo poco * 

, ì TAte il Sé||iiof ailit{>iag^ mortaio 
' ^ ^4 Tro- 
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% moftrirc ' TrQutr Teppe r ioìedio a temp(>, tÌ9cm ' t 

aogiim E ciò fil il hgliafya, che per jfaluaraQ 

Ci icc;a^o . <>fdi|iò^fN!midetfcvmaaÉ etnie*' •( 

poiché d(K ^^^^à t> ^^''^'io ti racco.iiti aJqt'iatito i 

«é^f^fi co* D pjueilo faglio qua le carne iia» ^ 

cator* 3^ Qjantaconuie>ifì,niii non fi pa^^rta , . 

^ f^'^ Diaqiv: della EXiouoftroiliìgtiafiuxtCH^ - 

cuo\ Co- £ notiwafua natia ^ 

me ix*>te -r Op cKì non fa cbe Dio co.iaTc^: , e quella 

fere.<;ru4j^ Conofceif fuOi liikffo fi gl ia appello* . ? 
' fe pftvcii Quefto perora nome è <letco . Verbo ! ^ 

^^^f* t cosìbabbiamoinfiemePadre^eFiglio^ 

iicl*verf«^ A cui pagar il fio dtì pomo acerba t 

lovtniimé * ìUImU ooU^etcrno coniigltó > 

le conftrf- E per<?hc folte occulto a quel fupci'bo» C 

lare il pep- Che alle fublimi cofe ^iguzxa il ciglio f 

c^ro, vii é £ aonde s'hiebhe il male ilbcn l'haneifitf 

'S.'k' Si diflinì che di donoa nafceffc • . ? 
Smafo SidiffiaidalP*ire,edal Figliuola 

or Jtnsco « £ dalloSpirro» die da lor pcocede • 
fai rime- Tre pqrfone fon quefte>c vn Dio foloj^ 

4io^ al- scabil principvxdcUa ooftra fede . 
^Ta' "'^ Qucft i prWchc IVaOiP l'altro polo 

nife ito col IS- * . jL.^li ^i^A^ 

àirc che il ^ quanto i n mezo muouc ^ o kerma il {^eoi 

dei^i F )ile creato ^tertmnato appieno 
floi>na ha- . Che'I mal per mezo Tuo veniflk caeno « : 
lirf^fthi^ , E perche rbuom vedcfle quanto greuc 
ciatoilca- Fuqucftomale,cnoncfferbaftantc ' 
Sntr^ ^ £addis£arl0, c che fplo.efler de^ue 
^ " Vn chQ di Cicl quaggiù muQWlJicpi*n^c 
^ , Non 
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T E R' Z O. 
Non volle, che veniflTe in tempo brcuc j 
M a dopoché paCTato fofleauante 
Piii &vna legge, e più d Vn facrificio 
Che lui grande moftraflc,c'l beneficio. 

B in canto che a venir non muouc il piede» 
E fatto rhuom della falute degno 
per fol creder in lui con pura fede , • 
QLiclla efprimendocon vi(ibil fogno % 
Non che del ciel fi vegga elfer erede » 
Ma che non fia della Dio grafia indegno » 
Cosi poiché a baftanaa vonliarci 

. SapemmOji piacque a lui di vifitarci • 

E trou^ta vna donna a cui fìmile • 
Di purità^ non mai fa )a vil^ago > 
£ (a colei^chetotra lanta, e vmfle 
'Seppe fpezzare il capo al fiero drago . 
Nel cortei v entre adunqse alinole igeatile 
Scofc dal Ciel del vero Dio l'imago 
E rimanendo intatta ; come Sole 
Per vecra nacque la cele^ f»oìé • 

Natole aefciitto , e gimto a t* etade 

Che poteuaad altrui molirar quel vero , * 
Ch'apprender non fi può fcn» vmiltade, 
Tolfe Giouanoi dalla reÉe,e Piero ^ 
B per cartella intorno, e per Cittade 
pi gire al Ciel fnofiraua altrui il fentièio , 
Xateimempìendodi prpdigij,efegni 
Noiimen di laude, che di tlupor degoi . 

Finito d'illuilrar noftro Or iaante * 
Qual chiaro Sole andar volfe airOccafo , 

, . Co^ì a^a^^M: d'altrui ringiuricc Tonte 

U 
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ftt|4*ili>f. morte clefle, della vita ilvafb « , < 
lai* E per opporli CQn aperta fropte 

perche al Anzi per occultare il Tuo dcfirc, 

perfeuo a- Sopra riiUfTo legno vuol morire • 

tni»reii«i« O ^rtc rara» o fapi^zt ocoiltft > 

.cer^?che Chcs'habbia vita^donde s*hebbc morte • . 

^ prez;^o, quel che già fu multa» / 

ma aliaper Eciopilcliiperdeote^lcri fia&rte t 

fetta noti^ . Koii gipnge il ferpe a fì alta confultA » 

2ia non fi Che il kgiio Ha quel che'ifuo inai gli ap* 

xicerca ^ Anzifaoctspdo fecoaltro difcgfio (poct^j 

itifaS, Inftiga altrui, chemorjaffiflTo al kgno. " 

tfiuia. Affi flb al legno, come a gloriarfe 

Dice con Deirarmc^pnd'^cri a lui vinto il rendei 

pui€ fftdf M a più, percioche viene a ricordarfe, 

la cjfiaie ^^he maledetto, è chi nel legno pende, 

iììti^ay CosiCcritto cta , ma per <^uagj» 4ippiuf« 

feenv vifi- Altro lenfo che*lf(iòquiÓ4s*ÌHitciidc, 

bii« !1 iicHi. 1 " fomma attefo che non fcorgc ancora 

chr <]ueJ £e II propno<i%Qno,in croce viiol fÌKmWL^ 

f no (detto ]i|uore,ecompremle4ieiraftoziertte 

■f^^"}" Il tanto aftuto, e co$ì del veleno 

TtLia cS Ncfatriaca,eco$ìrcmpiaiue 

me fanno i Nel propriolaccio preu , cade appio»; 

noftri Sa- ^ : Ben fe n'accorfe, e vna volta, e due 

cramentì/ (A poco a pQcq vefieodaiì meno) 

ma folu te Onde in fogno ap|iaréndo aUafOOofeite 

ftlhcaiie cf j)^, Prefide ouuiar volea tal morte* : 

fi tede yU ^- rr ' 

«uaieoiu. Ma gli eterni dcaetiaaoprcfilw, 

'I«rnoUd4r<?j;nQfitQricomaMKi|K>» - 
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TERZO. tTff 
Onde a* Giudei quello, che rcrifsi» C:rir&u 
Dide a ragione ti Rrcfidc Romano . 

I n caaco il Ciel, la Terra , e giù gl*abifsi , 
Moftrorno a tutto 1 1 aiòdo a ^erro, e pianai 
Che il Creatorcera ddtVniuerfo , 
Qnel che in Croce pédea di sàguc afperfo . 

£ be'Tmorendo fa fcco morire • 
La morte, e'nfteme eftingue il gri decreto i 
Che lei prefcrirteieto^^lie viaq lelTirei 
C'haucaao il mQndafa:to poco lieto^ 
Indi fpezzar rinferno, non che aprire • 

. Si vidde,efuorvfcirncil Tanto Ceto 
De* Padri ^e quelli al ciel guidar in gloriSt 
CanrandodiGiesìi l'alca vittoria. ; 

O di quella , e del concetto dirci 
(Che'l oiel di cerchio in cerchio ne facea) 
PoteTsi^mencredi'celeftì fpirrì ^ 
5^ip^t^3q^^ft^ inuitto Re afcendea i 
Non eran Tue corone»aUor4, e m irci , 
Ne di ^gil ricchei^e fpogliehaoea ^ 
Ne la fua preda era cofa mortale , 
O la vittoria Tua caduca;|e frale . 

hU lefoe fpoglie eran lebcti^oat'alnie 
Tolte per forza al demonio, a la morte » 

• Xa preda onde s'empieua aotbe le palaie j 
il oMiiilOj^ eleco le tanaree polite / 

. O che vittorie gloriofc» & alme 
. Pervircuceotteaucefenonperforrc^f 
La ooròna c'hauea su raiirct cbioiiief 

t Era la gloria eterna, cM fuo bel nome. 

Itome 6>pu gigoi aooKi aUìU mag^ore» 

Acuì 
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AAdaDio, * 
doc nòft^' 

per i liioi 
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* LI B 

Ji caVR piega ogni ginocchio in delo i ^ / 

I n terra, ne rinferno, a farli onore» 

• Altri per for7a,altri per Canto *clOs 
Quefto ( ifcendendo al caro Genitore 

II fommò Duce con Timmortal velo ) 
Cantauan Valme, e r-angeUchefctóeret 
Ai dolce fuon delle celelU sfere . 

In fomma quefto meramente agnello 

Pino, innocente, t fenza macchia atetina^ 
Toglie ipeccati,e rende il Mondo bello, 
£ 1 -alma Chicfa Tua» coire la Luna. 
Indile fcdiei che quell*empio» e fello 
Vote lafcià, riempie ad vna ad vna , 
; Di maggior gloria le fanc^almeoriiace» 
Che fé nel fallo non foflcro ftatc : > 

E perche no, fc non deue effer vinta. 
Dalla malizia la Dio Capienza ? 
Anz'ella al heti oprar mai Tempre acdoca^ 
Supera il mal, che li fa refiftenza , 
Oodedel filo color TaUnaidipinu 
Vinca del mondo ogni concupifoeiiiat 
Cosi d ogni terreno affetto priua 
A Dio ( per Dio ) afcenda^ e eoa Dio yiua» 

fin qui cantèi o pià oltre forfè voltmfe^uita^ 
teil diHi^ik Taìiore; m4 fi Ituà diftébU^ >n ?WJI* 
de abb^ar di eaniyt voch cbegriiauaM al lupo , 
allupo^ e già per tutto s'era fatta notte ofcura t 
ondecrcdù cbefiniffe,oJe purfeguità di dire$ non 
fudanoi intefo. ì^esiarono amniti fenica M«e,e 
fenza fanfo {come fi f noi dir e) i ire ^entilhua^ 

* mnh 
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¥ E lì 2 O l ^ ili 

huÒTtertyntl ImpOyH cui per tutto fi gridaua^a cer «ni- 

te cafe qmui viano^doue conofien7a moHtauano Tflf^'i^S 
igtQuamti bauereiS mmarénoxio àcmjjmo le c4 
fe rkènebbij^cociofiathe fùcé iMe mk^eda ^Htl' morte , e 
le della mia beUifjima dori > eran j lontane j onde per via 
€Ott molti fegni esìeriorMuando dentro in me fos ^p^^g^^oR 
jfe allegre ii^a poteua moftrare. Bai padrone deUa ^^^J^^ ^^^^ * 
tafa, con molto lieto volto furono tutti ritenuti . ^y^^ 
£ perouaiuo potèejfere bacante il penero Uto^- iàltt 
gOf^ueaenore fi fece loro^che fu pofstbile; e per te età ,pef 
cioche t'ora afiai ben era tarda^dopo la cena , che ^^^^ * 
fu tale quale fi poti httuere ^ aleno n'andarono > "-^^^^ ^^^2 
r»» baioni di tomarfine U mmin* m.ko 

fer tempo donde s^eran partiti . Tale era la laro che'i 
inten:i^ione^ma non fi mandò ad effetto, mercè d'p dttìe. 
'ua motto grafia pioggia 9 the ^mtò il dìHatfene Maggior 
4entro in taf a liconfirinfe • il buon huomojche ri S^^^ ^ 
eeuuti gli hautuajdt ciò molto Ueto 9 conu deftde- p^f^^^^j^ 
tofo dtfoddisfare H giorno aquanm bamma^md- dopo ii 
cato la feru^non lafciaua di far cofa^ per la quale pecca to . 
eon molta piaceuole^'^a li pottjfe trattenerci per che nonhk 
U che faìtiT^de'f noni , che fi battaffe , e poi fi uerebboi» 
cantale a molte p'aHoreile^ che ^uiui venute era- nJ^^'j ^ 
no^omandài baUatofigran pe\\o , e poi date fi a |^ ^l^i^^ 
oanMreimpouemto egli che ciafi hèduna diceffe it che n6 Jè^ 
fuo rijpetto i occorfe > che venendola volta fua a ue cHèr 
ytta di loro, che alquanto attempata , ma nondt- ^^"^^ ^^^^ 
meno afhifrefca^ebeUaera^fiiusédieiè furerei "^^^'{^""^^^ 
dir che cantar non fapea . Qui non bifogna fcufe f^"ia,poir 
( ^ft^'^ i ^ » foreieèbe io i che chclMbM 
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joQ il meri niente fo^jfimmlQ mi toccherà , voglio cantari 
xo di Cri- Mafèficm if^icautmte.(réffofelagiùium€}é 
comunque nientt fappiate n9n pe¥m^ éifpiéetTOk 
jl^l^^Jj^ Uai^ueiìigentiihuQtninhpeYche Janna btnt ,ch^ 
fopr!bbfifi cMMiene il éhteci^n qkeig^rkocbetón 

datid ì Hit ne a ima danna f Ónde ftiò dicù | e mn dko 4 
gia/ia al mìio^nt fnuderanno qUcLdif piacere 4 che dtldìn 
. peccatri , e, ^ ^j^^g ff^mdittbéAno • , «^ite» ^ jiur iitn^n ci 

^ai 4 oi ^^^^^^^^ ( ^i^^ /W'^^/^ )^ ^ ihefarecifkUu »é 
the 4ki Set ^^^^ ^ cht farei ella ^i fpoft^ s'io non facef^ 
> foiiiVeib-ii^/li^iO^mfiopiM'M /Itogli ^c/i^a^^ 

ta Intéilt» meroyfna UUmmoflarqa^i^sfi^ ^^f^^J^tiOiÉ- 
j^roi'^c^t, cara voi^mi hanno cara i/uefleMelle giouani § cho 
proctde y ^ f^qui^^Y HM imde$t voi^ke pirefierio kmtH # 
€omefono , SUmd^m tJTe «KuM k fa pmnpik 

r^atenis it la pìacitfol fifpom ig?tHhmomm 4 

'*iiidirfiim>/o»e miramdofi in faccia ftcerfemÌHamoi^chtmmt 
^inem, A meno^chel canto dek* altre t il dir dicaci piace 
'''^a?d\^o'<^^'^^ ^^^Jfg^i'fiàa^pédìtonA^ 
' per vf ri 9taterÌ4 di piàdirejoggiunfe. t^Htì ififtki 
tà i^fapH Z'^)^^^/ /^^ nome )o tu canta , 0 tu te ne và^^ac^ 
zà^tpetìatUédifMbitéJi^fei TiòmeffaUMùttdicfB^ùsìH 
^ÌKom^ pMU€Ì4tio,ma dices 0 ìnM , 4 HiH me im; &io^ 
^neltni^ hauermem a ire yfe vi piace beri , e i»^»!^ 

/; ir^o ragionoétiento , e vedi di contarci vna beUii 
ìmella di éiticlk^cJ^ fòchi tu fai. il^eSìo farò im 
\ piàcbe itoiemmd(. ftphcltMa) €omfatt% ^ ctm 
.. . . ^ dQfoUmÌAidià^t$4^VM^av^ 
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wtMia^cerU, che qml pidcen ^thenm conuèttiità 

cui egli foggiunfe^tu vuoi forfè direycht a noi htèo 
mini Hia bene il dir noueUe^ ornof^fMÌtiitcb^^ué 
&aècùfa pr 0 pria diligi ma' ttìtperiiiàmé 
il tempo in così fatte contefe y comincia , che fen^ 
Vf^altrOy tu faraifeguitata ; A^ora ella dopo chi 

fo pra di fefa ilafà ai fàaéiPì ité n ^ommià a éim 

m 

S O M U ^ J{,1 Oé 

mÈpLTCcWo dz San Marcello^ meiTofì al feruigiò 
' dWnsi gran Baroneilà » dopo moici anni è 

. > toioi col qualcacquiftandd egli vn fiafchcc 
tOf&c vna ampoUaidi noti minor virtù , rio» 

- codi qaefte ticcoic ;4 Sa»MarceUdrii!D(« 
tia^doue innanioratofi dVna bella giouarie 

- ^rentinai nipote del Podeft^ i quclU ( col 
" uónfròtodiléi) pi^c&i e^fiMcofi r^mfKilfai 

la Rocca» che fopra Popiglio fì vede ^quiut 
coodoife 9 faccende ccj virtuofo Sciugaroio 
fi gméànòteim a*fiitcitieM»cbebtfogna^ 
ua,o che mangia^ero^illccffiMXXi oche fip 



fOiche menì^iont ho fatto ' del pronerhio , cht 
dia^ ati^èait^fH te ne vai té fon difpóiia di 
Urna la €a^ne^ attefiikeakré ititteUa per «ni 
^on mi fouuiency douete adunque fàpere^ cariftU 
iÙ^ÌMéifèi 90Ìm,i£oml^ 4 i^ g ir(| ^ < i y^4ir^rr^»é 
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jS.MarccUo Cionaneno chiamato Marcello ; molto actorìb,t 
VtccioU , kelif, ^ MéB. moUo noèile^bembe fomro {ftr^ 
tctra^ nelle ^iochtdifct^^d$Uàia ^utlT^ibuM^^ 
*«w>nUgne j^^^^^^n^ .^ij^e ^lui morendo il juo nome viuo la^ 
ttll'c oSoi' > Cateiltna nel f tono di ^tsioiu fm 

tie da vh rètto) 6omexoim^liHt4*MÌ$HO'grét^^ 
Tribun Ro /e partendoji , andate é cercar in qualche 

to Marcel q partito andò camminando pià f e pin giorni 

%QuvlttL ora mcjuefloiora in cjuella parte: Jinulmeme vna 
qiiie''^^^ f^^^ tramò^tar del Soltgtrouò m vn prato vna 
glorìoib gran Batonr/fd^tbe con moMfnt dàmigellefi Mk 
Marcello lai(j^aHai cosui vtauco ilgiouane^t parendoli ol^ 
rapa.emar ^^^^ molta [m litUe^a^di mumcrt accorte^et 

vn V^tccri ^Z^^ ^^^^^ *' ^y^auayche qualche oneHo par 
dotaarJo tito %doueconlua commodit a ì^aHe^e potuto >i« 
te, mutò il Biretnlfeìui^oiticoikimoiioi^kmimfifer^ 
tiome iti 1^^^ £ cornf^nque in queiii nojirt monti nat 0 fof^ 
Ti ibuno, fgjiQf^f lontaniJiamoM qneUe beile ciiiw^e, chi 
lei IniKo ncllo€ittà fi veggono, eJStndo egUàùMè ài 
famofo, do lo,e dì felice ingegno ^ & in oltre deh antico san* 
lieicbbe <ff ^tte^rnenenéoMonfù che dinobikà% in bnuetcm^ 
ki quefto cosìlfene appnrà:a fermre p-cbnuniimo t obi 
luogo per q^ìi^ifQjif. fouua cjjer tenuto inferiore * La ondt 
SaTSnrf aaUaSignOraidalle damigelle, e da tutti pi altri 
di Car o iicafa ,eT»4^àÌftn¥tikto\'ébi^b€9M^téUW 
V. e delia chili potea far cofa grata ; feniche con molto 
Kcp. lioi. juo agio Vi JitUgàa tu tei anni fi poco meno. BOm 
pcKlitiun f^tiqualtofOMc^eqìùm ftefiowoltongié^ 
Sciua» mmmc ^c.Vi/ojieia(iaHxm]^iO ^ t^re gì^ 
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^nne ro^lt^ ii riucdtre queHe felue^ejìenào v^w <J^r^ Tf^m^ 

ftntQ ft^Oy^uanto dtfuo padre di fua madre^iqua ^cz^i, i^^ 

9tertàm^r(èdi quidfbfl^Hqn^ fomma di 4enaì i f con K ìm 

^htfperaua quella Signora douerli dare, (^ofuhie gtiui.Aij^ 
^cndoM Um^nS^ gk(sk VoitM^ a patto, ve^ J J-^!2- 
tiino tùnf^dirc . fiikUmentedopù molti pmghi ^^^ piaa 
f 0/ promettere , che in ìprieue tempo farebbe tot- ^t^td^ Fa 
pgt^Mfn data;mai» fud modo^che eglimdtH^t t^tirh hAM 
f^rcipche da' ye^imentim fmòfa ( effendùtufto iàiiià«, A 
4i feta veftno ) ^ vno fciugaroio , onde U fisdor fi ^ f-^^T^ 
ffiMfi^ ^iciug^U ^^09 Pclie darli cofa 0Ul^4 . - # v III l!f i 
i^kndPJi egli di t^nt4fi<irfiti tol dite ,(^r diike cjual' cfci- 
4^bkQ viutre intanto pit^ggip^e majji^^iinente citi cóbac- 
^be, per huner iq qifelit wHe di feta ^^ d^jf^ f M-di^ mdc 
pio ^hitiendo non miféirà datojif^ rifpoHoythe «^«^aìf^w 
tìuadq mangiar -poleua.a qhtlio fiatgatoio il chit^. ^-^^^^ 
4efie. Q dpltme me,o tapino nie^omittciò dir egU^ 5Ji Pm5* 
0rib0 pmitQ h^ d^ efii^r Umio ? or comefaxorn pe, btncht 
f<^fi iH/^go cavuminp^ (ol chiedere a vno (ùugato- cg'i vi la- 
h I €be thidi^ da fn^Pg^mi f^edicbufur m*é in^ ^^i^ilUsu^ 
t€Timu$o quello , choi^tétmibamefoiite ^the ^^'^^ 
non ci è pcggio.cbe feruire yna donna mijtta.T^r ^^^'^^i^^q 
mche t,rm§n^to d4 non fo che dkiiompUcenyi,^ \\ f a ruczl 
i€bt in yn*hft0m9 non bdi^ohreal premio.cbe p$r^ fatto pri- 
dhtu getti via più tempo yche con altri non gitte- g»^^"^> ^ 
teSìiìah ingratiffma donna Jon qu^fit leproéuf- ' ' 
/e i^bem fatte m*hmìé quefhUtmo amore , che fJ^'^X' 
.^mifomrmiè^^UibiU^ùeùpMifcal'aj^^ iJtmbfi 
. . 0 mo^ 
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èfi «alni mo^beper'ìf>aggìofkidi:bya aiorìr di fameì tra» 
i^iitiato tufi cfi VNO.cbe lo tUctMÌ il tuo fato Jl tM cmotct, 
e là tua atàKudvh unf foffi ié maiftéM tu^fa*- 

ìr^^^M «• > yeruna dì (fucfit c«fe fiate fm* . Co/i 

lacuale tf- tiejcammmma. Gìimf4»f U me^o ghrMa 

So iiknii d^-pn'albertjaffo dai cammino,e crtKUto dalla f* 
éa, molli ò mt/ifeii^àQji il y»ltù mtO'fm di fiderete di* 
a farfibtf lofsiMgatahmtena^Jgè. 
^ t& if^fiofarà il mangiare ^he i(yda te hatier0.tl >f 

^mL^o ^tiii^rt bagnatole irinanàt^bi ieri , & ler 
col fofpen V altro haueua^ouefuui^fnàe^èemì^ 
ètte »M bt^he di lofiofe viuande fu tutto lofcingatoio c» 
gatta ftt ì perf««e2r tratutofi (olde^ ^antitjcbt dalfuoc» 
£rL«J* allorayoUwPnttt f0Him§.K^ pwalqwam 

' EjSIr valent'hìtomo^ttonj^eudobta difser 

«bl' fi» timMomÌM/> yegliaua^auaapenfarta quel 

v.«uagdate che doutfit tifUuerfi di mim . Haalimèm» 
fate* , d>« jiaUa preftui^ia delle yiuande,e dall'odore chtgi^ 
'^it^. taMMmci$éto^fiàdMlktfogMgra»d€^b«n'b€ 
«• SS- ueafivii}feafarpru»U4fnimU^iHd€Ma^€ 

te miao , fogno»o nò. Datofi dunque a mangiare » e rtufce»' 
é»Upe*9e*0iqitello (boero non pareHa^hedo' 

iteffe e ferir non prìfM roHè^be «/«• mtdo ^ cif 
tbovoUe hehbe mangiato . Cofiafit»grand*agik 
'hsmnd» finké» efentendofi fa^ » mentre the d* 
perfeBams penfart Uwuk» ebe'lbmm 
fmgatoiohaueuajt quanto a pieno daUafké,pM^ 
ér9Mdel feruti^ fattoli era flato pagato » som* 
parje quim w giojiaue 'Ma»iaMfiUqiidtmt«>4f^ 
$MÌto £i «tifi 4 miimc le dmer£e 9Ìuimdej:beaiif^ 

eraao. 



Digitized by Google 



t F R z o: 

eraniirìmÀft* Ecbitdendo àifapere in che moéo 
fo (ier qu. ui qwt tmtieibi^m cffenéoiAcafe pref' 
fo;rifp0je il noflro paefano. Troppo vuoi tu fape^ 
te.fe tu hai fame mangiaci heiyC taii. E rifpondgm 
éù tahro.cbine i^efie^e mangiare^neifert} fog 

giunfe il ììeHra;yatt€neynon fai tu il prounbioy o 
egUbea^o fe ne vada, ^Allora UfoìpeHiero , cbeafm 
fai garbata §ra pofii fia fréer^cominiè 
f^iaYe,& addome^icatoft alquanto y chiefedifape 
jFi^cbecofa foffe quella dtWefter quiuivna menfii 
tófi copìofay& mefa la >irià deHe^fmf^ataiù/ét 
tofi venir dinan'^ivnfuo fjafchettine.the a cintó^ 
ia in fu fianchi legato baucua^iffeiCtedimicom^ 
pagnOfCije q»i>na $ofa , nm man^ù vinu&fa éi 
^uefìo fciugatoio : E ricercando V altro di queiìa 
yittwjoggiunfc colui. Ogni voita^choio percuom 
tofi colf la mano éfueHo fiafcbeno^e dko^iMaék 
si iOfr.pagni ydi fubito fono in piè dieci huomini 
^yaloYof: yùifpofli a far cià cbeio^i^ogliik.DiUa qual 
sofà fattane la pruoM aUora aUora ^ rogUaino % 
^éifjeil paefano far vn cambio , col dar tu a me il 
^afcb€tt0y& io a telofcimgatoio ? Facciamo^ rif^ 
fofe spini « Cefi infiemi accoréétì/i fi partirono , 
f avendo a chiafchtdun di /oro hauer fatto buon 
g^nadagno . Varue dico infin che la fame il noSh0. 
. HM afialiymMtometoHo fi fece fenìire^èktfnAémm 
dola fua fciocche:(;^ayche fi pirtuofe fciugatoio 
baneffe voluto dare per v» jfiafchetto , che pùco4i 
fettma , fi cominciò a penMhre M cambio fattoi • 
' onde camminado tutto malrnconi. Oy giunft a vm 
•^iUfsima/oiiUMayi^be la fiotro j huo^ 
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ffÙBffpintHUi ite inmaff^a buTpCOH la fitfihef^ 
.^^eibìét-i Til^ delkfiftéuéim ; iwméLlifuatnto p% 

fatoft cominciò 4 dire . 0 quanto fono Raro priuo 
difentimento, doue fon ora^ue* ^ibi irb^Uti 

ghitù d"vn Jiafihetfo^ che non fa a quello , che mi 
tithbagioHare,M4je q^e^it 4ìecì compagni duo^i^ 
HO di polftf^r €ià €M lff(fgiij»^bi^ comando i« 
iéìYO , tfof vadido a troMx co/ini ^ e gli toglmo #( 
#»^« l^itugatoio, \ Qo^dmo^ fornii ì^emfuQr4 » 

Éjualt i/| ppco tempo andati > e trqu^to col^i ^ cfc< 
appunto b^Hft^^ì^ia di m^^npare^ gUtld tQl(ero , 

/ieWhaiier queUo , ^ queUo j a mg^ngiare fi mifi: . 
^dfptna b/UieaJuMo^ ckg quiui w'dtrQ vi^ndi'» 
Hctmfark9 , il^de^ haim fM^o il primM 
fnaramgliaudojt ^ i domandando intefe il tutto > c 
tanto pik liberamente tin(0 a ^MMO ^be U no^ 

re. 0 dtjfe l*altro,tH non mifiipfri miga vfj, e così 
ifttq xi/^ttofi diftìto wafiM k/^4mpolÌ4 Jog^^ 
gimfii qitrAa ^umtqm U pmf^in ferrai tii «leiit 
yna totie^^oslfoYttiche tuttoH mondo nq la prtm 
. denkk^^ H €Ì9fiU§fl^ U pruoH4 ^ non ft^njjo, amk 
. miréi^f^e grandiftimk àil MfihrtWm'i^lfomat 
finalmente (ome del ^,afckctto^4iÌ^^ fi ^- 
€€. Cos\ le e9fe cambi4fefi^ & ambM^c partipfi^ 
fopraggÌMn(^l4fme$^midii€Ìnmp^gmt^ 
fbe dato s^ernjjiinandò a ricorre « Fjcco di qMfk 
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madre con molti fi^Uuolini^ che dopo il partir fuo 
tra9o nuti ^ mercè idbuén^ fiiuj^atoio ^ue'cibi 
fareiià pifliif tàr§ ^ cbe appena U fitffK noSM 
monti fon nominatt , non ntinìfiSìind^ a perfonoi 
àkàìià^oiHÌCfe€éme>em(ieró . 
. Èra in éfut^Hinpìié qikHa nofira feM 
iejìàycbe ora il diciànió Capitano , cht fàpete.che 
0gm jei nieft li l^en^MQ iMnààti da' nò ^iri Signm 
ti, il ijkak hMita feei >m nipàtèt^belii t e e mI 
é^ràxjàta , che tutti qUeSìinefiri nionii ne ha* 
Ui^M fcbe dire , e più eran que\ ihewtniuanoé 
C^tCf ptreàgiondilH^dirkiiebèperpiéui^cbe 
bau^ JJero a deciderei ónde vedutala il nvfito gió^ 
ifant ima nali4i/t ift^àltrà , di lei fieramente i^iri* 
lyimitàé B tontiÉUàédùiinefio /naamprèi ilU 
ibeH cnot di pietra Hon hauea, non fi sdegnò pun^ 
tfia^iffef dàlki amata i€befauio ^ & accòrto il 
^HaiU0' àn€» di bett^^e a pochi aliri iiferiàirg^- 
Jfe conciofia co fa che poco da quel Juo i(iù fi i^tdBmr, 
amare f di lei neffufta citra prendeùdofi bUiitìm^ 
yaUit0 i^lentien iréitaroècafionè^ ebèièl foù^^ 
Minante fe nèfojfe potuta andar via ^ dà per fé 
frccacciandofi queilo^di cht altri nón li prouedcm 
Ua^ il qual deftdmo parne chi a$àofé1^efiefanm 
tiri nella Wiànièrà che vìdho • Èra il padre del 
giotéane debitore alla ràgioHe^per conto delle im^ 
pofiyi^t^bci^ig^oriH pùngono forfè altfUiani^^ 
più graut di Quella chi fi dourebbe, o che noi vor^ 
ttmmo 9 ondi Jl iiétaio del T^ìddidcon quMtm \ " 

tkitcnmfo 4Ùd£àJaMfmi^Jtnéni9^ma fMfiR 
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Ip^lre nh^ €re4^« era (att^fo^he in fimS l^iìi efé% 

€ÌX^ qm^t gmi wMnte forno) tunm^ml focé 

4i mobilt , cb€ vi trono ( non efitndù in tafa chi li 
faccjjt refi^mia ) fi nt portò »ia > portandofent^ 
fra l altfep^éh fviugamà » the /bfm >«4l fiali 
ga diSìefo trouò. Ver queflo pià che per iUno il rè 
Sìo cominciarono fortemente a piangerei piccioli 
^gliito^^beJiUiittcafimmafitmfù. JlUe^^ 
yod corfo iì/rt^teUv > e vaito > e veduto tiò che it 
notaÌH'^'^0 mhratta fogli fatto hauea^fen^a pm 
t/^^niùgian i éaioM mano al fuo fiajfchem Cùm- 
l^acolloragrandifsimadìfie. fuor a ditti cvpa^ 
faiji quali tofio vfcnifMra^e dettOy Signore^ chi 
ipmandatièwtlMfiù^fegHitò egli, che èifiùra rttM 

mate il notaio yCqueifuois binile tolto loro cià^ 
Mlfe4i ani hanno prefoy li carichiate così di baSìa^ 
nau^jthe nen babbim ofio ythenenfia wmtdèPP^ 

t fc in ciò non fate più di quanto vi dico , ptr tré 
it continui y vi vogUe fare flar^uaradel jiàfcbef^ 
PhOiovisè dire grasso fe iamee^ èke Mn ce neU 
fognò pm^e che i dieci compagni fecer Vvffi'ì^ò a^ 
fOCHO 3 percioche ^gu^ di chi vuol far notomia^ 
non hthhef^ofio que* mefchinifdHi ^f^ff^ rittù^ 
uato . // rOmor fu grande ^che neftce il TodeHcl i 
tao più grande futott le veci ddli sbirri je del no^ 
tth^edifeUto fu fatto radmavoileonmtM^ & 
$rdinatOifhefi eercajjedel malfattore ^ il giouani 
ÌÌmoHo al padre é & alla madre , che infiemt eo^ 
ffaHllii^mmafietoaUmòimad'vm motUei cktm^ 
Jimloroi trouata la fua donna con l'aiuto di dieci 

eompagm^^ml mo»U^nii^eidoue piantasék. 
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fi T^dc , poto fi curò di meffer lo VoteHà * cnegU 
mniMa gridnndo dittro pigliit p\ara ^ paliti pam 
figiis } femoiim étiiwmo firn jrMare nùn ftnè 
%auò aliro^ehe iltorròtté yocaboh^ the «turò 
gidì ìittnUmo > thiamMio quel luogo VapigUa ^ 

^uero Topigtì§. ilgioàamt ueUa Hfttm tmrmi^ym 
éuona ^ e [anta factft i^iffe M$U fma btUa dùnnà * ^ 
molto ttmpo/accindo mercè deUofcii^atoiot Pam . i ; 
^airtx^ %on gmm -pMtuxm u én idmniMàd ^ 
thtgU em f^r^éttp^o Umngimt\t tert^ taffb jp^f p,t)iieik' 
tirlenCit et) sì éveio il prouerhio , che hauett inte^ Gtta^ 
fiicipéì0 iu bei^o mt€9t^yà . S^uifece ff^Ufaim citata 
taMtafi$4nPU€Ìhii^ tosi ^mntamtntt vdiu da Cicliudfi 
fue" Signori ^be più non fipotttt dire. U mefom^ r\^^ 
mn^^ piacifu^V^MwiUogjhiéi^ v^ig^^, 
ér ilfapore il prìmipio di quella I{pcca, che/opra da-i umo 
h Stì b in tanto H pàdron di cafa riuoitofi a >m maiai^ 
gimunciche non manetgéurb^fa 4A*1 fotta parim 
ua ehefoffeidiffe. Mittu(uik effendo Hfuo nome ) . ^ 
tkrt che nel càntere non ci è chi ti arriui , yoglìQ 
^InMnconHnomUure^u mofiri #èlr nmtfotMàalm 
pwinferiPrt perche ifuefli Signori fon qui per 
for yin €Qm qualche oneHa fiateuolt^a ilfafli^ 
iiéè/itiMeaufaiitrifip tmUfP theif perècifarà . 
^rato^che tu ci dia alijuanto materia di rideremo 
deiiameme. Meniti a ordine adunque , e vedi di. 
imeoéimrut Tmaytktnofim meno a propofito^ cku. 
fueUa fia Slata . La gionane, che non meno gra^ 
ipofa,che bella em^on ridente yifo pokbeulquM$ 
t9bebkatéttiu:0^9odiifi€é 
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CEttammt carifsimi compagne » fi MiÉìll 
l lfmaeai/koiÈMihf,m^bdf§tit venire ié ^ 

mtjue > n fitnile^pcr ejUeUo che in queUi nojìri mt 
tianmttnt : reudeieui uHt ^ €be per efier^ié fi^M 
aU^improuifo ^ non fapreMti, Himìièfkamé 
édnàmliàre fecondo che in^i fiato impoSio • pmt 
tfmH€Ìà€àMgra'{iofàMéUe^é%th€dinà€Ì^^ 
' ' * ^ ètrriiUipùm fartm pàrèè Ì*altmtpaltré*i tòme 
>oi yiirete . Douete adunque faptre,the molti j t 
main fona ^j^tmdo qui ikii^f^%^^ 
' ifateHà^o Capitano fihei0 il étl^àtbiimare i tné 
'* \ uà fecoi>n notaio quale benche/ofie ^magnué 
■ ^ ^ - hf/cbe per io pià afiutifiimi fatto > era. nontìmewù 
!; ; ' g&sì fotènné liiiàctciicbe pià fàtià Hato fofficiejt^ 
" ' tea ftruire vn conàeHib di frati per pappar tot^ 
m^hti^uToufiipet iterimi àbàm^ i £ ^ktUa^ 
/ , lt^pìàd*ogn*altracofailfacèUàpnicònell4bujg 
\ . V ^ifnefipa ieffer tanto gloriofo^& il riputar fi tànm 
tafiiàMeofaJa non poterhméiH.Ora perciò 
ira qiieSìi nòHri montt/e bene per io pià ci fono i 
faàw gràffio tnircè forfè dell'aria j che delicata i ^ 

é^àij^tiUci fonò gfingegm^ttèm fi prtih fitito^ 

àtàto (fiiefìo i iuettoni.thit fu pofló in fu là gruccia 
€fil tirarlo alcuni ùùlìrigioùanii pià gloriofo ^ 
' \\ éftHar6pnftiiual€t^iakdàT^à4^ 

eordutifg àue fratelli cugini(che i//aid gonidi one^ 
Pp idei tempo inoHri bUott$iài dimoranOierànm^ 
ibui) di farli tiMtbchÈtlà.fèfii^iÈtàttìnaUtOff^ 
v ^g auano* Eglicominciandofià donÈeSlicaret9i 
io* a^comun^ue da principio cosìfacefft lofibtfo ^ 
ohe faroa » dte ogni €ofs di qu^Ugtitjgk ginmojÈ 
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iàntìfdm'tntrìtà che non hauna fatta ma (etera 
toHa penna , the lóto non t'h^iuefie comunicata . 
£ pofltbtle Sete mio (dijfe vn giorno vnd: lora 
ihiàmatomcco)the di i}u?nettofìre belle donne, 
non vi iPÒgliateàUinànio Ì namoràre f or tnn-pe 
dete >oiiomelefono,ihe paian tutte ì{infe. 'Nin^ 
fe vuoi dir tu , goQò, che tufe y rìfpofr il Sa e : 0 
fiate VOI per mille vòlte benedetto ( liffi l'altro cu 
gino detto per foprà Home il Trilla ) e viuolioria 
"Hicco foggiunfe. T^n ti pana miga hàtiere a far 
meco,parlando qui col dòmino fai ; ti ricordo, che 
ke nè pènitti poi hi in quijla montagna pari a lui, 
ya,efentt quelloycbe diceuano l'altra ferafotto là 
loggia Mento di Buttale Falugia, e Tambera mu- 
la ttieri,& al tri, the (juiui erano. delle tue lòde, no 
é in tutto il Mondo vn Sere coOie quem. ttami tu 
per tanto go fo, cheió coteHononfAppia ? rifpofe 
7{iccò , actejo che pure ieri pacando da Sortieto » 
bue vn branco di feminè laùauàno i panni , quelh 
he diceuano tihe non ti faprti inai tidire. Et inte» 
ii fanamente ve t che non mi può fate il maggior 
piacere, che liprtndetmi, come oré fatto ha, per» 
the non è al modo la fik bella cofa , che imparare 
da chifà. Se non fa egli (foggi unfe il TriUa ) non 
i chtfappta ; che par chV habbia fatte co' calci 
(quante lettere gli vengano innanzi, cosi be le leg. 
ge. Mentre the i due cugini queiìo diceuano 
nana ilfer caca vincigli fi fatti gallar ta,ché la ca 
Micia Hon gli arriuaua alle brache andandofehe i/t 
fummo aguifa d'incenfo. Ma attendete a me Sere 
iffguitò ìiicco )fiàte >w' difjf^no fU non volerid 



»t 4 i 1 & d 

' rj/* rìfpofe] iichis^igiàinmmùìWa dr^oh T^fV* 
co replicò idi>mint fallo ( jfhgumfer \4grefiojié 

me mixorran ^etn>ìì{pn bifognéiià effert So p 
fidUnv ^iUtteYtjcomt fiett rifpoft ?^cco^€5r ha^ 
mar (Mmgiw^b^ltànn h<mettyft mm "pmkiMe^ 
the vicbnejier àiettù . 0 difft H^omagnèrioimcì 
te coft ticorrottdietro^chefià prtih yorrvfii^cht 
"iifi^iffcr ékmm^i^ tante,€be immani nid 
indi btmno, the fi ppfi^ifkrfefnnm f Cà^e éi bu0 
no 9 l^to foggimje ? o voi mi fareSie bengittar 
éii* ilfondé itr2# Ava . 0 ud éums^ tra quefii né 
Sri mcmrfià vagai epià garlmià étUa welh 
4omrìàythe vi vient fià dietro jche la mattanl f»^ 
i Età fwfia vmgiouane ^tbt nonarrìmma^ 
^enticineiHemmvimófive^^ 
js^i^così beila ycosì attiUataj& at€orta,the d^altr^ 
m^n fi dtCHaìgbcdi lei in queSìe mSbrHnmmgv^ 
£t in ponmU twMf^^ la mefiero in capone tmtm 
fepper moHrare, xhe di lui eHa innamorata fojfé ^ 
€0Ì fiirglieUtal 'PoUa vedere ^mm fift%a piétì^tré 
ieUa ThdoM,€btéÌ€Ìitafe€9r0 mmfajcbtH mi^ 
fero notaio non rigana foglio, che non fofpt acconà' 
pagnato riui ia betta Vidommu £cM»r tj^iicsfla» 
ne gràidU^ne bene alenmiktmilià iWenU§ fmé^ 
ni a dell'amor di lei^ora co* dne Cugini, ora con aU 
Pnija pià alte€éfefac€»é ^ €bt imaifi.- v€defi€r^ % è 
éfUMio foUy e qnaniniattnmpagmM t émdo che 
dire infino aUe pietre di ìjuefio fuo amore^ dinan^ | 

àU:vf€Ì$ diiihfé^anét wiaffmkm^^fMmté^ 
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poco fpa/foypur vinircf condoli oggimmH tito 4r0»v 
dare acromo di ijuesìo PcctUaaiv più d'pna poi-* 
f 4 feci f^ere m'frMioiU^ chfefiretié paroé del Vril 
layC di^lceo erano^chegliehleuaètroìtrhtorniu 
ilitesti hawndofm loro ordinata la burla» che fat 
h voUHàB(hM Iti imfofi:r$ H nwiù^^Mde principh 
ti fi dtfit . Vtrikhe vn giotÈo che tnm fiUo fe'l 
, ytddt venite a tafa^ pnfo (mo guancialetto per (fu 
€ire, Mlq9ani9dStrùl^pfi:iO fi mfieai éfptttarlo^ 
il Donnino conlapemaaÌtom€hia% cùn^Umam 
fenT^loni , & in farjetto come ft di Luglio fimtk 
fojfe , ^emtof^ wkino a Ouobrt^cht ^ è affai 
henfreédo^venendoféne a pafio graue^ e tapo Ug^ 
gieri^ affatigli dinani^ > e fola vedutala ,/« // pik 
womci^'AMùmadelmomiù^t cauatafi U berretta 
€on pft& inchiné tirando il pà^ n dietro alla cor^ 
ttgiana ja falutè . La gionane, cht loltre aU ejftt 
koiU 9 for téfun actortexy^ »^ Vonor di quisfia 
Terra Jenatafi in piedini rifalntè^dmild't^na bel 
la riueren^a » moHrò chtl juo pcnire non li fojft 
éfsAfJO^ H€iUrataconmoU4'04^uole^iiafec^ 
in ragionamento, il éoméndè ftBetofi^Utnauendi 
a^faffar tanto per quella flrada dinanii^i alfuo vf^ 
m . Cbc^muamU pià fredde ferpi , e k^fiù crud^ 
fiere a far qneUoichéfann^ nfpofeil Serei muo^ 
mfnii amoref the pi porto^ e porterouut fino all4 
mùrte^piàfefiùfipnoìe.Eoond^Oito merit^f 
to{diffé la pedona) em 9n wfo mfo Ue$o, che pM, 
; par poflro mi armi quando cosìfia come poi dite» 
^^^imi[t{€tS^mMé^ iècM^sèmLocM 
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épofiti non faloj miti pari tireYebboné amai^^ 
tii.magli impetadorijt^f. > itktio il mondo , tàid 
ihe vkoldife^thekoiiite^ qièàniUtéilfiàiàditn^ 
auc voi non trtdertfche io vi ami dà 1>f ró, ma chi 
iafin ^aito bè inufb dire {ella ìhfVu 6 ) thénio^ 
ine non fon tatti iHnafHitati 4fUegli,i he inUàmó^ 
tdti fimojtìrano »così non è tutto Vero cloche gli 
ittnémoféti dannnè .Ohm: è. i hi finto io,ftgmèil 
t^omno^emn Piicrtdttt ? 0 f&rtMit rjUiUàt onè 
fon urinuto io a perder me fteffo ^ihthb rifiUtàn i 
primi luoghi Ad dnwio'ìnM w iftdiàtt 'i^ààrùfid 
tnià ( ardi che io fia fni^a htutéaoéi ^keUf^e lianné " 
in doxina yéme i perciùt he oltreché io fià natù^ 
/ nnlkk^ibesànà dit primi di àié^rtmUi^i^hah . 
i primi luoghi in qUtfto fiato ^efuMànt^rés O 
fiati MÌ da Mar radi ^ rijpofe con fnOltdàccòHe'j^. 
ta Id gittkat^ ì i§ buÉUÉia inttfo dire noi tfitre da. 
M attelicai a Mattdied, egli figi$itòfiùffonf^ché^ 
fdrentifefci wfratopiù uclte ^ inadiifUiulnon. 

già. ÙAldfiiamiiifiart donde io^ mìfid » e cìc^ 
$heio miftafegmìamil fdttÌMfirè é Jùmdi^ 
4^ ^ che Ui ntifiù^ eJtni doUrefie crtderc^ pmiocbt 
^'^tmécnfacbeptiruòinqnfdctfsii 

T^€rdonatew(d;JlealhtàUyUntm)/^ 
tdpate icht non ébent^ihe àltrì s^innamoritoper^ 
fènfiigrami^miùchtgUèdoutTe^chè fti^adM^ 
ion loro con molti Hf petti, 0 rifpàfiJtrfdrfaUa^ 
g r» -poi non debbo io tfàrgrauitialcUnd^ e >/ di^ 
ic più eiitMi^b€^timfùMgiéM0jmu Pntedett ank 
V hnefifstmùMcht éfl^df^ehèl^iggiate: pò., 
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4f1l4t¥iùrÈtttÌM%fM p^rjfìfre fcoppì^ ditte rif^U 

fvu^Y^ gincane ychc pur forT^^ag^ andifunta di non 
Ùi^tiff^ceua. Or fn ch^ ine jtgwt^ fiana U dan^ 
piriti ^bi bibhUte itctifiùit di temrmip» 
9ttiCome mi fjitt} fd^ffèno ^^ed^re^r.fpùfeeUi, 
in tftiQ^a fe pi Hqq^ che hq mipira^hnutr >edut4 
fivfaw pià ieggkr H voi\ùribi i^hanrebiii mai 
$rtdHto^o voif^petd benf^r igni co/i . Se volete 
4in il pero ^ foggi Hnfe il domim ^ ÌQ m riefca wr- -, 
^lìa a p4ue, i^be « firilM id Mnvi che mi rtée^ ' 

Re fra i gentilh uomini^ 0(fmui fi ^ch^w aprire^ • 
fie tanfo dì kocc^^cht.non dico mai parola i ch'iù 
«tfn li faccia f macellar tklle rifa « tMio mi s^au^ 
mentre tanta dico le mie cofe con garbo . yerameti 
fc (diffc allofella ) che ft ne può ben tenere Rutila 
éoma <bei amata éa vói^ perche fe cùnfiàen be^ 
ne^voi fiate raro. E polfìate quella ^cbe tener >e^ 
ire potete rtfpofe egli , e dicom più altre , che pai^ 
$be io fon qui ^fomflato pià ntfren àakc ionne ^ , 

* f he noni la rQcca%& Hfn/h,^ ma a ninna pfrk^ 
ibe fia fiata, bo y Olinto dar la miagraT^ia fe non a 
itoi. Q beata me (fegnitè.la i^na}a €baTfen^ 
$nr4 grande è fiata qnefla Sere mh i quello vieè 
pur dLalla gra's;ja VQiiUa % attefa che non merito 
tanto fmtr^n ll meritare fi, rifpùfeSer^greSto ì 
^hehauetepnpa f occhi teheiènoridalle iisem 

. di marmo canerefti i non che dagli hnomini ; ma 
nìPùi fiete ìrna credale « cbt féU di fare fira\io di ^ 
atà THyomsa W dilettate . Kh^Dia -pel perdoni Sera 
( replicò ella ) perche mi dite poi quefio i che v'hè 

iafmiaiiàanat^ tè4imufam^$ tmi fau shmc 

* yia 
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ej^li feggìunle J^yifon morto dietro ^ eyd 
mn mivohte vedere, ma al nolpif di Diesai t^rpn 
di MacommOythere nt pa^heròje maiaUHn de 
^fin ha da venire a basico ,iovo ckeveaìate tri 
ehefo fare . vi patirà P animo di far male a chi 
tanto vi ama Sere mio ? ella rifpofe con vn garbo 
Unto belio ycbe più ejfer non poteua^efeguitò^ or 
gndate $ €he io non >i vo eredere ,€be voi fàceSto 
queiio ^ atti foibe non vi tengo così difamorato » 
iinantovifate.E mentre che così diecina sfaniUa^ 
uano que'fnot oahi t^n grafia tak^heU ponerù 
buomo menaua fmania^e facendo fafpiri^ihe pa* 
teua vn mulattiere quando è bene Sìtacco , daua 
te viiìe di venirfi meno * allora eUa con vn vifo 
tutto ridente dìjfe: ma lafaamo flar quefloyditemi 
digrai^a^nÒ farete voidomaa da (era aUa veglia » 
ehe in^cafa il VriUa s^ba da fare i £ voi à farete g 
rifpofe tutto fiacco fer Marr adi (& ella ) mibm 
pigna ejferui fi > ben ch'io non voglia » atttjo che 
f et batter feeokreita parenHUjmitouHenidai^ 
re ordine aUa cena^che fa a certi forefiieri^ che ve 
tinti ci fono ì E volete ch*io pojfa Siaredi non vi 
venire feveiyi fitte ( difie t babènaffo } io andrei ^ 
per voi in inferno penfate a vna ite^ia . Ofojft h " 
fur degna di veder hi ballare con ^uelgarbo , che" 
qui fatto bautte ^ replicò lagiotum . Or perche 
non ne farete voi degnale fopradegnm ? fogginnjt 
egli. Volete voi forfè dire, the per effer nel grado ^ 
che fono il far cottilo non mi àia bene i io vifa^ 
rò vedere , chefenT^ lafciare H mU grado , faprè 

OMO far dm balii^ pmio^bt vi 'vené in mafcbe^^ 
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A^^^ ^jO^** conofciuto potrò ballare • J/i /a 
no» crimeglh $ che praticéire con per fané acior'w^ 
tt (rifpofeìaHutaéimné) in mafchera yivuol 
IHnìrc sparti che tofio habbia treuato il modo ? i 

Jiini0na bella cofa a efier douta difapere, & 
aner di moka kttvta ^maéitemi^ome W cona^ 
fcerò ioì Et egli ,farò in modo, che mi cen^fcere* 
$ejajiate purfareametcosi poHfsi trouathgré 
^ia appreso di >af , eomeyoi la Prenate apprefié 
di mcyvi yò contentare in tutto quello chv vAete^ 
Crede$emi Sere(eUa rifpofe) che >ai tatare ian^ 
ta ne hauete tremata yC he baSUinen ve direaltro^. 
Deb fi dite fe Dìo vi aiuti rifpofegliydi^ra'^ia di^ 
te quanta n^be treuataf tanta ( lafoggmnje) (he 
io ho panrad'hdttereafarle p^T^ie , ma non pià 
di quejtOyche non pojjo flare più qui . E leuatajt in 
fietkt e fattali riuerenTia fe n^andà , bauendo pri* 
ma^intefo Hinidù ifiifoleua andare . Così 
"penuta la fera della veglia , dopo che fu finita la 
, sena , dati fi al balere t eomparfe U notaio in tal 
I fnodo 'pefUtOyche non pur ta yedouamà ifaneiul 
^ li difafcia l'haurebbono conofciuto . Egli pumiC'» 
il tamente i^era me fio in gamba vn pmo H calzoni 
^T^Uamannatefcaie vn tabarro intèrno di pann9 
\ ' tomagnuolo , così [pelato , ché il pidocchio attac^^ 
^£iUOfon -pi fi farebbe^ dopo quefio fafciatòfi il ta 
' fo lòn pnPurbinte jtanto attorcigliato , e grande^ 
' che pareua il Bafcià del Cairo , per non dire ilG a 
' tuno > tome queUo^ ebe yoUtta cbeUiamanón 
' Jole ileonofceffe , ma fapeffe , ch tgkera vn rari 
Tifata ^ Viamolfi auoicAo vnaiaru (^on (^uijìi 
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: Se non fi f(f opre quanro copro fot tq • 
ehi mi CQnarc«r4 fc non «qI^ i ^ 
Che ir/ha c$uato il cor fe oza far ipotto > 

io vi promttQ che quando qnefio ^wfa/if(^no^ 
giunfifneUtiTf^li^ifbffi lena^ono fi fintiti tfa^ 
thi' ve ne fu fm iyna^ahefi pifcià fattù.^^lfia^ 
mafra{'aUrafnegoffe7^^e ,(0sìdrittOt(2r intero , 
cfce panuaitn 4i qm^g^Sa^nth éf din^V^lUi por 
ta dtl pMgio de* Signori fi veg^ow in fimn^aM 
tvoleniofi^ niuoutre fenihratia U tr^muota , ogni 

foJaf((on9i4^7iliCO^ T'^^t i f ff^do* 
ua l'vno, iem Saffdroi/^ltro Tonnetto , i;on^ltri 
lor ^ompagfii^inma,tolQ a ballare^ e iommendun 
éùlofjt^éemente cai di^€% (he^on mi h^man^ 
yednto meglio pnmt^rMO afarlefikrì^ d*$H^^ 
It^cht aHora in qut' tt^fi , fonte oggidì more* 
[c4t m^i^ fi f0Sìkkn:ak4Mù , 0éno q^eHefair^it 
d' Suole, amorofii dmne^ >9 bdlA^ cac mMfo 
^tuua,& era che ballando cinque , o Jet gìouan\ 
hpnn€{ptrciù(he loadanne non fi }4H^ka ) m 
yedeuiq$umdù pigliarne w di loro % e €omefojfe 
fiato vna cofa leggeri fuma t giitarfeh in fiir vna 
fpaìla^quandù aguìfa difardeUtm porfeU foit0 
U braccio , quando meffoii il tapo fra le gambe ^ 
' gìttarfelo dietro^e così ora in >n modo^ & ora in 
yn^altre moìirando quefie pruouei giouani^da* 
•MO a €hi a mirana m picciol piacerei inuitatol» 
adunque afarlei& egli accettato nnuitOfComun^ 
aue ugn potere leuarfi altri in fu Le f palle t ofo tta 
Ubtatm^ferefferdafHQ^emaMo pottpfa^ 

; éilmtiue 
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^iimenn lui èfiir UmtOAfi^ìido grani fsimo ypmt 

to benCyfaceua ogn^vn ridere Così trattenuta af-^r- 
fai buon /pa^io di iempa UgcntM tal^che mér 
^ fi vedeua firacco. Saniro^the giouane tébiifio^ 
€ gagliardo e>4 , temendo che per la Hracche'^'^M 
• mou fQteffe 4 cafa^ irritar fene a piede ^ ixolfe 
>e4err di mandamela 4 cofiollo^ cexl colfing^tii 
farfecn vna delle pruoneJ^Er cole , moHrè di hr 
karfejia con vn braccia in fu h i ii fatt9^ 
fteniendoglip altra mano, & jawktn^datofydoit 
ne addojfofaccennò a Tognetto ^che faceffe il rima 

$iente. il quale con prelhi^:^^ m^udaukitkSt^k 
^iUcagndiealifùm rnie^pà ia c$meié atMttm U 

brigata fenT^a chegu^rda^ero in cielo. Fattoéfiie 

Sìo prefo >nofia/j^(i umw (effeudatgli 

' Aaiòytante^tite gnene iitie in fu ijneSt natiche^ 
iheglie le fece rafie pili d'vno [caria ttOyC più altt ' 

. 4el [olita quattro dita. Le j^àé^léf^ 
tlerifii di tuHa la vegl ia^er^ià^hitMigrMiif 
no fi patena difcernere chi più di loro fi faceaffn 
tirejma fit^U^ i^^ote non fu Jentiì^^em^ciutOk^ 
fteereonofcereal >oltayptrcioehetr4tta^Uw4 
fcheraj fu yeduta da chiunque vtra factndofi cu- 

fcìen^agrandifsimayfecamediceM^iìferfifpAi^ 
conofcerlo non thaueffera [coperta fattale foprA. 

jlmefchina conia maggior vergogna del monda 
, di quiui vjcitofifan^a lajfiarfi fià ìnsdere, aUara^ 
4Uùra ben che di notte sbandò ^ l>ia ^ niente al- 
tro cauando del fuo innamoramento, ne di cjua^k . 
mitro fottandone^e ^ ^ tauaihjin U f u daio » 

♦ 
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* It'à^^pMeyche di poco paffkuà'i^ènt ànnt , noit 
quàlcht 'pergoZfia fai$4fi i« w/^ «'f 
» 4 t€fr4 cbméttigti tocrfcf p^t^pér l4 

prej^n'^a di quf genftVhuomim , cfee no,^ f^ptfié ^ 

. ifhe rifpQ^^i^ * m f(!icc€ni$ti ^nimo tum 

taftalquanto^attefo chw non meno ardita j chefir 
Stante, ^ auuene^^li^ra^oi^ijfe ^ / ' ' 

Io non mi fono diffidata del iire^ carifsttn^g^^'' 
uaniy p€jftema ch'io habkia 4icbim*^fcoìta ^ 
xjuafi che non debb§ foppettiit ((énimlt^hfimét* 
nità il mio pocof^pereffi comeper la lUga noflra- 
fimilió^rkàil f^pport^teroi , ma fi bene per l'ef^ 
fervifi impofloUheia notteA^ kh ^ 4^h bé direfimè 
propofitOye come t altre diletteuole^e beila • f co^ 
mmqi^ io mi rfnda certa^he voi no mi hàhbi^te^ 
per così mi'^^4^fnxagìnitxio\ chHi^debbà 
darrni ad intendere , che le mie Houelle ftano più ^ : ^'^ 
^h^ qu^He deWOiltre belle ^e diletteuolij pur aneSi^ ^ ' 
poi0i^i^icre4ne^ckei$p^nfi^cM 
propoftto^comHnque nel rimane nt e, poco yO^i^^ 
to^i^aglinó. La qna,L coja defiderando ìk difare ;Tf / * 
ifttfno debbiò ftifr penfofa , potchtltt"^ fagroharneh ; c . ■ ^ 
ti familiari a quelli che molto fanno jlI far queflà i 
mmtte pjtnfiero i lo i;ertamdte a qneìk penfando 
^U^imé^ikra^thè^ufù hauete^fono ftata,«u^ 
di queSioyCome di quello diffidandomi. Ture mèr-^ . • 
^ €Ì de* voSiri donnefchi conforti^ credttrò di non al 
4omanéimitamùdal fintiéAéipreceientenouk^ 
4a, che qualche propopto non fi fcorgu ia qufjìa , 
V Pi che é 



Digilized by Google 



- f.a ghuane^che di poco paffaua w»f ànnt , fi^^r 
pn^nquàlcht vergogna fattafi in yifo cornei 
grana » & 4 tefr4 €bméitigti èctbi p0f¥é pmt i4 
di <ju/ gertfirhHontini ^ chenò.n fapefié 
(fht vifpwieril , ma faccendoli animo tutte f «e^^ 
àonnti$ ffii^àimmìe le fue c^mpàpie > affitm^ 

taft alquanto yattefo che nonmeno ardita ^che^^ 

IO non mi fono diffidata del dire^ carìfsim^g}^^ 
nani y pex tema ch'io ha^bia 4icbim*rfc9lta m 

tjuaji che non dtbb^ foppottàH iifhnnòh^hf^^ 

flit à il mio poco Japerefficomeper la tuga nófiré. 

fumli^rkàU fi^ffort^eyoi xtnaft bene per 
fernfi impofloieheUMUéBétkhe^^l^ 
fropofitOjC come l'altre diletteuole^e beila . E co-^ 
piunqiée io mi r0nda certa^cbe vai no mi h abbiate 
per eosì^ ns^ente^attaye fen^a giniiXio^ chSi^debMk 
darmi ad intendere , che lemie ^óftelle fiano pih t 
^he ml^ deli^^ltre belle ye diletteuoliy pur aueSia 
pQt0teirtficre4ere^ekei^ penfi, dùè^ebekfikmo m 
fropofitOyComunque nel rimunente ^ poco, a (liftf- 
t^yaglino. La qntéj, coJadefiderandoi^ dffaYe iTf . 
ifte'no debbot fh^ fenfofa , poiché ne" raghnàmeh . 
ti familiari a quelli che molto fanno yXl far qneflà 
m^te pfnfiero i lo certami te 4 qnefh penfando 
'iieUiiiméiiera9€bf>edktf^ hauetejfonoftatàiàudfi 
-di queSìo.come di quello diffidandomi. Tur e mer^ 
* ti de* -poHri donnefchi conforti^ credetrà di non al 
4omanamiham0dal finei^éifireteAentenouk^ 
4a^ (he quaUbe fropofito nonfifcorguin qufjìà » 
w Pi che 4f 




$he ri diròf percioche intedo parlarui Jtvn eàtkiU 
lantanio a (ftécHi gentUhnomini am^ a tutti noi 
€aniien:enteyqf44nto quello di che s*è detto^ al no-* 
taio conueniu4 ; poiché quello ( come Milla dice } 
hifognauachefofìe portato^ e queHo benifsimo al 
tri portale non folo per terra.ma ancora per aria, 
laqual cofanonVi parràimpofsihile i feda que^ 
Sii noflri pae{ìy doue nima cofa miracolo fa ci na-^ 
fce ycidifcofleremo , e ce n andremo infino in Jn^ 
4iaidùue le cofe miracolofe fonquaft naturali , e 
fe vi parejfe troppo gran folto l'andar di qui aco^ 
là I credetemi che non è grande rif petto a i mag-» 
^ioriyche'l noslro cauallo fa , da chje falu di terréf 
in Cielo y come potrete intendere ^fe kene 4 queliti 
the >i dirò^ ilare te (Attenti • 



D 



Ico odMnqtUyche in India > oue agni di nuota 
paefi daUi Spagnuolifi fcuoprono^mercèdt 

ComRAttx Z^^^^^^^^^^y^^^^^^^ f^^^ fiati inuentori yfuvH 
ik ^ tJtolto, riccOyC polente y,il quale bauj^a due fuoi 

Rea tìou- ^gliuoUJcgittimiì il prim^o , naturale il fecondo ^ 
w IcUio quello dc^ lui am^io per Nbligo della leg^e^quefii^, 
feria condii^onje della natura . Era dotato il prl 
foicécde^ i»o di fanti ^ekeicofiumi ^c'I fecondo macchiata 
di pe/simi^T^tf . ifudditiycomeivfan'^adtll^ 
moltitudine y che non mai conuiene in yn fólo fini 
ditùfiin. due parti^chi queHoy e chi quelUfeguitOr 
$a^ e comunque il legittimo foprajlefie al naturar 
le^qU2ntoa^ fuoiyche nobili^e migliori erano ^ qui 
fio fuperaua lui per conto della moltitudine y per.'* 
4be il Bxzno diuifo in dae fcbiere ^ er^in cq/itini^ 
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VfJ/f ,r tontenxjonr^ ma rejìando i cattìuìfupertor 
41 ouonitad ora ad ora oltraggi^ ingiuSìi^iejfHrtij 
tupm€iauH!terijy oìhicidi^& altri infimi mali ^ 
qudye là fifentiuano . La qual tofa /opra modo di 
fpiaundo al y^ecchio padre^non rejiaita di ammo-^ 
hir tvnoy e di minaciiar l ahro ^ ammoniua il le^ 
gntimoythe più tojio cedeffe, cbc^^olèY combatte^ • 
ft, contenthdoft del Jolo faptre che legittimo era j Pomo 
è c he da Ini era amato; rninacciauail naturale col n^t* , c é^ 
dmy ih€ fecondo y che meritaua l'haueria punito , an)a-- 
onde ora %li ntgaua la jua prejenTra.ora Vejìliuua ^'^^ 
fuori deUà Città , e tal volta fuori del [{egno , & eii > 
ora lidana vngafìigo , & ora vn'altro^ perche fi nella citti 
iorreggefie . Ma tuttoinvano conciofiavoja che ilGcntiir^ 
datoji ijueliò in reprobo fenfofacea fempre peg- poiché a 
gio-, perilche il I{e /opra modo dolente , radunato ^^^^^ 
il configgo defiwi Baroni^ domandò il parer loro arrido p"* 
di quanto per la cofìm emenda fi dotte ffe fare, lì defmi 
ìfualidopo varij difcorfi>,Lonclufero^ cbefiprouaf àtl pcqj*^ 
fero It pia:ceuole7;^T;e,attefo che il giouane peref-^ 
fere di natura affai al tiera, moSìraua che con l'a* 
fprtT^T^ pià s'induriua , la onde credevano efiere 
tiato ben fìàttOy che il padre l hauejfe accare':^:^a^ 
tOy€ refofelo amoreuole , e di pià toltolo aìTo^io % 
tol mandarlo a qualche imprefu rificofa^ doue co 
minciado agufìar l'onore fifofie innamorato deU 
la virtù. £ domandando il padre, che imprefagli 
batteria potuto mettere attanti/rifoluerono che no 
fofieimprefa più apropofito^ quanto quella de gli 
Orti Orientali^ fi per il bifognoy che ejfo I^gno ne ■ 
kauea^e fi perla lunghe:^:i^a ,e difficultà del cam-^ 

T i mino ^ 



ì 
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"penutoli meno ogni alimeniOy& ogni compagnia ^ 
pn giùrM ntil'ei^ràrieTfna Valle effèM» tuttoUf^^ 

to^t addormentò . Difubito li fti innanzi ^na doìi . 
iiadiàfpaiofHoltéylBntfÀnd^JafUédedilHipie^ La fede * 
kifàii-émìM^bet^taffe per tfmt luoghi di fer^ viene dal^ 
ti^ àcui il giouane il tutto narrando conmòlià IVdiro, rn 
itmiUÀli dommiJà éiàtoz aiuto { eUàrìfpbfe) de la anta 
àauréi f4bilmi»te i pitr ebeU fàpj^ tmfitfè ^^!^^' 
hplfarqaeUóichetidirÒ. E pf mettendo egli di S^ ^feS^ 
f^urf i>g6iicàfa9fiièUàfogj[;iU9fii CàMmmmietùà 
già p^tilkeBA inaile forfè m^tf^Ho trotterai 
%naf intana » le cui fpohie fon coperte di molte 
' k0Mt èrbe ^ detle^mipurd mmigiéoret^iim^ 
ioti la fakti^ là fettj il ebe fatto , -mirai di tr (hi ^ 
, uare i^na pietrà di tolor cel^fie ^ che nel fùUdo di 

k^e^MtMHtifia^Male aum^^^^ v i fi mi 

iiùiene fiume, tanto ^ueUo andrai ^gkitàndoyche étoi* 
iUif^Uerrài^lim^ t,a ihitti^ 

le di f e facendo dttiramittrcòndd il btllifsimo Or tz fi crou* 
tOi che tu cerchi k t^l ponte ^che l fikine pafiatper rinuifibil 

mtmmtmuemki^iiàgr&jfàg^^ fapicn^a, 

thie Himo(femòfciiétù non è )Ufciano entrare, f^J'^ 
4jUiùigf Untole nella dejìra mano prefa la pietra.^ f^j^ ^ 
fafiéOti^ficilg^mÉt^i^pwbf^ . 
£ntr4tù nelgidrdino yche ti parrà T aradi fa, 
$erca tatOjche tu truoféi PMa fontana j laquaiefor. 
ge An tmn^fHf^ ùimimi/^mà appiiàatMigu 
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ftnrtf foiì htlT albero il tanto male ne vfcifie , cibe : * 
ìfolei detto ba$etiajfafM vi falà » t Polm^àQ a 
ide* frutti fitmkre ta maro ,fpiccandofi il turno ^ 
che lo reggtua ,dette in terra vna grane percojìa i 
Jlchefatta^^$i$aido H terrené ^frce ch$le giéur^ 
'éhéàlinkHùrgcndoft col grìdàre al laéfo mIUi^ 
4ro^ con molta fnria càrfoti addojjo , il prefero ,e 
hgatolo HrettaÉnente il mefftrOr in^pna prigione 

- infino ^cbeH Signor del luogo toìrnafie;ilqHaÌetOr^ 
HatOjnon accettado fcufa alcuna, volena per ogni 

, . tfudo farli mùri^^ilcbefaccuià^ >niì^ie*fuoi Bai * « 
¥ùmcià uom gli hauefie vktaio , t'ol diire Hon effer 
bene^ che di così vilfangùe s'imbràttàjfe le manig 
chefìottffe in étoio i ekt i§li iiejfò fideffe la 
é^fttt e iommtdandoqìÉ^el Signore y come tiifaf 
fàieffeycoluicosìrifpofe . CoHui per quanto ap^ \ 
pare fiì^edeeficrfàuoritodalUfortwta^maucaé 
dogli qnet giudizio ^che il tutto fùol Wndune aeif 
timo fincy sì come nel fatta pféfente s'è potuto ve 
dere^Hmfofsilfiliè €hè4iUumf0mimfnteJa li tì6¥ 
fm bem^ mpongafegli whmqke^eèo i^ada nel fie^ 
gno di me^ogiornoy a cercare la bellifsima .Aga^ 
foiebejuadeiUpiàbeUedon^^^ «ero 
yedir^éd $nmmù era) tlqimefila buona fisa for^ oìomo fi 
te non aiuta » che la troui y dalla fatica del luqgo cctU deb» 
ifi^gio , refierà morto ^motfoMà queUa faàorito remore » 
fia^hola eonfeguifcà , come qAello che incónfide^ Cà^ 
. rato èy e di ^ troppo prefume^rion meglio ^cbe co^ 
tte s'è veduto ^ eonimràl'pperà al fine ifoàim 
éttii moMdi qmmto ha fatto farà puàito ; piac^ 
: ff^ il Uènp^ ài%uel Uarom d^S^note^onde fai. ' 
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(ongÌMtan^ento prometterti che iH ytrfo m#4 
^o^mrwm rncét éaUUmlirebbe ^ m^nfu vctifùh^ 
Cosi Ufciàto ^àrt y e ^ iMaM i e miti gim^ 
ifHÀ^UtercàHdo, vn di fra gli altri incontrò vn 
^ ^irftl|ptjlllliiif<> iri"!tfT""7r/ff- f ^"^^ \ Y'^^" 
mnddt0hÌ9Me Mda(ie,t chifojftf éjuetié il imié^ 
narrasogUye ciò che innanzi intetuenuto erà 
iMummigìks^pìl peuhio ^ Qkàndo io mi p0m\ 
tefsir€nd€Ptmrtùsbc^fià fauh fojli ^tbtfk^s 
i^ feif non -porrei mancare di dàrti queltaiuto^ à 
it^f^o^hegioHat ti pottiie. Èpromttido^Ub 

toMU Jue fpefe à tenere a mente i buoni configli i 
éfiéJtve^chioicHdimi jigUiàQÌ0$$h^tUMpéfaK0Ì. 

ilihiutQ tidirò,iii€bàmpéiittjtemtmé i^m^ 

$ke tu credi già di batter impàrdtO ^ Mre àccioche 
miMgga ^HMnto altri cetchiil tuo heaCitchtàit 
Ufalo ptt9Ìi^tiitìmQfbmèilmàé0$^mbk,té 
iMfeguifcd quanto defideri , Sagliedù tn quel pie 
é0l mÌttiH4lté{0fra vn'altratdit àjfai nlOÈftmr 
$0 i.vtt bellifsìmo CafUk^^ìU poHàéd dftuUe ap 
frofsimandoti ^ ti -petrannò incttrd le guardie col 
. . 4imMdMrtnbifwàime -pài , € cmiem con mol^ 

i» M Dior ilqt^^l^ Jeiùbligato fetuite laB^inà di queSlif^ 
comiiiriè ^fgno^ei4Undittum.abit4tei €d0m49dandotL 
ètìe^ €he eferci%ié fté il iuo i e àè €bt $U [àppià fate 4 
dj ft mede nfpQnderaische altro noHfàiine in altro tifti efer 
imo dict g^^^^nfganfaperfartUtMùyoierefmà^uH . 

imo gnmdkmtitf é mi dmua nòbile asrte 

dùtiitM* 
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j^mànderannoidé varie cofe^quafi tentandoti^ nà^ 
me aÀire^cha merito defideri^er ^Slopurm 7^io\ \ 
qnaìuo tenipòlà vAoi fetùire ; e pójlo il càfo che 
ti comadafie cofe inipoJsibliiiChefareUi;oJe nòn 
mpofsibili àliàitkóincùnienièi$ti;é m modo ti 
JeioJbligàio à far quella prèmerà 'tS^ è Hata per 
.jfor^yo perainore ;efetu defideri diSìàr qui se^ 
frofeeo^ire che eUà altroàe tèiò ài T^egnà ^efi^ 
nalnkente Octórréédo cBe^nòn ti vòglia al fuo fer^ 
ìà^io^ quafi difc reputandoti indegnò ì che animo 
faràiLtlàOÌèfiìéHiiiMé^ Prudere è 

teméniénàn rifpòné » Vittandótiéfsi Ventrata ^ e la caiirà 
tacciandoti via è erràniò per qùeSìi luoghi diferti ài che ni 
htdiMitaiameécejo ti m^frài difàntè^ dà ^Mtbe opera inc6 
^^àdàfieràfèràidiiiòràto i ^lU prima richieHa ^^V'^^ 
àdunque rifppnderài % che non vuoi altra mercede ^^"^ 
ik^ùii4lUj;é€óìk^ . ^ 

ioUvùoianiare 'i e*percbe piji d^ògn'altrà cófi VsLmovè 
i^uoiàmàrlà^eJernpre àmarlàiCoA ragione jinfinó p^r la ivi 
ike.b4àttàì:pitalaferàirà^ 

4io là pèrforià che è.nòn i pofsibiléi che ti còmàà^ ''^^tt& 
di cofe^cbe non fi pofsinófare;aU44iuarta%póicbe aitato con 
Ìfa*t4ìeàimfaàidffiÌomnoAiipiidcq^ àltmvbf 
cófeimfùfsibili itosi noHtìkàfAàndetàqtielle^che citauMe* 
panò inco^ucnienti ; alla quinta^ dirai ^che è iteìro^ 
jckàil principiò Midi promojfà^-ptmnei dàrnh^fo 
Jthé timóre , ónde noti ftè per pròprio volére » ma 
fheorà cqsì ticòrApiaci d'ejftrtiobligàfo aque^ 

fùnfermi la prima ; alla feHa potrai dire^che fi cù* 
UkU Uìsuiig/ante bif^^bc mHtijport^^on mutafiam 
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Cfunte aibmque al £0^6 Uà y ^ol tì^§fdifecom$ 

Ufuinfegnato , dinanTiUlla donna fu introdotto 
della cui beUe7;.'^a r^Hando attonito^ e Hupefatto , 
per molti giorni €0$i bem UfijCHÌ^cbe €$a apienQ 
U fi iem in 4§M^e tutta fua J^tce . Così ioman^ 
dandola vn giorno fe fica >oleua che andaffe per 
ghHomenta 4e"fuoikflgwmne rifpofe,che fe qti4 
i^ioa lei piaieua parimete amidouea piacere j cjua^ 
io che nò, ne de'fuoi, ne d^altro ytUeua efierfoUe^ 
€i$psieia qual rifpoHa ellamoUo compiacendofi ^ 
fi prapefe d'andare. Così condottolo in vna camc^ 
ra piena di molta teforo dige^cbe prende jf^ quai^^ 
te voUu^ , la qaajl f ab^rr^mio egli tome fan^ 
go.efiéotdia^nma vfdtofiy col dire che'lfuo arno 
re non: era m^rcennarioyecbe 4 p^tto veruno, non 
I^oUm mercede aUunafi^rdilfiym&lfùcpnteuip 

d^teaUabetlifsimagiouan^ laonde tutta He tacevi in il 
dente ^che*lT4radifop4reua (iprirM^diffe . E pn^ 
€hecomoiaiosì belle gio^^H^mmpiacH^Ver' ^j^'^ ''^^'^^ 
^enw>oglio ( rifpofe ) hatute ouafìone di^ com ^^^'^1 

.piacermunaltrocheinyoi.OrviaeUafo^giun/c. u, Jcbbe 
^^à^a.m^almeno^q^^ impedir il 

wMòJecùmb che 'Peder p.uoi , potremo portare : <^i«'*^*>f on 
fosì detto ynapre^wfagemmaiin$ejji in mano , f^"^,^' ^S^^" 
éoueegU^osìbenefr4^Jcolphù,^^j^ re7 in.wì ' 
*MeantaM^. BfHQa^t9mtiki^giouanediì?edeificon ama r, 
^ato artificio così bene a vna pietra afiomigliare, guorc, ci;^, 

y€(^q^ma nonbauriapame^n^Jir4^^U '^^^^ 
. fM>M.M^4,e yuTaltra fe iìefia mirando, e di fe ^j^^ """^^ ' 
compiacendo ft, come nm^^^^ n^t^bauerfi cor Tuo Siore 

i»^^^kfkrifrm.iknm 
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4^nn4t w pi4nt& ^ th^noH Ufimu^ parlare % 

éijje; caro padre y ptio^ il mia duolo ^ grande , nm 
io defiderQ che fiamf Ito mag^ore inpMnijione 
4€t fa&% c9mmeffo4^autr etmriSéta coki , cbe 
più di me awo; e come rami più dite (^rifpofe il 
secchio ) fe ti compiaci in cofe^che la non -puole } 
io eovfefiQ fhauef peccato ;replUé Hgiouàae^ma 
inconfideratamenfe , e però co ogni confidera\io* 
me va farne la penitenT^a^ purché io li fodisfuccia^ 
Za marteJoggiHnfe U vecchio^ puà efiar heaejp i:f 
Jo conti a noSiro volere y mailrefiftere aUa tenta^^ 
^ione(coÌ4Ìimno aiuto )nm pu^ effcrfen^^a la no* 
fifa vaUntàipet ikke wob iffortei^che U fodisfacef 
fi con la morte, m4 con punÌT;ione*^ onde apparile 
HbHQuanimo tmf eoi foff^rìre cofiamemente . Jù 
'ftata ^nefló ehi fiapofsikiledefiderodifare (dif^ 

fe il gioHane)pur che li ritorni in grai^ia: fe tu 
4taimandato ( il vecchio teplicò)a vna imprefa^ 
4cM€fià cb€ m neffuu^altta $i bifogna efier eofia^ 
4e%c fotteyfaraitH pififauìo di quello , che infino a 
^uì fei fiatCi i che d\^ tu nanxif fiondi ^ Che pofia 
tifpandere^eglifoggitinfe^tafUéiia miadabak?^^^ 
-^aycbe dimefiejfo non po(io promettete Habilità 
ékutta^pf$re queSio rifpanderò^tantodefidere^d'ef 
few tateyfMÌ^l4 ma iotma defidera% che fèh non 
debbo effereypregouiy che più toHo milafciate ma 

•: me^%' y^iacque cotal tifpoHa al vecchio ^idiffe . 

'^Mkréiiimfia rifpofìa^ofiglimiOfehe qmOafche 
gii vna volta mi deiii. Onde fi come allora gindi^ 

^toi^b€ PHO 4«uaik^ev4ofié9èto^coiÌQTaiUon* 
• / * tram 



fledif e ipeduto il pericolo grande in che erano 
£Qrfi, e come coUiù&ra iìato lo fcampo lo ro moU 
f il rmgra'^arònQ CofimefJiJi inyiaggio^cbe 
s'MuicintiHa il giorno, domandatolo , oue an^ 
daffe,& intera fHtlo l'animo fièi^ dijjc yn ìfetcìua 
£b€ pa4r€ era agii éfiltri due , cari/Omo figlinolo, , » ^ 
tu non CI baiicrai ^^gi dato aiuto in yanOy percio'» 
£be niiinj9 i che più 4è me ts poff4 auuijare (U qua ^ ^ 
to deif<^re,per mnbaifer prefoiudarno tjueSh 
tuo viaggio f Tu dei adunque Japere ch*el cauaU Noricimo 
l§,chjs tu cerffyiji come ba tre foje proprie ^e par* jtre cj;edt 
tkolaripcofi tre €9fe ricerca in coloro^ cbe'l voglio ^"^^^o 5^'- 

no hanert . Egli primieramente non fi pafic d'ai- " 
ero cibOiCbe difoaui oion ; onde chi li va iaumif^ ^ prima** 
gpnuìeueicbefia molt» netto Jpnro^e fen^a alcun che vok n ! 
fetorCylauando fe^eleveiimenta nel faiir deltno do alui o- 
tejn vn fi urne ycfje vicino quiifi corre. La ft:(,onda ^^^^ ^ 
egli è alato pik ferne come veeello delfaria » che ^^^^^^ «i- 
come giumento della terra , onde cbiTha a canale- ^^^^^^^^ 
€fre non fonuiene ^che jia molto graue^enUUe ti fcconàT • 
pem/errè nonfolo non portaT,yaUgie,& altrt chela mta 
fardelli, ma ancora lafciare lo fioccose contentarti notèrk ' 
d'vn^ jmpUce veSìe , La ter^ ^ l'ejjer dotato di , ^5'^^'^ * 
tal cognizione, cbejfuùuf fi accorge Je altri iicar ^^j-J.^!^,^ 
ualca con timore^ono^onde come jUeg*iiqueJii ta ucllt°deli 
liji gettaa^erra^l^oiche batirà prefif ilpelo, per- le cure 1116 
ikbe ti connerr^ nel falire del monte ajfue/arti a Jane. ' 
camYfiinare per certi fentieri fuori di firada^qu ali t^Wt 



^ Cfnducendoti per luoghi aitile precipitofiftì darà* cnciu tat- 
no materia di aune^^arti a non temer falte's^- fenTa^Lu 
y^a del 'polo di quello » attefo \ cbe a ^uifa d'aqui* «a eàcatiu- 
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ne, tttffb Us'innMl7ia0lmh.Epereiochefuefi\lrìmdpik 
5^ chi d)9 4'0gi^'4Uiro $i fi^ féotm diffiUi, foicht afii del 

ottiene co pHme^anfo per ijue fenutn dtfpcm tt guideremo , 
ine cifccS^ ^^os$ come tHvedmwn feri Jenyi mercede il bO'^ 
lM0f0^ nescboàhmfmo. €o$ìréq^kmm4o giufifmrowi 
monte ^doue Uuatolo nel fiume ^the a piè di quel^ 
lo eorreuaieUfcÌ4ktolirn4ifidA'pefie fuperilmi 
UfkmÌ0fono^à$enàoUf€OH€fOqHefio y t qmBop 
col guidarlo per que'fentieri che fpauentofi era- 
no inH4n:i^i^0' indimo più ye piàyoi$c fonde così 
>ifiaJ[fuefece,€Ì^€omo^nifidt$oiapoifinfi^ 
fra il robuSìo » e volante cauallo y che in cima del 
tn$nUtrouò in yn k0fcke$$o di odoriferi arbujcel 
\ Ik^jéemfanofi imm^tum oiorifer^^fc^ticor^ 
lo prefe agenolmente^efopra vi falì^lquale fpie^ 
^ gate l sk4l vento ^ non prima le raccolfe » che in 
f$tl Impone éel p^laoix^ Ma fua amoMfst domàa 

n iteìno ilgiouanehebbe condotto . ha quale venutoli in--- 
amore nel- ^^g^^ ^012 infinite car€:^'^e in braccio il raccolfe > 
trZl'^ ew0mO€Mf€bedi/èUconofeem dogné .f^U^éU 
«UacMM»- ingroppa ,lm fraternamente abbracciando ijeco 
tke^ ubando al paterno Sffgno^ poiché M giardino i vir 
tuofifem bobbno iolti. la tomUt^^Tiaycbo d$$^ 
ttalTadrty& atutto il popolo fu grande^maco 
wmnaue grande > non fu maggiore dtU'inuidia % e 
délMio, chen%ebb€il frM$elh,Uqmaltper$alia 
• gione nimicatofi col padrey non votjè mai tornare 
laceciri welUfgno comunque nefojle molto pregato . Un 
• pien^rmm^nMa1knperfièmnma[e^&meo^ 
SrAw. nfo'fuoiàfcendemivifiHi.dolendofiinfinit^ 

memo 



Digitized by Google 



mtntt t&f eeSim habbia tronata la vtriuùfa ber- ftoMt 

gJ^tUbtiomini^tutiinoi varrei, che hauefsimoper ì^maSà^ 
andare fìtè di qui in Kakéhnm di qui in Ckio, .£(14 ^ 
fiàila.lif0b^lff0hfi^ 

lifHghifsima fojjè Hataynandimeno con tanta gra " 
%f49e^09>fib9UemAnimtfi/H dalla fauiagiùU4m$ : ' t ' 
ilma^ch0^4 fiéicque, efpemlmfm^qml M 
lent'huotno, ilquale alle genuldone Bol&gnefi pat 
Ifi deii j^mpnia d^' Cieli . CoHui appwu^ quim m , . 

ritkftà qtmééi^Unomm fi cémm^è » m^t0\ 

aneni^ione taf co Uà infino al fi ne, comendandola . . 
4i0$m^ dp' fisnfi miiici,€he li daua , Mofirgm 
éiiàe qHel fimféfiM^eiafitdeJal^ 

ne la carità^ & H cauaUo l'orazione , Uquale dQ'^ > 
fihdofarfi {en\a pu's^^^.Ufimatio/iftuyLgìr^m 

màd'ajfetf0^cQf€t€rmàf€€§ì$.m0ti4j^ 
e confiden'4^ , con ragione quelle tre condìniiom il 
fOHoUo banea •Jè da qu^H^fre cofeycbe dmnsbb* - ^ 
bautta l'anima mShra per pmr^a jpìa t >M»e 4 
parlare della nobiltà di queUatCQl dire^che ejjenda^ 
aU4 nifUto uabilff t tanto a an^fifi fOjla.guaggià Jii ^ 
fifme^qu0m^€^ft m corpo fi^proM lo 
rito fera cofii malfatta ^chef offe a quelle foggetta» 
eff^ciglmentc glie pafsi^ni brmaU^bt daMa ima ^ 
gméitfàom^MoUaéfìfnafinaM^r^^ 

no . £ chiedendo (olorp di/apere in che appariua 

queSla fmfyf^rioritè^fgrande^a 9 egli cosi ri^ 
fp^of§^ 0li0§à Sri cb^ 9olkiUfsmafia^ammm Ragioua- 
fiu coisfiétii^ Ufuje a^l^ioni^alU quali digrada méwiéU 
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téé 1 VITRO 

tiMA^Ì in gradò afcendtf tUa primieramente facon la^ 
ranima. ^ prefen'^a$\che qucSìo noiiro cérfo mortale ,e 

€^ima4 ^^/^^^^ fenere^ne fi corrompat diuentando feten\ 
e quali t e Ucaiautro^Uacon la fua wtù digerendo il cibo 
quinti «f(>- cfepoNinio tlfmo daWimpwo ^qutUé cm 4^ieé\ 

iK>gli vfr egualità a tutto il corpo comparte^e diflrihuifce^^ . 
lùfdi^r^^ fglidando le membra ^ fortificando gliffiiriti\p' 
furifieandùifangiti^aumBiMnééUfr 
' mente $n fo fianca del nudrifo il nutrimento^ con^; 
t uartemdo^cbe quifla noHra vita al prefijfo fuo pe^ 
tm io ji e umt mo comiuce ; Cbo éinm^éoUa^M^- 

le^a • della vigorofitàtdel moto \ della yirtàsche • 
iojf quiHo notìro cor fo^onde altri fimili alai' 
fojfagemmre • 0 nmrm^iM^nnaro ^ «Mn»^ 
igrande quejla virtù aeWanima, ora dettm iMfi^ • 
tiua^orageneradua^ora^onferuatiua^ora aumen ^ 
t^ihta^iNra effulfma^rk fimatimi $ oraifmfiemim 
uajàr ora in vn modo , ora in vn* altro ^ feconda i 
yari^e diuerfi uffetti 3 the eUa può fare i Ceno non 
foiogrMnào^grandifsima $efié €b€à$r nén fo * 
marauigUofa èie con t utto ciò non è quefla la fua , 
ftrfe;é^one^ne m ciò fi fiorge la Jua nobiltà ycon^- * 
mfi0€ojackf €om^9iemio quefio grado Me fkm^ 
te^on più di quelle in tale affare debbe effo^eòm* - 
tnendaia. Sagliamo adunque a vn' altro grado ' 
ftàét qmSiottobile ^ebeioltreil vesetarteo^lo. 
piantegli fenUrteom effo glianimalhUtlkoquefl^ * 
fiù del primo nobile ^ quanto^della fola vita è più » 
il fenfodn grado ^ non vede qué^ 
i Hdlafiavera^Midiff^/mùiiMi^ 



^ 
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«^^ì maT4Uighola,t fiupenda^confidetMe le tM* 
. $e diuerfe forme , che dalli cofe create /Mr i fenfi 

apprende^ difcernendo il tutto le calde dalle fred^ 
de^e vmide dalle fecche, le delicate daUe afpre ,ie 
, morbide àaUe dmreje leggieri dalle granirle Hne-^ 
re dalle fodere fimili ; ilgtiflo le dolci dalle amare t 
ìeinfipide dalle faporUe/odoratg ifnelle cbeodfh' 
rifere fono , da ifuelle^be getìMO fetore . Cbedi-' 
remo deWvdito j il quale tanto , e tanto fcrue allx 
'dftttrfaa , ^he da altri smpara ì ifkante cofe ri^ 
fem^he del faane f della yufe i della mlaàia^ ^ ' 
armonico concento partecipano ? ì/7a lafAati tnt-^ 
f i queiU fenfi^bi vuol raccontare le cofe varie %e 
dimfe , che metteidell'acehio rieem infe fanims . ^ 

noHra ? (jual corpo non pur di quegli mferiori , x ^ 
ijuaU indire^ e toecar pof siamo ^motde ^upermi 
i^ko 9 nonfarte€$pa éeUaMiceì Chi vuol narrare 
la quantitàyC varietà de* colori , che dalia luce , e 
da i corpi trafparenti pnniostì fono ì quauio i 
grat9ie il mondo , quanto altii Cieli i quanto fp4^ 
V^ofa la Tetr alquanto profondo il mare t e nondi^ 
meao in -pn fub$to tutte queiie dtììauT^e in fe ra^^ 
aogUe l'éurima eon queho fenfo . E-^ello 9 che 
fià è degno di conftdera':^ione , onde Hupire a do» ' 
uerremmo per la granée^^^a di lei^^eche dormtn^ 
d$^Ri ftinfieHerieriiglitnÈerimmoltopiAdi . 
que Hi fanno operare , poiché per queliti monti . . * 
dell'ora^ ca/ieUi in aria jfl^chtf^xc 9 e le cofe im'- , 
poffibi^fappiamommagiMiehmadiciamo^cba 
no flagra cofa il far queiìo men c dtt scfo.o/ia in^ * • • 

tftso^ojia ^i^rno^tcf ì cbe ànco j bruti animai f 

^ol 
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€ot fenfo fonò . Che dirimo d€U"atir§ ^àiò j iowi 

nel quale comunque non vada la nofìr" anima del 
fdrì con gli Angeli i è nondimeno fuperiore allt 
firn. CbknÉ0l dir meni di quefiogréio ItinfifU-^ 

te al^Xféni ^ che da lei procedono . Quante arti > 
Quante fcien'^ie^ quante virtù} quant e memorie^ 
éjiumlà diflcérfiì quamillaxioni^ qmmHnotìxkit 
quante anioni ? Diqm l'agriculturaja mili'j^a , 
gli edifici^ ,gli artefici de* pannii dcUegnami^, , de* 
mdmi f de' metéUif^etie pietrit e éeU'Mltre fimU 
. ' tnaterii} Di qui le rnedicincyle notizie delterbeja 
proprietà deUe cofeje leggi J cofiumi, le diuerfttà 
' éelU preumàe^Me nepubtiebef dette /kmiglk > e 
fimili, U qual dtuerfttà apprendendo r anima no^^ 
Ura, e con la tenace memoria ritenendo > non puit 

etpèhuminijma4gti%AngeUiief9idpponMam 

fniraT^ione; onde meritaminte fi debbe vergognar 
i'buomo , che permetta , che tanta nobiltà fia a 
Mmi 'mUfsima paf sione fogget$4t ma ceneeditm^ 
étncora che non fia molto nobile Tanima noHri 
per le tante arti , e notÌ7^ie s Che può bauere ; con-* 
wifutepfHbeeJfendo qutfienoti'i^eeoimm 
itii& a catti ui] poiché per loro i buoni da i ito bué 
ni non fi difi:ernono > non ponno effer dette molta 
VSum aiw fH^titi. EMmn^fktheiMdperfonatcomilkqmt 
tt , niùrna fia afiaifcientifica y e dotta^ ejjenio irt^kfa non è 
virtù Ipt- tenuta in pregio } e per lo contrario è d4 tutti rì^é 

Kuiziiuz ^ t^arfèébuona^^neùrdebenhHtefappiaraét^ 
1^^^" ^ que per efferqueHo grado £ buoni , & a* cattine 
temmune^Qnpo'cb^'ldiiciame molte nobile; mèi 

afceu'* 
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mfiendidfHù m -pn^altro che i di lui migliore , ci^i 
mI grado di quella virtà^cbefrlo neWanime fatoe 
fi diffonde , & apprefio la ^néU t lé Pinrm ioMie ; 
perciochedoke la molta notÌT^ia , fit il molto^^ 
f€r€jfen%alabMtàifa^Hfimiieald€mi(Kl0^ 
€mé ferino tebtlfedeùgnieefa (kkOmetLé foU 
homi ne fa fimi li a Dio . tn <fueHo grado adàéfue 
fermandùdte di Im fétUnào^cbi iebtfofiaapie 
9^ Mare i^na féet$f4 afUmm^tbe kmmM dal vixj» 
adorna fi 'pede della vera virtà ^ niuno certamen^ 
ii; onde ora femplice^e pura (ÈoUafi dal peccato) 
n^addparieoa efio gliJtf^tUéOra fanta^im^ 
nocente èftmile agli ^Arcangeli. Ora fdegnaniofi 
ài wederfifoggetunon pure alk ^siommfue , *^ 
à§a difetti cmtfùtMli ^€hrfèn'3^ ponaiùfom fi 
rende eguale a Trincipati, Ora con preHeT^a re- ai^dià. 
frkf^endo i primi motiicba'l fenfo^ o il mouéo^o il 
demonio li mette innanzi per farla preuatkare , 
Jaglie al coro delle Tote/i d . Ora operando cofie 
eroiche ^e dittine fi vede tra le virtà . Oratiou wém 
Uudo inùteft ahun principio h^Oyt wik^ ma ehm 
uandofi con la mente al Creatore fen\a fermar^ 
tttUa creatttra rifiede inmei^ledomina'T^om. 
ÙradilaÈémdofidif anto amwre^&inftrieotMmd^ ' 
^infinita , & immenfa MaeSià di Dio , fi moflrm 
uon differente da i Troni 4 Ora fnblim ata a é/tioi^ 
da feknxajthe nenie creatttre^ W foh il CrttMt^ 
re conofce yafcoltando quelle cofe ^ dÌ€Ui k fufer^ 
ie menti capati uenJono^fadelntMorode che ^ 
ftéim.OminDtanaefmnKMtaferfkiM 
^ttalmentcfagUe alla sferoide Serafini i periUbe 

4 non 
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^ non altrìminti che co fa tutta celeHe^ e éìuind nte 
4'ifMlpdefCùmeqmelh cbenùnptàèinft ^ ma in 
Dìo. In O^ dicOi perciocbe manifefìa cofa è , che 
i0t Ui , che alla fola noti's^ia delle fcien^e tetrtnt 
dttmiono $ iaU'tffet loro non fi pàttmut : ma eo^ 
toro , che Nmoreitella virth fi fìùdiano hauere in 
Dioiche sommamente amano y fi trasformano . 
• nòn è meglio éffere in^ino « the efftre in jir fiéfm 
fof la fcìen'^a raccogliete cofe , che fappiamojn 
noi; e l^amor ci porta neHacofa^che amiamo fuor 
dtnoii per l amore io intendo, le fante virtn^fi 
' me per la notizia delle co fe, le infruttuofe fcienxe 
far che s'intendino f e cefi tanto più cjutha , che 
' ' ^ qneUa debbe effer lodata , dai la wtà psà delia 
, , fiien'^a , ijuanto è meglio effer noi Creatore ^ ebe 
nella creatura} Lodifi adunque l animayC repu^ 
.tifinobiiifséma y wtuofa ejfendo > ma^ pereiipcbo 
in ijneSìo grado aneùfente d^tle repu^nan-^e y'i^ 
' • anco co i dolci frutti della virtù partecipa delle 
'foUei^ ^quella che fono amare i però diamoli 
' lm*altro grado > nel quale feparata dalla difficol^ 
tà, e dalla am:iritudine, la folafactlitày e dolcei^'m 
fappia guHare # La qual cofa allora f accede ^ 
quando abHnata ; & anuei^T^a nel bene f non fi w 
ile più continente con difficultà , ma cada con di-» 
lettaT^ioìTT; perciotbe come dicono i Filofofi mo^ 
fdii altro i operare cofegiuiìCj akro operare gim 
fiamente . il primo lù poffonfare e'j^andio t vi^ 
O e a ^^^^ il fecondo a ifolt wtféofi conniene . K 
c l^Z ehi non sÀ, che ofteof^amero può fare ynfattolibe 
fie^ copcs Vàie yemaffianimo $ ccoft/arà tofegiuiìe ? ma 

non 
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- Mn però le farà giudamentey amfp che ninlc fa-» 

• fàcùn Vàiritù deUa liiitr^lità » necw dileifim j ma 
perla contrariò ti vir tuo fo con molto dilttto ope 

' fa. Vdnima adUnquticbeajfuefattaaH^ent ope 
iréf€i€ontinddàfentirela doUei^T^a della i^irtii j 
: an'^i per dir meglio^ tanto la guHa ^che nònftn^ 
' te alcuna di quelle a m arit udirli ^^be nel principia , 

• fentiUa ; fin^ia debbio a tdl perfe:^^hnt aniua i 
ébe può facilmente 'pnirftaDio ecoft perUeniré 

. ài colmo della nobiltà: onde veduta ft fuperiogti 
alle treatute 4 p^ìthé tYatfùttàata i nel Creatorei 
, fi marauiglia , che a tanta.i^iltà , é ba£e^7^afid 
tenuta % che fogg^tta fi fia fatta a quelle pafuo^ 
ni i che di fitta gli hanno dato fi^mbian^a^ E fé 
\ élifi diceffe , or chi può arriuarè a fi atto gradai ? 
. € per confeguen'3^^chi può conofcere tanta bajfe;^ 
1^4 i e quafi T^etgognàrfentì li rifponda^ che io 
'pò^hefértonofctTifÉ^Sio sfaglia tan tratto , 
li fia a bajìani^ il quarto grado ,il quale non va 
mfHO 9 che fia tutto da lui poffedtuo y ma foh qnS 
toaiMM fatte ; Hcbe fatto ifen\a dubbio còno^ 
fcerà quanto di fouerchio erra , permettendo , ché 
fiata nobilti qual'è quella dell'ammalia fogg^td 
atiecofe^he iffilifiime fono;& aeeioche meglio d^ 
tutti io fiaintefo^prouiamo qUato vi dicOjCo talé 
esepio.Siapeteafa vn giouaue foggettù allepaf* 
fiohid^amo^eiper le quali più débeftia^heìda huaf 
tno fieno le fue opera':Qoni%efisdo volubile iinSìabi, 

kJmpaT^e^aUiero ^otiofo^firfpettofoitoqUéffttw 
ToèoMré^J^ilisfaoeiamo choper q^ pO€0 
di tcfogufii al%uMQ la yirtùictrto ^ueSìo no è ini 

- \ fofii. 
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poJsibile,& io ho veduti molti fceleratt peeeat0* 
fi^^MdU tocchi datUditmutira.'jyal^ego» ti^ 
fa ctfimxioneicht no (tm(4 mélto fitgno poffam$ 
confiderare la vita loro f affata , e le brutte opera 
^iqmtchcf^MhémnaiéelcbcctnefiamMifkBa 
pruMd la per fona initdJBMa ttttMMUt àgitéta 
" . éàlfuroredicosìbe/lialifshnovi's^io^noémaleaU 
cuna^c no facejfe^l à)e poi fA molto fuo dolo^ 
n fifmU^miu è pajfau Hra^ féOegridùfi a/fai » 
che quel male non fece ydi che tato hebbe voglia . 
' Oraqueftogiouant^lnuale agitato d^ pafsiom 
4tmrofa èfimUè /i ima beHtd^accaio^come dkù^ 
. dalla diurna grazia mettedoft a confiderare lé fue 
fuUrate a'^^iom^tcT^a dublfio Je ne l^rgognerà^e 
éofrafenegradem€nie.£ perche ni, accafiSdnfoa 
quella ragione fche la paf sione amoro fa li offufca 
uàidicami quel tale è egli bene^efiendo nobiì^^ckc 
jKotJ qftrt yj vegga praticare co perfaneinfawui cbefiifegga 
nobiJe ^-^^^^ ' ^^-^ perfine vili} che difsipiyCome ilfi^ 
fiftiiofiu S^if^ol prodigo^ lefoHa'j^iefuecoU meretrici) che 
per fofpetta detta cofa amata fi mnmhiU compd 
gno^tamicOiil paretele cerchi di vcciderloì or que 
fiecofe no recano efirema vergogna a chi noè pri 
m di ginàtTpù f vedete 'pai aàmtqnecme tfneSe 
jcofepi fiono far cofiderare la nobiltà dell'anima , 
anon fola i perfetti yche al fitpremo gradogiunti 
fono^ma e^anim i wtedioerì ^ che fono arrimei 4 
me^p il cammino ì E fe altri fi opponejfe col di^ 
fTj che di rada fima ipeuaiivri tocchi dalla dinina 
Jgra^ia ^ & ó!tfé4ctéiim^tmeheiaeebi ftenò , t 
Mntogjrandi^cnltÀiUorfi dalia trifia confìutn-^ 

dincp 
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I Mne^ì» benché éUiri fiatùcco poco HgtnUà « j^i* 
fpokdo 9 e qUaniif M primo capo iictKf che non di 
radOi ma bene fpejfo picchia U fotta del cuor no- 
:flró ildiùino ài ata iper cicche non édtrimenrì chei 
^Fgiéjthefiibifé eHtrd àpené là finefira , ft oferì* 
Jet d chi l riceue. Onde nel libro della Sapien';^aye 
fcritto i Udimna fapieti^a é facihnete^educa dd 
ehi t'dnmyi irotiatd da chi té cèrea} eUd certo pri 
. ùccttpa coloro, che la deftierano > accioche prima 
di hrù fi moHri 4 il che efiendCf conte certQ i$ chi 
ì^t mrCyche ditdào ft faccia ìnndHi^i peccato^ 
riyCèrtamente tal co fa dire non ft dee. E fimilmen 
tt^he per tffer difficile il torfi dal male^igtè giù 
ftiychè altri datti ditdna fra^jd fta wfitdto. ^du 
que perche vna co fa è difficile i feguita che non fi 
pojfdiò nùn fi debba fàref e t/ttél artefice refia iti 
operare, comUnqtée fappta ifiteOafdl'drti effer di/ 
*^Mte}qUdlfoldato^he punta ami Tonor fuopo^ 
HodipearOià d'vn Camello, noH durdrà fdùcd per 
dtfe riderla dai nimici^ MUqne perche la milizia 
idi pericolone di fatica , tion -porrà efier foldato ? 
Ùìtai^idi grafia queltaUichecùfatìroudt the fio- 
fta fatìcaH^dgriclkm'di faticarla mercanT^diU 
nauigao^ùne , // cdrnminarei la medicina y e tutte 
Parti fatico fe fono Ma ferqaejh firefia difarléf 
idinnque il fuon deUatromba, e del tamburo , la 
fcoppia dell'artiglieria fa cheH foldato nonfegui* 
tiiifaoHenddrdOfdiidMndòmttdit^ 
qìU! ti fatico fo inòtété'fd tòtttdr&d dietro il ■pian* 
danteì Adunque il profondo niàrefa che nonftié 
tf^d4l Ufi iàmmilmtllkH^^éitnqiie l'èra 



lùngaftla vita bnuccome dijje ippoctate/d ihl 
Arte lun-. rarfi dagli onoraUHudsi urto ntUM di qi^f^ 
ga,t vita $Uheèfoffickm€afare,chealirifit0lgMdatta$o 
ciri^racda ^^^^^^^^^ imprtfa.e che non ftguitidifarfi artefi^ 
glMÌudiò. ce feionàoqu^" arte ^ foto I buomo per ejfer coft 
«orati. diffìcile HpporfÌA yii^i, non feguìterà ét^er^hm 
tno^rna compiacendofi nelioT^to delle paJsiom,fi 
Ufi era cangiare in fieraithMWoadunéfye tanto 
nobile^mtrcè deW anima , durerà agni faticai per 
acquistare quel hcm , che fulo è ornamento deliba 
. nma^ ai ne dumà alquanta per acquistare l$i i 
11awràtantoacuorettfjereanefìce,enon hawrà 
acunrepunto l'ejjerhuomoì come è pofsibile^cbe 
ifueiìo lì a ì come é pofitbile^bc a cià noftfi peitfi} 
pta forfè a ciò non fi penfa , persbenan cofi appa 
* rifce la priuayone dell'huomo,cotne la priua'^io- 
' ne deWarteXtrtamente che cofidebb\jferey e tut 
t fo auuiene^perciochéfio vediamo con foubio deU 

Molto più l'intelletto y come con quel del ftnfo. 0 fe con quel 
doutiem - l'occhiOfcbe non la Jupetficie^ ma duutoil tutto 
^Qcò vJc' >^^iP^^^fii^^i^^'^^comé:0edHmmo infiniti 

chio del— huomini^quali ritenendo p.hr effigie vmana^ no 
rinteller-. S^no altro, che bì uni animali i e cbegioua refier 
tOiCheci naapparen^a yfe quanto dentro fi nafoùudeida 
rocchio aueila totano ? dunque l'efìerna effìgie fola è quel 
del italo. ^ ^j^^ efferbuomini i fe cafi àtodunque le fia 
fue del marmo fi del bronco piente banufi manca 
di noi. Ma forfè alni dirà , t be elleno fon meno di 
noijpercbe non banno ilfenfo ; f e fola nel feu'^ 
fo le fnperiamOfdoueèqueUoychecifabitomitU è 

or non s'è e^Udetfo a cbe la nobiltà dtli anma no 

' * • * • /% ' 

aonfi^ 
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i^nji ftenèl fkìif^^^} feia non confiHe netta fcienxia^ 
ehe al fenjo èluperiort , come nel fenfo diremo i 
iht CQnfika i ritordiémùcrdi qtéanto 5 V detto , Noi»ìIci 
4fioè chetila vktktri» l^émmMWfhta h fua na^ jeU ^nime 
Inltà . Quell'anima adunque é veramente nobi^ h che eoa 
Im^U éfUéUefi ve4e niigiofa verfo Dio » pietoft a * 
forèntii fiHwrintea fuperiori , -pmana con gli in - 
fetiotìy amoreuole agli sìrani\ affabile a propini' 
^.^ fa^ntta^i nimici^grata a gliam$€i, ttm 
feraté^neUe eofe prof pere , font neUe amerfe , ' 
prudente nelle dubbie^giu^a nelle manifeHe, ve'» 
TMO nei parlarti ^ modera nel v^re , tempera^ . 
tnmèt malfare yjòbria nelétre 9 $ finalmente ^ s 
che in tutte le jue aT^^iom^coji con la virtù le paf ^ 
fieni affreni , che immagine di Dio rapprefenti ^e ' - " - 
no9pà^mM beftia , Xìrper q uat^ cagione i ifi^iofi ) ' 
ìmominifpfin(fda iWlgari , e plebei , che falò /V- \ 
Sieri ore veggiono » eoi nome ^ di bruto anemale v . . c \ 
chiamaiifono^fenonfei^irrìeifniUiin qmal^ s 

che vi7;ioconuengeno y benché nella effigie fieno . 
di^renti^ Contbiiidiamojcidufiqney chepr$uan^ ' \ 
d0dlepaftionif^uóndò,nonfomtólffren * 
la virtù idi quello y che ci da laverà nobiltà ivi^ ^ 
tèendo cM fimtli pafìioni taUromn fiamOfthefie . 
rO'^ilebeégrandifiimohifèm^poi^'pernoift^^ 
jt cipriuiamo deUatantahobik'ctùhe può hauere » 
fM4mu uoHta ^fe folo deUetafei^UjU ye dÌMne% \ 
éM^nm^eoMes'innamiifa'ftmu te tenone come i 

diffe il Voetay odia , e^ifpre':^':^ . " ' ' 

I QjéeHe^ imili parole cor^unta efficacia diffe 
} il pM^i *lmm0^be iduegiouaHi.(pergngaandofi 

- i ^ , ^ * ' d^ 
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Ungale la vita hreuccome di/fe ìppocrafe/a riti 
vArte lunn raHìddglhnoratiiiudii urtornuKadi (fuefie fa^ 
ga , e rita ^vj^^ i fofpekme a fare he altri ft tolga dalla co 
*S ^^^^^^^^ imprefa^e chtnon ffgmti di far/i artefi^ 
Tifllndii. cefeiondonu^U'arte JoloVbuomoper efer caf4 
©oiàii. difficile Vopporfia vii^i, non feguiterà d'eficr'bao 
tnoytna compiacendofi neìt oi^to delle pafsioi2Ì,fi 
Ufcexà cangiare in fieraitbuowo adunque tanto 
nohile^merci ieW anima , durerà ogni fatica: per 
acquihare quel beni , che fulo è ornamento deira 
, nima, e 0Ì ne dunerÀ alquanto per acquiiiare Ifi ^ 
HaurÀ tanto a cuore Cedere artefice^ e non lumrà 
, fi cuore punto l'ejferhuomoì come è pofsibìle^cht 
r^ueSio fia ì come é pofiibile^be a ciò non fi penpì 
ma forfè a ciò non fi penfa , petjche nm eofi appd 

* rifce la prtuayone delthmmo^come la priua^io^ 

* ne deW arte Xert amente che cofidebb: e ffercy e tut 
t ^o aumeneyperciochéjno vediamo con l'occbio^del» 
Molto più l'intelletto ^come con quel del ftnjo. 0 fe con quel 
doutiem - l'occhio^cbe non UJ^uferficiCà ma dtntro il tutto 
mo vtrde- ^ppotefìimo mirale %coi(inéye4remmp infimei 

te co ioc- , . / ... j r / p in^: 

chio dtl- huomini^qUuli ritenendo folo L effigie vmanuy no 

iWlltt- fono altro^ che h \ uni animali ì e cbegioua l'efier 
ta^chec^ naapparenia ^fe quantoièntrofi nafoondeèdé 
rocchio auella totano ? dunque l'eHerna effigie fola è quel 
del ftafo. ^j^^ tjfer'buomini i Je co fi é,adunque le fia 

fmedel marmo^delbron'^o^nienee bamitp manco 
di noi. Ma forfè altri dirà , che elleno fon meno di 
noitpercbe non banno iljenfo ; mfi/efolo neljen^ 
Jo le fu periamo , àoue è quello^ e ci fa hàomimi 
ar non s"è egUdctfo i che la nobUtàdeli^anma no 

€onfi^ 
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T E R 2 CX^ tg9 
aUn^ftenél fenj^'} [eia um confifte neUa f€Ìén\Ut 

the al fenjQ è lupenort » come nel fenjò diremo i 
àfeiQàfisittimoràiémm di qmimo s'é de Moi>iItà 
cioè d^cMtai^tii^tritei féàmu noSira lafu4 na^ ileU ammc 
biltà . Quell'anima aduncfue é veramente nobi^ h che eoa 
lt^$bi tpuUtfi vede r§ligiofii verfo Dio , pietofa a ' 
parenti , rÌHfre)itea fuperiorì ^ ymana eùn gli in '' ^ 
fenori^ amoreuole agli Urani ^affabile a propina 
^.ipa^l^tea^immici^graiA agliamiei^tem 
fététe^neSe eofe profpere , forte nette atiuerfe^ 
prudente nelle dubbìeygiuiìa nelle manifefìe^ ve-» ^ . 

rtme nel par lare ^ modejia nel vt^re » tempena^ . 
inmet mé^iare Jùbfna net4fere t e finalmente, « 
che in tutte le jue a'^^ioni^co/i con la virtù le paf ^ 
fiùni affreui j, che l'imagine di Dio rapprtfenti ,e 
ftifmlSma beflia , Òrper é/ual^ cagione i i^i'^ojì •) 
h4i0miniipfin(fdaivolgari , e plebei iche fola l*e^ . / * 
Sièri ore i/teggiono » tol nome di bruto anmale v . 
chimtttMtfono ^fe nonpereheteittfneUi in ^imaU . 

che viT^io conuengeno y benché nella effigie fieno . 
di^^enti^ Combiudiamojadutiqney cbepr^uan-- *' 
é0dle pafsimù , cjuanddmnfmatéffrenuiiritah ' ^ 
la virtù , di quello , che ci da la verà nobìltlì':n^iì^ \ 
uendo con fimiU pafìioni f akto non fiamo^ikefio 
re ^ il^he è grandi(iimoihnrhr$^'jpmheper noiftef 
fi a priuhamo delia tanca nobiltà che può bauere * 
fMuma na^a Je folo deUdcafeipeUjti >e dmntt, \ 
at^entomtM sif^màra ^ tinte lesena i 

4iffe H Voeta , odia , edifprcT^'T^o • ' ' ' 

QjieSie^ fitnili parole con-tant^ efficacia diffe 
UiN^ti^btMMicheiéMegi 
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' ftfùyprom^Jf^roaque'Signoridipofporrerafnof^ 
4elh^^^¥ne do^m^folfeg^re la [olita antica 
- ' loro amki%ia; e per f^r queSt^iiffiré ¥0lfr. iw/i; 

• ilal paefe^ e con loro aniarftnt , così rifchiarafofi 

poydo po molte offme fatte élpairamdiUa eat/a f\ 
^ e trotti ringrayamensi alle donne , & afptsi yS 
qutm fi Mrtmno fint(frnarfmeab0gni .lo cb^ 
giunto era aUe palme caft ìaHidam4(^fid$f^ 
te^eliberai di nqn votemi partire yperilchc men-* 
% pem^téineft poneuauQ Jen^ia fbe ^€Ìò nefiuno 
' fiac€OrgeJft,diqHilkiafiii^f^^ 
l-r mi rnefii con molta velocità a correre , fosì verfo ^ 
ilrifciano , ^^^j^ di tloriinHÌ0omiyCQmela mia bnona for^ 
f npn cor- f^^Qji^^iein^lfmpiui^l^^^^ 
S ^^^^ ^^^^^ me beato, che pur prima, che fofsi momU 
^,^tDt ac potei veii^M^^becon occhi di fiera . Io non ar-^ 

ff»iii* «he diua di approfsimtmelh imen40f€kf fite^Uan^ 

folo i?iap- i^fi^difne non hauejje p^ura, pure fopr4fian40étl . 
paréza cu ^pforiil defidm9^ran4^ ffbe hauea di toccarla , 

baciandoli ^ Q ftnéitmejsii^vonhi^fi^^ 
' peccandoli miue^e mille volte la biaca mano,que^ 

fi^mecpfieffo diceua, FelicfluQSO /elice aria,fe^ 

lice vefth chefèm chkté^Htéimo bm» uUh^ 

ho jflprenù.^ ài fme le mie fatiche ffU^^ 
la c4Hfa àfi' w^iti dolpri , & io ne fon contento ? & 
fimore iononmidogli^^btf^Uipn.^^ di 
fos)fo7^7aformajpQÌche di cTÒmi^lo^ 

pp mi^frh*9» f^f'^*^f^ im imolti mitL 
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T E R Z O.' ' tyt 
martiri. Deh élmw rnieniaUuMfulfimo^be 
qmeSm tingua qmfttta fia^nanpur queflede'^ 
Ucate manhma la boccagli occhi, ^ ffuel bellifsi^ 
m9 fM p€itQ pofia baciare, M^oM ^he tra me co 
sì dko 5 e€on molta lie jire:^^4 dÌ4ili^arm 



€0$\%rmtéi^uafm4k*amm^^cÌHnot^h€bhe pun^ moreuolc 
to di temen'^a in farmift incontra ^temendo credo ^ dtìi^tn»* 
€b€ÌoUl^iJsmagioHM€PolejJeofftià4(re^ mo. 
éfueHo ammmU i imàtamiei'i^a , che moSir4$ £^ 
hautr con Ibuomo^e quanto valentemente a co* 
bastne fi pone con le yelenofc fg^pi per difender-» 
lo^mafsimamtnto fuado dorme^m ali^or^fM 

contro di mCy che con tanto impeto mi dette di pet 
to % chepiéd'vn bra^midmio fidafyfi^gno mf 
difcoflà • lù non pot$nn f4r$ , cb0 in yn m edefimo 
tempo non lodafsi^e non biafimafsila fuainten" 
:(i^uuja loàana%$onfiderandtt L'Mmo \ c^l qmlfi 
fimoMtMjcbeernptrdifenifHfmBaùeaioa^ 
comepietojo noH poteua noamare\ labiafimana^ 
f^icbednterromp£ua i mieidifigìn; onde antiche / ' 
ftù€omqmU€hefO€odisdegnomeiimokni.£gli 
yedutoji^a me ajjai difori;e inferiore, non fapHoy 
come meglio poter giouarc aUa MàormetatafoA 
€mUali pafso foprn il -pifo pente fi fuegliajje^ 
La qualycofa non fen':^ mio difpiacerefacilmete 
fn€€€ffe',percioche ella in ynjnbito doHidofi aper, 
to^q$^dmiklU^4m:(tdmSMi^€0fnkm>idea 
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pendo ynt Odwa furie di €hi ama,enon può mòjìrare il fu9 
^crpe, nel amerei oqHattfmédé^fsi dloraflmMÌ9 qm 
fuggite A- ffialadifsi allora qutUa forma ì o tfitanto km» 
iv'ltr lt,diabelM.agUarbori, che tagliò il crudo Eripo- 
la Xti.ua «e , ìquali fotttHmùm^mftitate I Urajnn$eM, 
m , Vu da lo mi tirai a dietro per meno fpauenMrtOt ««e*. 
, quella pfi- a f»ir«« atte ella andaua yo tiò the ellafa-r 
nel cai- ff/re-./a quale n»n frim A fi fermò ^fltefe necorfe 
• f agn? » ? c^/i , e tutta fcelevata ppiìafi aUa^^0;cb€ 
' f rJv" ir- /" P»-« rifpondeua cominciò quà ,elàa gua? ■ 
4. VeT: Ir rfi we.Ji>/»«W Miatomne coHgt» 

' Ja Geoig. rartl capOjCon aprrr la bocfaiMnamodariat»^ 
Della cru- da ,mff«r^(Ht^di/arliJegno ,onde almeno pOr- 
.^Uà jpE- fgire fcorgerej^m^iMUbepocfi iUtioaofcmèto, 

V^J: P" £jj« ffoef«Ko ^wtìo , che iofateua , ad altro fm 
S^c Sql^ > preifrfe»-:,- r>edutamifar que'geJU fentoxhe di- 

qicie con- tme ,pon mente come jtjéorce per la ratina dt99 
fatiate a i,ati€rmifàito male j 0 to/wf rodeua per non 
perere.(on _ ^fponiert ,e4intouo fo» yarij fiorctmett 
tjS^h a cerco di moflrarh l'anim mio , VeUnofa (fog 
faK tno- litMfè etia) tH if9n ti vuoi partire è ? afpett^ pu, 
>ir di fa^% vn poco, E prefidi moia faistcomnm A mar 
ine redi jj,^- , 10 dal luogo doM era nQ»nùinotieMa,tepu» 
puid. ntl f^^^ felice tfe perjua m4no reftaua ferito , 0 

X co/pi, «ftefOii*»» paremnoj, era. 
no leggieri, e quando fu'lè^vfoy e quando fopra l 
tapo mi percoteuano , nonfen ^4 fua molta mara^ 
■ ' uHia y che non miiftdm fuggire , trafefi^a ft 

'■■ • favdo , che io nonfofst qualche fpinto, e tnferna 
le ombra ^ TenUite giU tqfio titnoro/a che no» ca 
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fm» Mttfiumf fitma T :^wm «/«ì miratami , r Beagle Si 
non yedmami co quelle qtuUtàt che fon tutte l'ai- ''«"d era 

fer htm»*é0iHÌm queUa xttbiàtComHaque Slm'^'J 
nel primo afpem io defsi fftutnto » nou^mt»im iinderefi , 
foco apoco ,(ma»if.pià emmirM03ma»fimò^*btfiiimk 
finma^iuUdfòma^fa, vfeendodi me vn'odo- P« b d» 
recofi(oaue,cheera,an^icbe nò marauigtiofo t U 
Miai cofa etta molfèene coufié^^aiuh^al^ *• 
^kmi mfeHf$Me quafi tOe pettùge, /lana tutta at i 
tonila a rimirarmi; niente di meno per bene fpen^ Uxaòm A 
montare ijneUoebeéè frfsi ,4Umoiio emmeièei «ìcoom*. 
fwicHM^i^tfiwiMMo a darmiy ma peftleggier. <^ 
mente,come quella chetemeua non offendere ^^^'^j^ 
i» me qualche dimkà. Di turno ééal falif la> Zlk^v. 
ftimiamdaniiiinf pepli fo^he meglio poJÌOyper- w fa*ciè 
che ^edarche in me èconofcimento , e fragU altri ék gli aaU 
nefeàimo »ched»m^tì potè doro ofiMUoti^, 
Mntm quettoHo-di molta renapoHaui per poter- ' 
ia pMfpargere per Uria , quando ie api tal volta 
combattono; iufieme;a qutlladtmque andando per \ 
^eiert'fio'potefsi fare , come già fece la mi fer a 
lo y quando conutrtita in vacca ferifie fui letto St^ 
éel fiume dinow^iat padre Ufuo nome, quoèoebe fi diflè vd 
fono eerCotU inoSiiirli. Ma perche era troppo principe 
afciutta^ non riteneua i piccoli foUbitsbo col mu f. S"**? - 
fo formana , niente mi yitmefatt», la fagace i * 
ghnanebemfiraeeorfeinmee/ferconorcimento, e f„o 
ehe io qualche cofalivoieua dare ad intendere} aiutlc*, 
feMàe tMtUaik9Kta,efmjm» , poOaft^t fòdere " 
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dopo alquanto dirottamente fi mejìe a plangerey 

0 cùm jUMta mia ifi^be^;^ ^nw però 
€(mpafUom ) Aatm « mum/€ k cùpiofe lag^i^ 
me , che a guìfa di lucido criflaìlo yfcendo di qut* 
fimbegU pccbisTig/ido le delicate guance^éijii^$9^ 

1 dm^aUi^parteuel belUfshm fimo fi peràmn^ ^ 
Mifera me ( dicea ) che fegni^ & auguri fon ^«e- 
Sii? che importa queSìa ftrpe^che par che haohU 

dolcìjfimo amante fei tu viuo » o morto ì ^hi do^ 
lente mepiàcbtéi^mi^téf^oWidnHmé^ 
€ofi mo potcffi mmre ^emmeiù €HÌQs tht tu wm 
fia più in yita . E chi sd, che qmHa ferpe non fia 
^M4^lche infernale ombra icbediiiòmi i^m^Mr 
mtmt^fofle che gli è iljuo Angelo ^ ehtmn^do^ 
uendolo più lcu}ìodire per effer morto , -puoi che io 
h fappia ? Ma perckf.nonUUcQicb^ tfierpqtriOiU 
Jua afrima tcbem'i i^enuta atr^mre i &4a, cru* 
^ da^e fpietata^cofi l'ho percojfa ? cofi l'ho perfe^ 
* gMÌ$4ta i Ui4cbi:fmua io fapere ^ che ^of/tm h 
£redir9 » che fotte cefi f juatiide forme fi nafcM^ 
dejjiroi diuini fptrti } dimniffma anima (fe però 
teca parlo ) io ^ok credcua^he Altre 7t^mbì:a9ch^ 
^elk fite delicate dcueffi mmucre $ &iufB^marei 
ma tu forftin sìrani paefi taf date le hai fottera , 
€ qua in tal forma fei corfa a dirlomi 4 0 luce de 
glioecbimiei admqftt tu fei rtiiata.fpita. ì ^bel^ 
/ec?;:^^ mie belle come fi tofio fiete venute meno ì a 
yafo di >irtà adunque a ter4^ caduto ti fei percof^ 
Ja^e tutù y e pià uon fd in pregio ì 0 wtuofisfimé 
^QM4ue ù mondo fbd perduto i odolcifsimo t^ìq 

•4criJiop 
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léti^ Afte fi^mn^^n^fi te queHe felue } chi 

che faranno languide y e meiìe fen:i;a la tna pre^- 
fewsf^ le T^nfe ? che onori bauranno più per me^ 
tuo ifaSioriìab mftim me, cofi £ogn*uno mi vUi$ , 

compafsione di me iiejffa nòcche farò io} che par 

tipo farà il miai wuerò , o morrò ? i^iuere non po- ' i 
U^^tnMrhtnmmifatàeonttffotodimquoqualt, ^ 

ha da ejfere il mio flato ? ^crifio da me ti partifli, ^ ^ 
t più non tornaUi ; o r perche queSio } o quante co ^ 
fe éiuua U mio emre t ma nefìunatta mm. Slue^ n 
fiafolaè verifsima , tu non fei tornato , e perche ì ^ \ 
mh dolente me ^ diroUo i dillo infelicifsima dori 9 
€hefe gli è fasto Jfinfiptfò dire ^diUùpmbe non Qs?lJ<m* 

è tornato , forfè perche s'è innamorato d'vna P'^ '^•^J^^ 
Ttirtuofa donna, che io non fono ì ab non è ^^^<^^l^lf^ 
queHo rO^lori^bene^tièaletmMyoltatifidima che riAejd 
ginata ^ perche dunque i per/che datofi alla roba h virtù ? 
ha Ufciato i virtuo^ amorii e qnoHo molto meno, coR 
. wcùmefieonnerrebbtayntMrnMleilfarmei^f^^^^ 
Jio ? or perche non è egli tornato ? certamente per ^fiL ^^J^ /^ 
€he non ha potuto^., e queUo perche ? chi l'ha lega 
chil'bawenutai chi gli ha fatto fmarrir U 
yia ? dillo finalmente , perche non è tornato ? orsù ' * 
dichianlo , perche gli è m^rto^ parola troppo crià 
da, oenor mia, come miinm^ari} come non tfeop{ 
fi di dolore ì come quefte mani non mi vccidonof ^ 
%4xYÌfto è morto,& io vorrà vigere ? uicrijio m\ha^ 
iafaa$a^^Mnonamér^.a trmmrioì^ 
n*èito al CielOi& io vorrò più flare in terra io Ciò 
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0 veglié } Jthtme ìnjbgno nonfigtttano éfmSleté 
grimt 9 mnfifHoLgono queSk Cé^Mi, vhe^n m# 
cfce me ne rimanga furvno. Infogno non fi danno 
fkefieper€offe, che altri non jifiicgHé tn tanta 
fàhbià era -penma la mifignfìmMm t the flréceié 
tifi i capelli , lacerato fi il -pifo , battuto fi il petto ^ 
ptofiritua -Hramente di non valer piu -piUérté lù 
iùkniefoprè modòfièilanéo^e faecenéé Jimmit 
' le gruppi 1 non faptua tjuello , che io douefsi far€ 
*fet eonfolafla » c vedendoli U volsg tutto infangui ^ 
mata ^ kt il petto parìmmte $ uen mi patiM fam 
mo di Har più a vederla , Ella continuando ilfw 
f tanto 9 mane alla volta nUafen^a alena timore^ 
&io ficwtamena rafpe$m perji^erfudlù^^ eii^ 

voglia y& al's^andomi alto da terra conia bocca 
aperta s^uafi mofirandodi volerli parlare $ effa 
fatta intftflia f Uefa la mano mi prefe , aeea^ ' 
Sìandofi al petto tutto fanguinofif , cominciò a di^ 
3 re • Dimmi ombra y o chi tu fia ; // mia ^erifio^ i 
mòrta i io voleua rifpanderecbe no ^eehaia era 
^crifio y e penfando di ciò poter dire ^come non mi . 
ricorda/ Sicché parlar non poteua^aprendo la boc 
ea altro aonpo tei éfprimere pi non la fi)lita fiUabm 
fi Jìkilando come era mio coHume s ^Allt ra iella 
the quelloy che era fatto da uecefsità i fatto credea 
éniH^lontà y lafciatafiviaeeroéal40kf€fagghiés 
dando/eli il /angue , e venendogli meno lifpiriti » 
in vifo del colore d*vm bianco liguflro, e tm 
mottita fi kfciò caéere in tetra^ 4Morafiebtio >e 
di , eprouaiil colmo di tutte le mie pene . Credei 

tomi earifùmi Lettori cIfcU àolofenmibaforTfaéL 

• , ♦ farm 
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farci n^pimt^^ 

fornii, ùèi^€li^ - 
traf^erbe e fiori mii^eddiinuanTii morta la mia bet 
lifsima donna > ahimè non poicua fiangarc %efo^ 
fpirare , furcbì^ lafprma t nella qnale mi mmmn 
4i ci^ capace non era^ ne anco » come ella fatto ha 
uena , mi pofena lacerare (W4nfhi(iiie le mani ^ 

$hek9nfhameifa$tùtmft»qn^fcmi^^"4i 

^ ti tutto mi rodeua , e quello faceua , che fare m*e^ 
rapermejji^^ Ora Shrfendomi ^ ora sbattendomi 
ffnà^e lAper terra , orafibUanda ^otaaemianin 
eni, ora diftenàeniomi , & orafacttndù vna cofa^ 
oravn'altramoHraMaqna/uoiume eccefsina 
fofie Udalwi . Tnireeemnnquegrandefoffe^n^n 
fra però fen^a qualche contento i per cloche con la 

>el9fe èn^na il beUifsimo petto (che ilfan^ 
^^mt grana il e^méidoralabaArO fftkiecbiatobanem , 

fia) leccando ^nonfcn'Z^ mio diletto quello fucchia 
tM9& inghiottiua r 0 miracoli rari (credetemi 
4i^a^ hen^Buèk^ori, poiché cofa nan in narro^ 
ahe a me tale, quale vi racconto non parere. ^ yfp ' 
pena fra le delicate mammelle baueua foj^o U pif^ 
>#m/ capo ^eeonla lingua leccata H fanone , e quà 
lo inghiottito^ ch'io mi fento a gtiifa (i%tiomo^cht 
deftandefi dal fonnq parflie ìfondifffma quella 
ohe fia 9 0 dùue fi fia , mi fento 4ko ^tard^fleom 
dere , e mani, e pìedf , e tornare nella prifiina effi^ 

gie vffiito de* f oliti pomi , f pu^e inferptnte can-^ 
na ni tm %nndo mi pamrimmmf Quanto io re . 

Jtafsi attonito , e pieno di tormento , non occorre 
4kìai^W9 ^^^ke f ex buono jpaifÌP Hettift 
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fftfo ifraH sì , t'inà , del creder fipid ^ù yeritJP^ 
éfwtlh che fogno non era. fhuAfiUme ricordane 
domi , che la prefa forma douea tanto durare , 
€he toceaffe di fette Lime » e cbe'i fangue di coHeì 
mi doma nelfrimofiato tuonare ^ banendoU 
MagaiettOf • 

0e hi lua 1>ioa iKafigae 
Toglu TciTcr de l'angue • 

* Mi potei certificare ^che era giunto al de fiderài^ 
to fine , per il che appieno lieto , e contento ^reca^ 
Hmi in braccio la qnafi morta giouane $ non più 
€on bocca di fiera^ ma cott^^nna ^ the più careii^ 
^li proteuafare f e fegni maggiori d'afe'^^one 
moHrarlii le lacrime dagli occhi ^ & il fanguè 
éétl volto f e dal petto con miUe ^ e mille affèttuofi 
baci gli afciugai . T antodi forila hebber o i dolci 
affetti ^che io li moHrana, che nei folito vigore i 
già morti fpiriti ritornar fecero , Onde a guifa 
d'huomo y che fi fueglia , con lento fofpiro , apren - 
4oqnelU dneHeUe , che a guifa diduefaette mi 
pacarono il cuore > in fe rimmie ^ reHando tt eU 
la ancora per buono fpà^^o attonita , efmarrita » 
^ afe ftejia non credendo , non fapeua ben rifoU 
merfi fe douea^c federe di fognare , -o (te/fer deSia . 
Jo ftringendomtla al petto con tanta ajfe'T^T^ione ^ 
che maggior mofirar non poteuu ^ con atti % e con 
faroltmsforxaua di farla certa di quello, chi 
yertifsima era ; onde dopo fhauermi a fuo modo 
oeduto^ e tocco > t riufcendoii fwt vero > queOa 
' . # /• • cbt ^ 
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TERZO: iysk 
i e per, vero m* p4re4 ^« p&$(^ mdm , con 
fìatemù amore Shingendomi , e lapiman^ 
/ ioperdolce'^^afdifìe, Ovitapmom 
»a f non efiendo al$ro\ 
fbe >n fogno , fi neU 

dini^ 

tomim^eomenft , c6H ragione aqueBt 
fhe vera è , dobbiamo ccr^ 



* 

Tw àd Terzo libro « 
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DELLA 

META M O RFOSI 

DEL VJRTVOSO, 

Libro Qjuarto , 

S ^ H H \ l 0. 

lotda Cleri la caufa della dimora d*Acrifio t 
lui feueramente riprende , ne di ciò conten- 
ta j a maggior punizione del fuo errore per 
più giorni la fua prefcnza li nega : finalmen* 
lefecofiriconcilia* e mentre che con n-oU 
ta contentezza di lui > li ragiona d* Amore ^ 
fecondo che due Pallori hanno cantaro, pua 
ta da vn Ragno fopra la finiilra mammella , 
' i» braccio li Pàuorc, ^ 

Ts(^ /e ritorna la bellifsimagh'^ 
uancycon tutto chefojjci ejan^ 
guinofay e pefìa per la cagione 
già dettaui ( carifsimi lettori) 
con quella rera contentc^^^a ^ 
che maggiore no potrebbe mo^- 
flrare madre riceuendo il figli* 
Uòto , che per morto ha pianto , non parea che fi 
fotefft Ja^jare di careT^T^armiine anco che potef^ 
fe credere » cbUofofsi ilfuo ulcrifio . Finalmente 

termina» 



y GoOgl 




Q^v arto; ftff 

terminatele accoglieif^ rafiiugate le lagrime^ 
pefiki in fik commodo^ fin fegmo luogo 4 fedtm 
te^>olfe€Ì»ap4rtea p4itie4itùmeo m^er4 4mt€^^ 

nuto li narra/fi . Io cominciandomi dal principio 
del piaggio con tumtqutUo , che in cafa la fcttem 
rauionmmantmne , infin0 che preft Imbruna 
forma i & infino allora che lafciata i'h4U€ua,li 
narrai t 7^n potè non alterar^ Uge$terofa don^ 
na , fenunào i molti mei errori^ come eeitn^ eh^ 
conofceua nel mio parlare non effer quella candim 
de\7^ di wtùyche per innani^i era [olita vedere l 
éd W44d etT4 fofpirando col far fi in >ifo di tmlk 
€oloriifi percotena il petto dokndofiamaramen* . . 

$e dellamia partita; onde fot44tQlont4n4 mi 'pe^ 
. deiut didt^effer di prima sIq m*4C€orget$a3ebet 

mio dire Voffendeua , e che non volendo , le fnie 
, hfHtte\^l\fc9priua^cbe io per brme7^7;e noi$ 
€4nQfceHa^ come quelh » cbe pik hauena del fenfim 
bileicbe del ra\ionale:ma sfarinandomi ella a dire 

4gni Qofa per potermi meglio riprendere ^comc 
poi fecet mente di quanta àceorfa m'era fep pi U4m 
fcondere^ ma fegmtai infino cheH tutto hebbi det- 
$4%& infino die ella con volto 4jM turbato dijfe • 
, fk^erameuff degna di memoria la fenten^a J^^^^ 
di quel Tragico ^ilquale foleua dire j che nel vedi^ScnJ 
prendere gU altrui errori tutti erauamo faui , ma fer. »j. 
nel conoleeri propri ieiaf€m0mancau4 di giudi-- Oraz.li 
^0 • Col volere jcufare il tuo peccato , bai molto Sat. 
attero a biafimare coHei^ora dicendo la femmije^ 
del wtondo^ora fcelerata dorma 9 ora sfoMoed 
p(iuane^&ora i^nac^fai^ ora vnalfra^pur 

ébe 
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the tu h abbia penfato di potermi far credere ghe* 
/4 tua dimòra » & il danno riceimtùnt i ùonfoU^ 
ntente quanto al corpo ^ma ^uantó all'anima , 
non fia flato per tua colpa^ma di lei . Deb conce-» 
demi ^ che io ti m0ri j che fe bene con pav^ièm^ 
ho afcoltate le tue fcufe^non però debba con faldut 
gindi\io ammetterltti per pere: dimmi digra:iiiap. 
€omenon i fUto per tuo colere qmVerr^re > che 
polendo , poteui fi^^gìrè ? Se gli è jfi'^iofo colui , 
the non fugge il vìtiJo ytu the puoi dire d'hauerla 
tereo come farai i Con che faccia cbiamerem& 
yna perfona catHua^ e rea , fe noi quelli Slati fia^ • 
mo y che*^tale Vhabbiamo 'fatta e/fere ? Ltdiumt 

Mom- fcritture molto pià de iioabifi^ che pe^c^rowù ri- 
prendono Palam pejìimè incantatóre 3 che infe^ 
gnò loro p€ccare;e meritamentei\perche in pecca^ 
' todicbiinjegnail maleté peccatodimali^ i mit 
fuetto 4ico1m}i che^i commette , può e^eré difra^ 
gilità >f dHgnoran'^ayma tu dirai j io non lV)o infe^^ 
gnato^anT^ m"è dif piaciuto infino aU^amma^ebt 
édtriebaMinùl:ommefo. Eglièveroychetubai 
licenza di dire ciò che ti piace , ma egli è anco 
. to , che io non f m tenuta a credere f e non quel cb0 

^ fikè >erifimile; Fjfpot^imi ti priego,percbe eòn^ 

. to coHei di te s'innamorò , e ti venne vna volta , 
^ &'pn*altra a trouar di notte ^ e fece finalmente, 
tuttaqmllo,chefÌ€e^THdiraipercbem$wMe%e 
per la dimora i\che quiuifeci , e pià per la mia dim ^ 
piora\che per altro ; poicheH vedere ^fe dimùtat& 
' , i^i fojft 9 non banrebbe fatto] più chetmuo » 

CQuciofiachc la frima voltathemivcdde^ fià to^ 
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terzo; . / aiSfì 
Jló m^hebbe afchifb che nò > maHddrliìempo che' ^ 
a fuobeW agio mi potè ffe considerare j^fù caufa di • > - 
€ofi accendetla nel miù amore , come fi accefe; ' - ^ 
YÌfpondibmeyerìfponàì appunto comelà cofa Jlai 
onde bifogna , che parimente tu oda quello che yjr- 
gmta dalla t ua rifpofia : E che altro era la tua di^ 
mora fe non porli innanT^i l*occafiont del male 
certo i effendo ella , come era , donna fragile ^e fa-- f^'" 
'€Ìle a credere j che poteuafar altro che inuaghirfi 
éi quello chéiimoflrauiìeche gran fattochemo ttéi^iSt^ 
tirandomi tu vna cofa bella , io me ne inuaghifca r^r 



fer queHo io Jolo ,enon tu più di me^dciefferri- g oni faal- 
frefo? or non fy$ ezH punito il Serpente y che per- ^""^'^^^ 

cbe'l mangiarono i fu punito fi^ft 

defima pena , certo con >n* altra affai grane. Mot- citrdulità p 
topià degno fei digafiigo tuo ^crifio , che non è ^ V^^' 
eplei rcome quello che più di lei hai erratole quel- ^^jl^^^ [i^^ 

' lo è peggio y che per tale non tivnoi conofiereyri' 
uoltanio in altri quel difetto di cui tu foto feiìla^ haueie cf^ 

^ fo frincipal cagione • O come diffe bene Efopo : periézadd 

i Fhuomo per ej^r intentò dconftderare gli attri^^^'^^^y^^' 
difetti y che pochifsimi fono , non buda maiafuoi^ ^J^^^if^ 

^ ehe fon infiniti s faccendo come chi' Ifacco grande * 
dietro alle f palle non può vederey confiderando fo- lacilnic 
lo a vn piccol facchettinOy che ha dinan:Q.Lfìtn' te giudica 

- do(t vna volta in me%p laftrada con pngran cari- 1^ leconda 
€0 iìlegne addojSo y fermato w cohtadmo a torre ^^^P^ 
certi quattrini d'vna fua pinola )jjorfa , foprag- 
giuntoda vn fuo amico fu domandato ciò che^* goioficàdi 
€effe > acuiconmoltagrà:^à tiffojb4lbuon*buo- meacey 

•' mo. 
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hcon ra- in^,f olfatti d'altri^ m$b4Ìt4mMÌiUiM 
gione fop fbe modo f no'l vedi tu ( fogj^mnfe colm ) 

4ette ma- ^^ff^ìf» 4» Ifgne, (he mtìirfi gH^ le fpaUe y e 

?l'f**^'r pare ch'io i»<M» mwtm*per*9tef fwmntt4 

quindidtbffom del tale. Q quanti fon colorp^ 
Ìhegr0ita$ii»fiuo4terr0peri molti loro peccarì , 
fenza curarfene punttf , ipieehUdifct$idiqHeJio» 
yedi Stro. q^e^o , vogliono inueiìig^rtì Q comeediffi* 
ftr. » 1 .1}. -i ^ conofcmfefieffo ì dicono molti, vermentt 
glhco(Janto diffi(ile,cbePQr4f9lo d.ffe,cbt 

• %rpbh feli(e>chi ft (onofcefìe , e perche not wm 
iÌroMÌam9€heitl(HMfiafeli(e*t>ofsiarnodirecbf 

ninno fi (onofca , ^ fe fur aitnffi fomtoa co* 

' fiofierfi (ofi vn poqo ^p^r nocche tfit9id,f(ttt <| 
fonod^ «wSio, e da quello ,«?« euidentifegni po* 
'^iinnaniiji fubito tfi fenti k fiufit in cmpQ , 
Vei\ Spi, 4 tale che egli t vero H prouerbio , che dice .Tiim 
lib. 4. con- ifi faffo , (bf «0» troni flfuo auuocato, aC" 

««^•^ fioche fe altri i cattino nel (ommfttw U nmleji4 
***** «oca peggiora uelfaperlo difendere , Certamente 
ftòm preme titntt l'animo U tH9 errore deU'eJfertf 
diquìp<irtito,te9mimw4to »one dimorar non 
doueui,qu<into Uvederti fcufare col rolerm^ma- 
re ,(bt ttt mn babbia errato , Se gl' è rejo, che 
nonpnò efjer buono ( <li eoUito tUntende^cbefi 
sliqn<i(mndare)(hipripianofi cono fcf per €0t« 
F - $inù ,J»P» fi ibe fperan-^^i io debba di te hauere , 

foichetn nonfei pin qHello^begiàfei^tQ , f per 

tale non ti vuoi conofcert, l'arte dfU^ mmtti* 
■ fra tutte le infermità peri(ol9fe , crede (he qnetu 
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infido i ì^edi y e cQt^fidera in che pericotofei . Md 
tu forfè Urai iù unofca ktnifftmn tbe*l mio qmui 

iHmordré era fHale i Ma che (^reawi^à farebbe fià - 
tà là mia fe a fe^à giunto jio me ne fojji pdrthoìÉ 

fiHbiwonpóttiddópóipnmÌ€iMi\i chét^SUiti 

dàlia i CòH pudiche ontfid fcufa venirtene ? ti rite^ 
neUà forfè cdnttatdà i^óglid cOlki^tbeùdoueàdà^ 
téidendril qiUHùMéécriditfòió imà fi bmahè 
e^ntrà fUa vóglià vi Hai$i ^ come quello che noè 
baUrebbe voluto dàrgliti i Md forfè noA voleai 
bmtèffdao qàel idnto èàmmiUo in MMiéf poitbi 
toU eri àndato^qUtUo voleui per cui dndato eri ^ é 
iofi per ràcqUiSìO dipdrecchi denari noH ti euraui 
a pMUrtié molti ìrirtijUoÈ i vM ìùio( ri/pi-^ 
derai ) non penfaUa di perder là l^irtà^ ma bene di 
ée^fuiSiarì denari 4 11 Contràrio doueai tUpenfam^ 
H^ioèfen'i^à acquifià^éfUilii^erdefldpirtà^fa^ 
febbé ftàto vero queHo penfìero^ poiché t*è riufci-^ 
ti 4 S^jU eertamente tu non bài portàto ne Oro^né 
éegmójper qUààt^i^eggio^ e tonte fi fUd la >ittà 
tUH fài tu flejpf it piaccia à Ùio j ché àneorà té , 
non l'bàbbiaa faperd lo ho gran pàurd diHom i 
bdtttfi d fàpere chi pir Id eompideen^d del fenfo^ 
che qkiui hdueui ànco pik che péf i danari ( ilche 
i moltó peggio ) tu quitti dimora/fi 4 È perche noii% 
diàbppenfàf^ qui Ai $ pikhe ion mti tbi tu i^e^ 
de/fi di non hautrti i e che àndàuid rifchio di per*, 
der la virtù ^ UoUdimeni non te ue fdpeUi partire ì 
Tudèrd ord^ eompidoeU^è pitU iffir td mia § - \ 
poiché mi parUd ejfcre abbracciato da n^n fefpenm 

H « qmmdida sjfditHtafcmùaa aMm mi fi corU 
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còìio quejlo ti voglio credere , perciocché non aU 
trimenti in quella gui fa che tu detto m'hai ^douea 
ella mutare in odio il fuo tanto amore sfacendoti 
quello j che poi fece, ft tu a lei ma fimtl repulfa. 
fatta non hauefft , per ilche non è quella la com- 
piacenza che io dico y ma vn'altraycome di quella 
più occulta yanco più pericolofay che bene può ire 
a fondo la naue , entrandoui l'acqua per m'apri'^ 
tura y che tacitamente fa ti tarlo , come per quella 
che alla fcopertafailcolpo deW artiglieria yan'^ 
quella è di quefta più nociua , quanto meno è ( per 
li villo non vtderfi ) confiderata . E quale è quella com^ 
manco co- piacen':^a ? dirai . Quella ( rifponderò ) che è l'ori'- 
noiciuro , gi^^^ ^^^^i i j^^n ^le gli huomini , come il voler 
o (limato^ quello da\altri e fjcr tenuto y che fcioccamentevno 
cn Info Ti A ^^P^ per fumé . 0 quanto ha difor^^a ioccul^ 
quello.che ta ambi'3:jone , che negli vmani petti Ha fempre 
non c co- in mt:^!^o del cuore di chi troppo a fe Hefio piace ? 
noiciuro . p^Y^ quefìa ogni per fona di qualunque grado fi fia. 
La propria ^ ^oltOyOpoio dalla virtù difcojìandofi cadefacil-^ 
2a'é caoio- ^^^^^ ^^^^ vi^to y alqual farà inclinata. E che 
ne d'ogni fnuoue vna femplice fanciulla , prima che fenta 
^«norc. gli HimoU d*vn lafciuo amore ^ a far fi volentieri 
vedere ad vna fineSira , a comparire fur vn hallo , 
ad andare a vnafefla^e fimili yfe non l'ambi's^one 
ài volere efier tennta quello , che la non èìefe èf 
non però tanto i quanto li pare . Vedremo vn'aU 
tra conf cerata a Dio J aquale con tutto che fta cer* 
ta di non douer hauere alcun piacer mondano , e 
« quando bene hauere lo poteffe , non perciò lo vor* 
* rebbe^ e nondimeno , o con la pr.efen'^a , o con (a 

. , . ^ fatiella , 
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fiikeOa t ù con lo ferino ba caro difarfi amofcere^ 
'4$r fittSìapenbeì cerum^nte per cerna dtUa»^^ 
^Ita fuperbiéiyche intoì^m al cuore vfnaho, aguU 
. fa di nebbia chegir^ attorno vn monte, fi dìfitnde^ 
Aì.ifuance volu vna pe^fma 9 che finge vmUUt ba 
per male dinon e/fere neltafpettevagai nel mira-' 
re accorta , nel parlare faconda , ridere gra^ 

S'afa%nel fembianie leggiadra j& in $um qktUo ^ 
e fa agg ra T^iata > per efferm tenuta , e lodata ? ' 
fien'è vero, che le fuperbe menti fingono di no cu- la mentir 
Mirfi b'bémer.e (otaligraqik^§ onde a hello Mudio fi ruperba^fiu 
f€TuhmnM^ima4iffettàtagoffe:;^:(a V 
landò male ifcriuendomale^o fomiglianti , llche ^^^^j^ 
fUémte^fia finto ^e lontawk dalveto^ queiìo cbHa jefid^nié 
ékò ni farà efficaciffìma pmoua . £ €bi non >es 
de, che fe per goffe altri moSìra dt tenerle come le 
fingMo4'€fptre^cb$ fulntofent adirano} or qnem . 
Mo che fegno ì fe non itpna eccnlta fuperbia f 
fe pure per vergogna fi aHerranno dall' adirar fi ^ 
nen fi potranno tenere almeno con qnalcbe parola 
éi non .dame fegno , col dire che ogn'vno non puà 
effere aggra'i^iato , come il tale > & ilquale , e che 
mn fi curvano di tante grafie, 0 fotnigliantiparet^ 
iei kquali Tenendo da im caoregtà tutto infocati^ 
dira, fen'3^ qualche Jegno di quelfuoco^non e/con 
.fi^^ra^ Or credi tu di darmi ad intendere 9 che fi Ùue R>nn ^ 
bene la coHei lafciua belk'^a ^nonii il^olaua gli 
i'anipto y che tu non haueffi caro di tfier da lei mi* dellk virtù 
jm^^Hmop^t'i^o,fUeggÌ0àr.o^& ITxtzU^^ 
Mifaematodigra'^^e^cbe eUa hanejfe a tenmt per ^ 

/f¥W sfbe fotto m ^tico ncfiimcnto fi najcon^ a o^hMe 



Digitized by Google 



conforme defie yngtnerefo , e nobilijjfimo fptrho ? o ehi té* 
al fine ot* ueJfepotMfOTHidereHtM CHùr€aUora,€h€ ttclftwii^ 

li^vede^nM ^«iiwfo thaurebbe veduto dmrfo da ifuegls at^ 
ptìdKi a*o ti ^chttuconanelonUnu dalla verità faceuiiTié 
t(ktt0 j t di eheddHa primato feeondé UttMi in fu j nef^ 
più gii tì'^ f un altra voltSìi più leggm idichiatno che cote^ 
c6ciliàd^ ^0 fi0peir(f^ancora cbeqnandù altfinoHi^ùkfit 
m^d te- pmiòfàfeMeer^tÌ€0;dimmi pregati 

drà/lfic^ p^tch^lf^^^M? dirai ^che per mio amore ^cf edoti i 
ésk . mmmmt ' per mia amore i fotfi per -pna finuré 
Mfex^ione, o pnreper pótmi yMtM,p»Umi$ 
poi meco^i di haner co fi fatto ? jt per queflo j tu ti 
molto difcoHato daUdvirtà ^ poiché nel voler 
èmmmiti fei feìfdto deffml^ionté Mmmdi^ 
fai non fuj^tr altro , che per la /incera affei^ont 
sbtio vi porto . 0 come è difficile a credere quelle 
fatele » atti quali contrari effetti fuecedom^f ^i* 
fpondimidi gra'^iafta tua tantàdmora , chefuot 
dt qu$ fatta hai , perche i elta fiata f per conto éeU 
i*oro » 0 perche i fe per conto ieffòro ^ veramtme 
. fei riprenftbile , poiché ben vtdeui j che no*l potè» 
1M bauere ,fenon con patto ^cbe tupii^ rtènfefii 
mio ; adunque con fi htmà eondi:(ioneio volttti ì 
pià ti aggrada Vna difutile Soma d'oro ^ che la tua 
dori} deh non voler permeetere che di tel^natM^ 
ta ittiqitìti io debba ereieH'é Uinnqne pmhe 
vi Sìaui } non perche ella ti pidceffe ^ non è libero } 
perciocbe qtteHo filetta batte^^f^ indkbita^ 
tamnee imm eompìacen^a lafdm « £ cefi bi/b* 
gmàère j che tu vi Haui^ercbe tn piacefii a lei^c 

fneB0 
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jMfHi' èéfti^Ua ambt\ione d^Ua qìi^feio parlo ^ 
' pedi adunque , che fo hnijìimo , (fual fia fiaia - 
" iat¥af,ompi4ce,n^^ . Cenammo fi (beh Ufè^t * 

fapendpU m vano ti afatichi col volere fcufarti ^ 
. éanìo la col}. a aqutUa mi/era femmina ^ a cui fc 
tu ba^ 4ataj4 jiofa che ticb^fe^t^ioi 1/ tuo 
dimore , nondimeno ne li icHi fperan^a . 7{on fai In tre mo- 
fu che in tre modi fi può dare pna cofa.l^oi c^rfa-^ àkyu4 

mmi^i»li»:4impmtia^(i^ii lei pam^ airw »Ì4ié^ ^ 

fperan^a . Quando fubitq checiéchìeslaU 
neghiamo , noi gli ne d^^mo parte r fcr^o^h^ fi 
fa parte d^L bmji^O ifefMbito fint^g^^^ «cmcbé 
$tUui Àcbi fi nega iaUrone impieghi il ^ 
fatica }fe noi non la neghiamo , e non la diurno p 
^f rùmettkfQ \tenen4o fihi i*ba chkfiain ifpe^ 
fAn\a 4$ hmerla , Oria fe fperan'^a ne li defli^che 
j^tan folto è cb^ cercajfe Ufconjeguire quanti^ U 

prmejfa è efe la fi aUitQ per no» pederfet m4t$^ 
,f enére f $e in qutfta caujaiobanefii a efftr giudi^ 

n9n yche chicfeyma te che prQmett^i,maa*\ 
re ^ bi^imem pmir^i gdn grane pMa , Veièfì 

tu forfè f cipe nonfia degno digrandtfjìmo gasìi^o ' ^ 
4;qIhì iche prouoca altri al peccato, fe benèegil, 
poi n9l fommetfpjfe cqfi è anù9U demmo , cb€[ ' 
pjroHoca gli hiiomim aU4 intemperanza ^ & tglt V 
non la commette ^non merita biafin^ià i^cr^io 
tHharffa^iemente errato^onde ^Qn leggiermente^ 
dei tffer punito , ne tifi creda , chei'tjier tu ìtaio • • 

per qualche tempo cangiui^ojn^era^.fia Qatofu/^ . 
fimmi^^fg^^cfinciofia^^^ 
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$dto^nt!lt con la nipote , Tereo con la cognata , ^ 
M fimiià < ìifiUf ftlut nm mai ( tb'io mi m^téi ^ 
éthmn^ecto ( cefi fatte fideìmH^\e fi fmmmt^ }3 * ^ 
t c^contunquiiUftlue fieno albergo di fiere y e que-» 
^P>mda^befis9per nòeffer ^nivenuto meno qad^ v 
femftt$$Mit^id9emàmMn^$CktàJe(fualifom - 
$ofi piene ài bruttijfimiyiyj, che non luogo habU 
da l^itomim^ma da futn^ in/eritaù par €h0 fii^ 
no , gMuad^fi t miferi Cittaàmidì fapen m nun Nott . 
9iera infinito di leggi, ftn^a poter fi però dar van^ 
taM 0fferMam€>$tafaU^ataie€h$haipo/i^^ 
dire » ette fi può irouare ahttaa ina , jia iùoia^ 
na dal "pìt^o y la troueremo nelle felue , onde diffe 
quH Toeta . Tion ci i la pià léera vitoéfUk maa* ipeln 
gmifi^iofajaifuali meglio offeruigliantichicoflum Vl g^^mj^ 
mti^uanto qutìia , che lafciate le Cittd ama le feU. 
m^é^fo pttre ci fuffer^ fiati degU tmuri^cbauf era^ 
MO omHi ^fiano pme fi vogliano , il mh Mtt farà-^ 
$be onesUJfimoyilcbe a ^ueho H potrai fpe\ialmi * 
t$-$onofctirc ^chtimm ùfjoffmmfà ft^ m mvi-^^ 
ma éifiiio ,»(m ibeìgrdadi^^ém foppanààoi dori Ih 
hifciui amori : Si come i molti odori che ottimi fo^ Ninfa , 4 
na^maapui^aptrmiit^^ i, tu fai bm^^fbt <^uifucoii* 
Cini fit^Hinfa a cui Zefiro coiwe4rf/W^r.4f!>-^..^^^"^:*lS: 
ri^pr ìQ defii^ro ( qual 1 mifia) che l fautore diui^ ^i^^ pucfit 
imfpifitoaofi mi MHfiia Inodoro di tuneitwtà^ ^ 
él^niua matadoir§dipÌ7iio»io pofia fopportarc; di ogni «U 
Qnde con ragione infino che in te alcuna, macchi4 ^^^ 
ésm^^ ^WOMn lo fopporterò. Cafi dt$$a iom f f^f'f -^1^ 
9é.malpifojQaeuatofi in piedi feifimrèèa eafit. 

^ * dii 
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^ftmti i dir nwfo md contenta per buono) jiwlil^int^ Ì9r^ 
CitìridG- ^2^^' ptnfitnjrifolutamente porla^ora di ki 

rkià, ciéè nUa pUa^ cafa,fis nm fphmlitk'^f9$ém^r 
b «liiiùu ^«e/i^ ut miei antichi aui^moUo pipi cara , 

''^Vn^ Olio -S^^*^^ * ^^"^"^ iW4<Ìre cq/l |(r4ÌMt4l ^JWN • 

daito^ci- i^^ p^y^tf : ^«^'i? p^^^ dopo moke paiole 4e$uU 4 
fa virtui'- ^^^^jtfyt^^i monofc< rmi . Jo domaaiwd^ 

fi^ e il oo^ juiSSbtnMif ib« m $i^4éU 'midta ci femm^ iméà 

skeuer co que^oJi4o male venato fojfe , mt rijpoje , t Aie da i 
w -^^^ P»"^/^^^ ^^^^^ P^^-^^ ^ wjpf ai«iiij5i# 

Stonali» ^«^//^ pucibe? ^oiìani;e , < fce // pureua d^hauerCySieJi 
t0fl^j/^^€ pefàmtt & ne mnle-^ Vmhe (tpftt^ 
*. ètmmf^elf^^ inf^nmpà^tl piocol gregge 4iU§ jpcMit 
t€i*p^ àopo L altre Jen era morca , e le api ftmil « 
vtvM éU^Hmf OJie:JMiQ^lfcùmi i p^tr uou bau^rui. 

i ; timaje erano , àaLCorjo Siateli guaHe . ^ccrtbb€^ 

. jCaaa // meglio clfio poieua aUajua y& alla mia 
. * if^mmd^rumLr ijualcb^ rmiéÌ0 , & a&a fua mi 
. fmfw tht mi Tremile tai$ù,^f0H^ 

àne% cbf altrt giudicaua ejjtrlt propi'^ie non li Jl 
NoA^c'»; «Mi^tfiif4. Ida aMamianonf^Méi'^Àtrauar^^ 
£ fij»''i" miaéMma già per ìmm^ AiMì»^«mh 
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tniiétyecpfi empia , & iniqua mi fi fece, cfew ^ v^^ 

fcj^uniamo perora la tragedia di mia maire poi lIì^S 
mia racc^merm^ ^EUa dopo poi;ÌHpomi,cWio\ ^ 
/«» tmm^nx^ ^(BfUi riméiért^ pafsè M*aU U to^aSo^ 
tra vita con molto mio dolore , fi per il naturale fto • ^ • 
é^$0^i€bei b$fognacbtin tutti babbia ÌMog0^t^ \ 
tam^ frìà itÈi^mUiiChe pot» -pirtMB/ì fornirne ' « 

hra era io ; e fi per y?na piccola fortUa rima/ami % 
di citi non lume fratello ^ ma come padtrt mi c^m» 
m^km»eiit4%i^iu4Hm^mmù^€tHm€nte^ . 

€9munque a me fofftro fouerchi ^ nondimeno a ' • \ 

pU$tkét^ueUi^<he4^^tdek^^ * ^ 

émtmll4r€49tf$$imno ^leggeri fii^^ "[ ''ri 

ì^rSUmaUa . t{efa adunque inanima al fuo Crea^ » ' ' 
Èati^la pouera donna^ da me ye^tk mia foretia , ; . . V nj? 

pleiofeffet/ttieilcorp0éilUtena^$nfai^^ . , . 
ciola fanciulla il meglio ^chUo potei ( comunque 
fiiiÀtlei bifegno h auefii^i cÒfola^iotte ) mi mèfìi 

è Tféi99éfitda quefin^HtèUà tigre pote/fi inmte^é ^ . ' ^^^^ 

pacC j 0 tregua col cercare di parlarli jo almené " , " 

neMtUt k Xtmi^fiacofache in qmeUf fpaXio di il* 1W wto 

pihpMà^^mU^é^ riffe , e dop& meiti gio$9à^^ (ògHan^ ; 

^ora , fe aWimprouifo ( non potendo ella Cofitofìò » 
naf€onderfi)Upeà4itteyolte ^lenonfurmtpià^ 
witpPtHéwii nM oetum tbehite fttika , pb^ke ^^tt^ìcr'u 
più facilità fi faria potmo parlare adognigti vtfrù.c^di 
.f^vfonag^k^^chealei. Benèinw^tbt^nià^ A»«r <)o4 

dtt^noH le ieggeua altrimenti } pere he alle cofe che jÌ 
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t URO-' 
non bauèjfebaùMté dime €ompafshnéé M éfuém^ 
* ^'^^ m dM€fign0attièr4 ihenmt leleggefiti perOHt 
tifimi d*^ ff^^^ ^ chi glie teporgeua^ni raceomanda^iòne $ 
:fi€Ìi*fikiiw ne cofayerMnàftceiOdijjeyma come Ì0 nonfofiiHé 
malfiriftià Itili mo»Ì* » pftmienuk § mwuà pareU di mef» 
#iw . ceùa < e volendo chi le pOrtaua alquanto di me ré^^ 
Second > , pianarli col [aiutarla in mio nome ièlla , o entrdtut* 

fit^oélì ^'^^^ ^^/^ pdrtìua . Cfci Crederebbe iche foffe ^4 
h virt i) , M ^4iir4 crwkltà in vna dtlicàtégiouaney che me^ 
€he IH & ce qua^ s'era nodtita ìt ifné^ mini nìm^ifùgUtt* 

ècSàenM dirla crudele^comC non la dirà tro pp o ditra idme 
t cofi Gio- truda^ non folo d^à pareua , che rejlandù at^ 
dta m alni f€réi$ifM Nmpa:^x,^re § H €hte9ft9mÉ0rfi$ 
(luelk li' h^^^^^ fi ^ conforti d'alcuno amicò , come la pietà 
Serri I ili ^leimancatimifùffeimadaqueUifoUHano^ffai 
4^ei»frì pafeialmipgMmmaktifilkreé 

' Era per quei montimi fafiore dettò Màcrinòi 
Ckn- «•4<^. ^/^ ^- prouetta etàia cui ( qf^«io gioUane ) pochi 

quandoV fwmàoptéUmUeoùfo^^tmtm^ è 

ftcngono »J W anni già gli imbiancafJero i crini , ^ /e ttpie ^ 
gaftì- fendendo rugofa lafa$ciaje le membra cafcantt ^ t 
gfìjdt.t hà*' primàel fpUlto wigort ) toa tmto dò àom nfiummt, 
l'amorofe faette^tanto più atti ad ardere i quamo^ 
Mf^ift^ f arida f e fesca materia fogUona trottare é Onde 
uì^v'mù^ tffsnioportftut*waHtii imàpotian€moUù bfttèi 
e ' €6fi {6^ la ^e molto virtuofa , cofi di lei s*accefe ti ean ut^ 
fn i fkrmi Taj^e^chi nou mai neUa pià >erde età ffferimem 

^^ggo- maua lui , perciochè come accortale fauia^conob^ 
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/cLv A » f o: 

ft^ tanto fi rìcompenfaua neWinterM ai aumentò M 
4iqM^ é Qra €0BiU €b€ per mokiimni ,a mefi . ^ 
i^iap mk haueuajttùuanUmw é imm éffk- ^f/a 
to^e me/ìo^dapo le iMu faluta\ioni^ dop0 il dir* p^r^ofii^^ 
U.t$m9Jiitelh%^bemlplagl^0ÌnUrmHHtùm*et^ wé 
U fiafrai ^ ^ptantuU mfa iwma mieterà fatta rm- OUb c.^ j# 
dete 9 e feni^ cagione alcuna ( che eofi a me partm 
f^Xe die 40 pernon poter /offrire -^n fi. graia tor- ^f^^^»^^ 
IO , erafof:^ato yùdilf^iéiermi féJi trinar aO^ao 
amore icbcl primo toglieffe . ÌlfaHÌop<fi^arjSp4h^gKM%^ 
Uaaq^amiarifolu^i^necofirijpofeé ' ociMalefi 
T^ntiifiengagiamaiiHammOiOUeri/iodipe^ ^ 
eiderti tpercioche fimilUmpietà fogliano accade^ ^m«»^ 

}feimiù€befoMmalmeiuapr$maeUa'mrtu;ibe cidano ie 
fg ^iiif^4 morf 4 vn' altra donna^per dimenticare ftcfìfi ^ <ha 
iìClorè paaco qaeiioM difiModa^petchcket^j^^ pouLtog^^i- 
ohe h nonfù cbe tu pojfa erotutnebi li fia egaaiet 
fe quel tempo che f pender ai in cercar nuoua ami* ^ «w»* 
gMOfWortai impiega^ in, riconciliarti a^m Uijim^ 
émnt^ punta ^ eòe eonfeguirai il tua iefiderio f t 
farai tre beni^doue io non fo 9 fe conica fM9W^ d^itm 

penala fi^fonepotefTt fare ^ i^^r:^ >v 
V. Il primo , ebetu quello baurai f che molto pik 
éefideri, percioche f [e per non poter hauer quella 

Oftibi^i^tfaltra^ è, da credere cbc m^o pià4He^ 
^ Jtopf^eratuftaéefiietofo « ' , ^ 

-C- Il fecondo è quejio ^or chi non vede con quanti^ 
J^eKi4f^^ prifiino amore t ebagiàaonafci 
éfttauio/olnuouotaHdanio con timore ^non può nt 
ii^^l^^ì ogfUtmsojlJtcntpii aftra ccjfa è Ucrifi$ 



Digitized by Google 



V 




tpg ' t f B R Ò 

a cammifffar per yna dirada youe più whe fei ftd^% 

* • toyt benijfimo fai,& altro è andai' q^utUa^che èfa^ 
\' €ileapeìderft, ^ / 
i - Il rer ^^o , che fe è vero ^ che l^ tre degli amanti- 
r ' fortovn reintegrar l'amuì\ra^ non foif édere pèr^ 

the débbi cercale nuoHo amóre ptf vn poca d'ira $ 
the co(leì timo flra i ricordati iAc ri fi ^ | eh e è gratta 
te \ diferenxa dal far vna cafa di nuoHO , e rifar queU 
. la\ che è roumata\aUa prima mancano i fonda^ 
: menti jè manca ognimateria ^quando la Jeconda 
' • • ijueHi y e quelli , hauendocon molta facilità fi può 
^ ' ^ reflaurdre f E di più dtmmi ; non fai che V albero 

• ' fP^^o trapiantato non fa frutto ^ an'S^i fe non fa 
' . fruttò in vn terreno ottimo^e perfetto ^ come lo fa^ 
.T : . rà in quello che è Herile , e magro ? già t'ho detto"^ 

* che non fo qual donna ft pot^e trouare.che del p4 
riarJafkconCloriyOrae(ìendofecoflerile%chefa^ 
^ fai con altra? non mi fi rifponda , che tal frutta 
vi .II'. pf^ol alni coJìfeguirin vn giorno con vna, qual in 
rnanno con vn altra non conftguirebbe i perciò^ 
chtU frutto , che danno le trtHe femmine per mio 
N-nfi io ariUifo è alienò da noHri amorì i'ò^Acrifio. T^oi 
fc>po dil dobbiarriohautr diletto, merièdcUa btllt^^^'^adetJ' 
virtù j^o a- YìoBre donne fi, ma non tale , che rechi loro hia* 
fimo aìcunó.ne vergogna y àny fe'l ncjìro amarle 
reciffje aWonefìà loro qualche macchia^ non ci ha^ 
da parer graue di ritirarci , almeno da que'fegni 
che ponno generar fofpetto di male negli animi dtl^ 
; volgo , imitando il Sole , ilqUale non refiando di 

fpltrtdere in Cielo quaggiù alla terra , celai fuoi 
xaggt per conto delle nube V Ècco io ( Je non è 
' . ^» * / yantarfi 
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Ifàntarjfi il narrare i propri f ani ) non rejto d^amà 
fftorhiéUéffiìtté mia dùnH($ i comunque io mi óeda 
inm ejfèìfVdk i^ì amato ^conciofiacofache gii irà an 
nifono^chepHrvnminimp pgnononbo hauuté 

\ amórt ^ ttnt è ùm\cbé m ancofa ti a iti 
Htéù ìHoflrdu^attefo che akMÌ troppo curiofi de^ 
fìHtiidtrltfofpicàndo mah dell'amor no ^ro( da 

we colórif nonji pote4tùlfini del matrimom^ ^ 

kfftnd^hhèWetiyehe fono ^ doùe ella non arri»a 4 
il^enti anni ) furon cagione % che io d4 tftgni eHe^ 
ffmmititita/Ji^fikegià no/ièr4lfenijché iofo/fi 
éàéfa^ip^ ina non fi accompagnale come decorni 
fignatas'è * Ora ella , o per il nuoùo amore, che 
fin 4bk é4Mit il >eetbié o pércbt ji fdegii^jje del 
MiàvtdérJtdeTmodóchè^^ per quat 

édtta cagióne fifia per tre anni continuixomè di^ 
èfh^'dMà^btìtiJftmaf^^ pHpsn%a/di quanti fegnì 
fhtoÌHòH'ràrfi iìì ya'amante^fòno fiato priuo ; ma 
per queSip amola io vna dramma menQ di^uanto 
iH»ffitàààmu^à ì uftòHo^ft pet chi non pojjòtà 

fiytféhe noÀ debbo * Ór come non debbo femprt 
amàflàf pòlche certijjìmo fono j che perii pacata 
iitihll^iwafet^ ba tUaamatome ìfetaniù icbi 

te^turkrld memoria d'vna co fa , quanto quella ci 
ifiaiacara^còme debbo dimenticar^ il fuo amore^ 
i»^ pià d^ojpt'all^^^^ io bé 

meritato (^jfef e flitò amà^^^^^^ allora \ che lei 
amaua^ & e0a merita èfff r amata da me allora » e 
fèt a'uìtèn inri ne^hefdigt^l^btchtpià iùkofte il 
"patùr d'vnacòfa i p!ù è tenuto a douerla tener ca^ 

fa j daWaltìfo Mutof^iàdo io fé Hima M'amo»^ 



ip8 LIBRO 

Jfuo in rerfo dì me, che ella non ióuea fart iel mfé 
in verfo di leì^ perche non wi debb^tjier tanto grd^ 
td quel juo amore he del continuo io fia tenuto ad. 
amarla ,fe ben da lei non fon ora amato ) E come 
non doueua io più fare Sìima del fuo % che ella del 
mìo y attefo che non è gran cofa tejfer amata ^na 
cofa bella, \da vna deforme , ma bene è cofa mar4* 
uigliofa^che ma cofa bellifftma ami ma deforme^ 
i coft per tali ragioni non pojfo , e non voglio non 
fempre amarla y nepet queHo folamtnte % ma pef 
fapere , che'lvero amore non è mercenario , altri^ 
menti c^e farebbe yìftuofv f e fetchf Virtuofó 
debbe ejfere , perciò debbe afiomigliarfi al diuino 
amore. Oguai anoife IDDIO OTTIMO 
M ^ S S I M 0 i folo ci amajfe quando noi amia* 
ino lui.ma egli prima che noi f opimo ci ha amati, 
Cjr orajche del continuo V offendiamo ^cì ama. Sia* 
tni detto ( ilcht da molti detto m'è ) che la mia di 
na non più mi ama ^e non più di me fi ricorda % e fe 
piurft ricorda , non è fern^ fdegno, qua fi dolendofl 
ahauetmigia amato ; onde perciò m'habbia in 
d^io , per queflo non amerò Iti ? perciò mi dimenti-' 
cherò il fuo amore ? adunque poti ò dire che io no4 
.'■ • thabbia conofciuta amoreuole , o che non mi fia 
' Sìata pia} certo nò . 0 quanto benedico colóro, 
chetai nomelipofero jda chefebenefi confiderà 
quel nome, egli debbe rfjere interpretato GI^ 
1 ^) percioche io mi ricordo hauere >ditó da 
efjmfh alcuni letterati, che quefìa voce 0 Li M^è latina, 
•^^rtó*^^"l ^ ^^^^ noflra volgar lingua vuol dire gii ,ouer9 
ipfi TUO ^^^j^ ^^^^ 'PI Ai cÌJt feguita poi , co fi 
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nèbutitfé^òm^ nella ifoigare è d^itnH0el^ pgni. tak 
jFctfttf > éttdfrhpagndtulé Ìiaitf$té'hnta con l'altra i ^» « ^ 

thÌMn-ptdecomes*i.dettOichedenOtaiefadueHo 
■ finfo GÌ\A Ft^ TlJt . OÉde^dàUàficorUti^ fL'„t^^ 
Ìl(dimpktà^iàvf'mmifia,m9t*mÌ,htran^ dobbiamQ 
io che ditto vtt giorno ritornerà a tale finà,qUeU ricordarle 
^hd tnt interMntfndo icbf-ÌHiermtitat diHt'altri Cptzialmè' 
^àHmpeèMdètbéT^diyeJffaUh Motto gioua^ " J* 
ttetto^ voglio cbt tu ffermettMifb'$ottldicih S£.£r 

• • ' • . Ó-, t{t ' ; glnamo fri 

- beil»flima,là quale dal Signoré di Piè di Lu- S"'oUm* 
• 'co i colile per forza rapirà, non però cOndé.* ^ (ir4 

rcehdé ailefoste vo^ie dt qQelknnia fetlMttl* tea» c«ì 
''^ doj^ bi Vlid (ha hitermìfà , comé %1iiioIà pofto tfi 
■ Padrd j mérita che di lafciiio iminte,Ct\ faé»- ^"^^ àUòo* 

eia oneiiiffiitio ddqfoiteje mfi «111 ttiotfe furi » 

la Ja&i.itottie¥ergfoe, ùmilmente d'ogni fuo 
■ bene efede , laquale dopo le debite tifeauic quntn 

del vecchiomarico^a cgeircart delcaro Alhanf «riiiftiii 

i iedatafi,e quello troMtcvdife, e d«lfuohk* « s 
- iiere fa Signore 4 • • , " \ 

QyoHèfitéMpi^mHUguUauaitgtt^^ '. 
per le piagge ieW^feHMna^hc foprafia»*" 

'■àòalUC^tddil^Hiera'^iààf'^^ShteHtltètè 
WHàÌ9jdàWùt'$*léa cbiamiit i ihjMle d'tfta Va* 
^Hòrell» Up ^ue* monti tanto fieiràfMftte fi accefri 
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mìUcYÌme rifonaua far quetlt feìiu . 
contento di farlo vdire in vocf , con la punta del 
• - coltello in mille faggi Chauea Jcolpito » ne'l nome 
• folo,n?a lei ^ejfa^congeffoye carbone Jn pietra , i» 

. > ' Ug^Oy& in altra fnater laritratta hauea ^nedicù 
; . ; . ritratta^ come altri potrebbe credere ^ cioègroffa^ 
tnente; ma con tant'arte^ e con sì fnaeSìrtuol ma* 

tio ycheera^an^i che nò ^ il "peder tjUeUe figure cofa 
• • , miracolofa , e bene il poteva fare^poicht dotato di 
* *i f l^ceir.gegno, oltre a' difegni^che faceuà^neìlUnta* 
gli^y^conla ptt^nta del co^ltello^era tale ^ che pochi 
:. - - credo ^ che lipotepero ejjtr\guali ^del cht ntfia 
, • - ' tefiimoniovn fuogran nappo di bufìo tolfkoco^ 
' - ptnhio yihe da lui riceuei^fir ùncoìa tengo iil qua^^ 
^^^^^ iììt agitato > e d/ co// belle figure adorno % 
V^^ ^be .,è cofa diuinaa rederlo , Egli primamente i 
i*A ^/-.r intorno circondato da rpn piè di vite ypienò di pam-^ 
panile dvya , & in vna parte fi "peggiono dite Sa- 
tiri cofi ben fatti yche Tccchio non par che fappié 
difendere fe fon vm,o finti * Tiene il primo vna 
fcodeìla in alto con la finifira mano » in cuifpreme 
wvy (onladefìravngrappolavua.chemoHtavolerfi 
\^ V iereyftf però il [fecondo > e he più picciolo è li >orrà 
permettere ;percioche con btlliffimo atto al'i^an^ 
dofi in fu le punte dt* piedi per arriuare to le brat*^ 
€'a,che Hende^alla fcodella ,, quella con tanta gra" 
T -^ia cerc:f di torliyche fa refiar ch'il rcde attonito-^ 
fieno di Huporè .J^on dico niente del *peder dal^ 
f altro laro ritratta la fua donnà^ lacuale tefiendo 
yn^ ghirlanda di fori ,riuolgendofi tutta tnfuH 
iefiro lato per rirréirar due fanciulli (che ìfolenàf 
i u% torre 



A- • - . 



•Digitized by Google 



c^y A R T a"^ jof. 

m terra carponi , e l^altrt^ ^o' piedi lifailie addof^ - 
fa^MQiira che la vtjle alquanto fi allarghi « e dia : 
ampu^rìcemaU^occbio^ che pM^ vedere il bellifii^ 
mù petPo^^he affa i bene fi jcuepre . 7{elcoperchiù-* 
f0Ìé r$trana Qintia ylaqnale apparendo nejjère^, 
m campi dei Cielo fra iUqmnùmm(Uem $ far chtt 
miri attentamente il Juo caro Éndimione % che ifp 
wafoUajeLm fi dorme . U Luna foU ritrat^. 
Mmfiyj^iféaime quéHefielie ^eh^da noipa^ 
Hori conofiiute fono , pià ^ e meno vicine al Voto- 

mt^Sbmid^fi ii^q^^i^ perii manica del coperchia 
hefy^itratefee^oil picfoleeeriMe^cbe deferite 
nel muouerfi la tramontana . Ma peniothe tutto 
'. queitQpiàdtqmUojciyio non /adire tf potrò mo* 
iMtarejmm^eortej^ ch'io più ne dica . Vegn^mo a 
quello, che moSirar non tipoffo y per iUht di cosini 
rko prefo a dirsi . Egl i molto ftruememente dt vtr'^ 
$mfo amwe ami la fua ketU donm^ fu da lei fok 
rimente amato , onde ora mvoce , & orain viUt: 
carte ( come fi (tue ) rifouando le Jelue il nome di 
%tfi 9 fémbraua ifUel luogo terrefkre Varadtfo i 
yCofi dimorato molti mtfi , & anni , perciochnaoik 
^^na mai troppo continui LnoHri piactri^vmne 
ìàfémg^^ f «e* montiiCbiii feppe fpe\7^are.yi^ 
^cinoaynlago , che appiè della rnoaiugnu giace , 
'"^ttù U Lago di piè di Luco tè pn CaskUo^doue aUa 
fi mdkeetia vu Signore, che^gran parte di cfùA 
. paefi dominaua . Coftui nella fua giouemùefftndo 
fiàtoHo vijì^tadàfcberano^cbe da noifiU/jen^s 
, mMi'ffemàer mì^glie^come a pua fola non fi voujl^ 



femdo il fkomii^*ftrà':^iOtO Ufétàà^il «««u% 
«4re, Ora a caccia -pn giorno per <fwi^ monti faf*^^^ 
j0ai» cildav^k fitgaa vn tignale cocotti 

$^lti:fedttta ,tbe btUiJfimaera,fubitacofì reSìikì^ 
>KÉ»|fitjf dileipn4a , che aitrapreda »o»/e^e^^ 
ne -polfè lepàtéà^ Cofi fam JMmm^n Up»m 
ire^ la madre di tei^prima con belle ^ehuorte parc^ 
ié§kidi con mtMcte cbkfe coiìeiJ quali non foten»^ 
''o *vporftU CM iMltopÙMt^U lafm3tomt0W€^ 
-i^ififi tnefie a piangere UgenerofafanduUa^ 

f'^iMÌm» "pirile confortando U poàrt^ln*^^ 

dreycol dinch$Mt»tedaii§aMtmiHtm4r. 
nmdarp aUio^ pregar per lei , quafi con ri ^ 
faeci4i C9» Ini n'andò. Fù nottua da nuUti la 
fertne:^^!* » ^"^^ prejam kuomtfairtelt eéadm 
ùkconttArio. jo che prefentefui ijuando laved^ . 
tl^mUfjatatu^wgwiicai che dejtdexojadejfer'a^g 

nata davn Signore pOnch* dapnptm'*»i»«0§ 
mueaadoHa . Mtrt che meglio di me fcorgeu 
milyerotitygmentaronoycht quella t^0* 
tacche montanatfoffecaufatadaiUbiam. , 
%a^che di pot apparué . Come fi fi avella finalme»sk>. 
teiU Ca^UogiunfeyOuefH tutta di Jini^mk''''''^^ 
fi venita,p0rU che pià tofio coftfitfìmiM 
tale fembrana» onde con gran preHe^'^a fi acceìi^ 
tiÌ4 cena^ fi tome al letta,. parendo ogu'ora mi^M: 
le,alli(}furÌ0foi^thiùétt«nerUM^4em . M4^}^ 
in camera entratale pofiafì a federe fopra v«/or*. 
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tìrfi da! padre ^ogftef$io ferrato haueattolporji 
innanT^ la memoria dtl dolce amantCy & il molto 
pianto che altri per lei fatto hauea ycontanta co^ 
pia di lagrime cominciò a ptangere^che due rufceU 
li ijue'Juoi occhi p arenano , attonito il Signore 
di queiìa nouttà ( da che cofi arditamente l'hauea 
I ceduta venire ) con molta anfietà y e compaffiont 
• la domanda ^ perche pianga . La fauiagiouane % 
I foiche a fi40 grande agio bebbe sfogato il dolore , 
. leuatafi in piedi alm riuoltafi dide. Il pianto, 
£he non volfi far oggi per non attriflar coloro ^ch^ 
dietro piangendomi ventnanOyho voluto fai'hora 
fer atmfiare vot^cbe prefente miftete • £ ft come 
la dure'^T^a ch^io morirai allora , non venne da in^^ 
fenfibilitd ,0 perche io mi rallegrafii di vedermi 
amata davn Signore ^effendo panerà come fono , 
£ùfi le lagrime ^che ora ho moHrate^ non vengono 
datimide:^ayO dafin^^one^che midifpiaccia quel 
losche pota molte non difpiuce^ il che nelle mie pa 
ri bene fp^ffo fuule auuenire ^ma eomeho\detto 
per difiurbo voslro,e per dar ejito al conce puto dot- 
tore ho voluto piangere . E percioche l'efito del 
' dolore è paffato » & U difluì bo vostro rimane atm 
tefo che quanto a me non vo chepajftjdopo il pian 
, to ; vdite ciò (he vi dico . Foi qui condotta m'ha^ 
, hete per far di me quello , che i difonejìi huomini 
, con le trisie femmine foglion fare , il che a patto 
\ neffuno v'è per riufcire.pcrcioche hauendo io dedi^ 
i $ata la mia virginità a DiOyO vero douenioft dare^ 
f< €h€ quello folo debbia hauerla ^ che mijarà mari^ 
$g ^ prima foffórè mille mortij^cbe voi da me ba£r- 
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biute vn mimmo contenta , non >W 
fdafor'^a voi potrete hauerloy peràoche non man^ 
fando in me la volontà , che Hinon compiacàtiii^ 
fertifiima mi rendo ,ihe non mantherà di diuino 
aiuto; onde a modo veruno non m potrete fupe^ 
rare . pH è vero , che in me non è (quella grai^ia , 
\ the in molte fanti vergini j V veduta, per il eh*: f 3 
la fedi la [anta verginità loro hannojapHta con^ 
feruare.e l anio piu^ quanto io non per lafede com 
batto, ma [e l volere pm toHo morireiche offendere 
«; ecic di /^^'^ ^ martim , perSe debbo temete di 

mv%o e non effere aiutata in qui^no mÌQaffar(^,com^ quel. 
il patire p U furono aiutate nel martirio loro ^ Io certo non 
non oft'en- ^^^^q ^ ^el che n^ fa pruoua la molta confi<len'3^ìa^ 
^^^^^^^""^ conia quale vi parlo^la qualjeda voi Jarà confi* 
derata non come fpenfierato giouane y(b( (pn àf^ 
ficoltà frena le fue pafJiont,ma come giudi\iofo, e 
maturo vecchio ^quello da me non cercherete «C^f . 
non vi debbo dare, ma vi contenterete foto, che co* 
K tT ciut me padre viami.comeSignorevi tema, e comedi 
SodJtto. matura etàvi ferua^eviriuerifca .ncordandom , 
che fi come vn bel morir tutta la vita onora , co/i 
yn fatto nobile neWvltima età.yfcancella guanto 
di enorme s'è fatto in giou^ntù,,^ 

Qui fece fine la bellifiima , e fauia giouane , riè^ 
ftandcfi coluiaguifa del vecchio Mauro nel mirar 
Medufaycomevna flatua di pietra, pur finalmente 
rihauuti alquanto li fpiriti, molto la lufingà^e mot 
toia p,\egò,efoi la minacciò , onde almeno per 
quella notte volef/e acconfentirli . Ma ella , cbe a 
guìfa di torre circondata da venti^no pià a aeftra ^ 

che a 
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Q V A R T df. Jdi 
ìAi é^mSlraft moue , ne per^ngbf fUe per i»/^ 
méusk^moSififi^lerli credere ^ C^(^ quefio€on^ 

traHo dimorati tutta notte^f atto fi giorno ^ifinto it 
mi fero dalla paffiam^^ dalla mano di Dio, mef 
foft a dornnre t no» prima fi fuegliò ^ che da vm: 
grojfa febbre fu affalito Ja quaU durandogli beit 
fiimefi ^efiendo quando continua ^e^qt^anào ter^^ 
^494ja eaieficondujje ^ che pià baueua dapìatvre. 
€0n la morte ^ che coni* amore. Jslel qual temp^. 
non refiandOf la fauia giouane cùu molta carità di^ 
firmrlo , efortanido ad ora ai ora riconofcer ìdì^ 
djo , co fi il fece deuoto , che tutto a Dio dato fi y di 
kùne.fi fece agneUoydi tirammo vero Signore % € di 
^cutnre giuno . Onde fatHmdte limo fine a po^* 
i$eri,e donatiuiafuoi yaffalli, predicando a tutti U 
hontàdicoHeiyil fittipio mefiUfùosò^ifeceladi^ 
ignifuokenelegitnmaeredle^onbéuiendoalctm^^ 
die fretto parente lifofie . Indfviuendoftcon lei 
€on molta omHà più d >nanno p cofi potè inlor^ 
Ut diurna graxiay che henehe (pofaellaMe^non 
perciò altrimenti ,fhe come figliuola fu da lui a^' 
^$ata^ tenuta. Aiortoche fu^po le debite efie* ' 
quie , dat0 Mlineeùn tanta pruden^ia , quanto ia 
donna fi pofia vedere allo fUtOy & U tuttq ben di-^ 
fpf^SiQ^mandòperil padre , j perla màdrt , iquali 
tton mai hauea fatto venire al CaileUo 3 ma fola 
fpìfitatiU con qualche fuffidio > fecondo che era fia^ " 
tadib$JognoynefiJoUpadre,elamadrje^^^ , 
j^enire ymail fuo caro amante , ilquate dal prima 
dì, che fu menata via.perdiciafiette mefi contimi/, 
^^^gte pifi^inpimi^dolori^ev/i^ re^ar ptrò dì 

• ' X ' t9iai 



maiaméda^me per innanzi anuUM n^ié . Fà- 
' fnàmtnU granii U tùfhmxiM d$ tùltn^e qnefk0è 

qutllo]j (he ho y aiuto conchiudere , pertioche aUe 
foie parote^be h li iifftjmiUe , e mille pol$c là 
uea lafdare, O^uanio fpejfoli me/Ji innanT^i il 
por nocche lafà nftnata via ^col dire » che tutta ri* 
éknte fe n'era uniaia^eehefelifeorgena invif^ 
yna leti'^ìa da non poterla ridire , e che finalmenté 
dopo l'cjfer Hata concubina » s'era fatta moglie \ r 
ghetta pa':^7^ ofprejpt amare chi Imi nmamoMa^ 
e fcruar fede a chi mille volte rhauea gii rotta , e 
ehe non era da eredere > che ella d% lui pià fi ricor^ 
éafief da che vn minimo ftgno «oh no moHrana f è 
finalmente^ che effendo infruttuofo quel fuo anto^ 
' rejnonfapeua vedere a che effetto in quello perfe* 
uetana . %4&e qnali parole egU cefi rifpoudeHa J 
JET^iandio ch*io ti conceda che fiavero quanto tu 
bai detto , nondimeno io voglio amarla » ejfendo 4 
eiò eehntù^percheWto fono chiana volta hé ettéf^ 
amato mè '$ & oltre di ciò chi mi fa certo , che pik 
non m*ami i $bi vuol dire che fia Hata concubina^ 
gome maritataci J& e fiéndù maritata^ peremo note 
può i Jfere che ancora refti intatto il fuo fiore ^ ma 
fe non refia ^ che gran fatto ch'io ne fta Hato inde « 
gno } ella cenamente fhcondo il fuo nome è eelefte g. 
Mòrifi que & io fecondo il mio, fon terreno , or che miracolo 
ftp difcor. dunque i^che la tetta non menti il Cielo i io note 
lo, e chjè meritartdola^nonpcffédUeiiclermiidimgfii^'^ 
ne, che troppo alto oggetto ho voluto amare ^dan^ 
tTRsa'^di ^^^^ intendere poterlo ottenere,non confiderà^ 
x^ctiA do che più cht a baftan^ era il mio amore fic^-^ ^ 

fef^atQi 
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ftnfatù Jifàuéiki fi foJienmpmhéi'Aiìo Ifom e comm 

màjfi^ Lw mde amar che fta ver axutto quello ^ «HUquello 
€he imo m'hai yanco Hà in pie^i la caufa^ onde la 5"* P"^* 
Mbùomìink mft^indieejfwyebeU^nftemn^ ^^^""'^'^ 
piace ch'i l^àm ( e co fi oltre aU'tfferil mio amoré 
non rieomptn fato ^nùndebbo amarla pernoncau^ 
/artiàifpiì$cèf§ycbefù$rei'4^^ 
€he perVauueniie haureifor\a di fare in modo^cht 
Hop fi acf^rgeJHè chU'ama/si^a ch'io pàttjfi non 
amarla ceriù mn kàmm . ^oh fià duntftée €hi S Qnem (o« 
fio mi riprenda, da che altro far non pofio , ne fia no vtri Cc^ 
parimenieichi ina^chein ciò wm-merito lode > at- g^ì &p 
tefo the amore mi sforT^a , pereieeèeió co fi mi co^ ^ 
piaccio di tal violenta yche jommanìente dcfidero 
à'efierforyito adamaóda » ecofoiniutnimodifia 
€h'i fami . UmUm^ 4nlm$fue, mu non ecmepri^ 
ma quando penfando diamarlecofe miejcon mql-^ 
IM doiM^^a amaua « 0 quanto è (tiuerfp lo HatQ 
torà a quel di prima f^ora tutto mi fio ^ ora tutto 
lieto yora m'infermo ^allora vn paradifojora fqual 
lido^ofco 9 allora amena felua ; ah ir^lite me orif 
derilitio y & abbandcmato ^allora grato, e lieto ar- 
mante ; cofi detto fi metteua a piangere , e dopo U 
(iantomanéaiafuoriladelkaM y^cecofi dieetta^ 

Arida felua^albergo a mille fere» 
Io gii delle bell'alme fui ibggiorno » 
• Or'iUreddoAqunonmiciage,etere, 

Che fiià Taura mouca di mczo gÌQra9|i 
« A i verai sami gii Tal ato Avoeiv 
- • Or le radaci Arpie volano intorno. 
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• dà d'erbe vn dokc Aprii n*emp»VL U^&HA 
%l'hàdi^chi*vn'aQ|>toflaeae pieno, 

Jn tal guifa ferfeuerò ti mifetù pafiore cd^J 
ietto àkiaffette mefite pik ; éofé iL^tkd tempo 
y olendo ella a je chiamarlo % da molti efiendoli 
manata la €QÌim./eme7^T;a fVeiittdffdabHomfl. 
€on ine iomn , rome lei lee^è t fegreiamnte' 

yfcita del Cajìello » a cercar di Imi fi diede • 7{09t 
fu molto difficile il troH^rb ^peraoche rifonando ^ 
ogni felna il nome ài Uijnomiopo molto errare per 
^ue" montUn lui s incoutò^H %HaU d folito caitfB 
iandoeofiéicena. 

Fin che non hebbc a fdcgno ^ 
Ciotia ìt noAvc felue va Pacadifo 
. . Apparìad*ofi[nMntorao 

CiVì arbor di ìrondi^e'l fuoldifioiiAdorns 
Ma com'clla il bel vifo 
SottraiTeyfor le piante arido Icgno^ 
Cadder le fron d*e' fiori 
. SpacHOije i greggiie le Niofese i Paftoii« 

• "Hsnpotè ritenere le lagrime ,fentiti quefii ae^ 
genti ^l'amoropi granane t e fcopertafele per fi9i§lr 
hycheera jpii motto eheytmyraccólfeneWamo^ 
rofe braccia U fido amante. Ilquale condotto al 
CafiettOidi quello %edife fece péidrona, e eofrU fO^ 
Uni perfeueran^ft > non fk indegna d^imlodeuoto 
fine . Verfeneriamo adunque ^o ^crifio anMr4 

ttùi^eeomnnqneknq^e^Mm^ei^wofk»^ idm 

. . ' quantù 
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(fuantùerttdetnon perciò restiamo di amare icoa^ 

grMdemenitìé f^rjewir^nq^.T^n ftmpreaym Nora tpui 
frrfi/fo fine fi attegono gli animi vmani,ma queL fio ricorda 
che oggi éfpiace ydomane dilm4 . S$Hdifi fa- volendo fa 
mkmte ài€a$^fi»€be U per fona, cht dm^^nm i 
inìquayC maligna^ o di poco fi:nno^e giudi'j^io , nel * 
fimanentt ^ fi bene la nona alquiio afpra^ quafi ga da ce 4^ 
ineforabUe^mn m^to fi ne euri ^ 0 pncii fi toglia. mau^ 
éaWimprefa ^ perche finalmente a lungo andane fi 
étdèUcitÀ. E(an$o^r€d0é€b€lenoilr€farafmùrje. 
^uali gìmli'^iiofe , t>kthofe efiendo ^dobbiamo 
mare Operando ^che toSìoda loro faremo accet^ 
téùmn ffr tffèr Signmdi.CaflelUtg di Cuèà^ mèi 
Mi loro ^che più d'>n regno ci debbono e per grate. ^\ 
. ^ueiiodifieilfaféio pafior€;onde tutto mi con^ >^ 
fìdm,< mi iifp^ dì. ni perdermi d^animo^ma per^ ^ 
fiuerare nelfoHto amore ^rendendo mi certo che ni 
éomffe efierinfrutiHofo , e pano . Cofi in queH^ 
kitona foermx^ dhmré piàd^pn mefe,^ dopo i/«r 
quale fui forcato a perderla ,edi nuouo tornare 
aàjolao fiaiUQ . Concìojiache effendomi vn giorni 
fer buona forte neUa mia donn4 in€onfratoi& eU^ 
a non altrimenti ^che vn peSiifero angue fuggito^ 
Wii, pgn fotei non ritornare alia JbUt^ difperà:(io* 
ne y fecondo che dirò . figli Ofcorfe pn giorno (che 
feUiuo era ) che libi fognò aUontanarfi alquanti^ \ 
4flllajMa cafk^douenel ritornarfene$ efsedajoprag 
giunta da pn gran fùuefcio d-acqna , per fuggirla 
fotto yngrcffo caflagno ^che di ft faccenda arco 

llfiniffimo la pìcmm^Jì, ritolteti . io a forti di 
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pafìanéo , fenica che di-ki mifofff 'iOttmmÈ^ 
éernmbAgnamhcolà andatom9e,Jeici»nm<kk4 
«»f«:co»teii»r7* ^i"^* V < Oiiittom\v9ee tremata 
tejk tutto pallido, e fmorto i^nlendala falntarè^iy 
Ìm come detto ho agmfa Schifi vede venire ìntoh 
tra vna vi^mt^'^a por nOtialUac^iut^he ifM^ 
fi afecchie cadea ycfenxa punto wtràrmìft fug^ 
via. Come.i9mirefiaffticoluif('lpenft t che delle 
* (ofed'amwenoHÌdÌHMÌgtienoitt^^ttmk»^ 
fé n\a fenft quìui dimorato gran pe^^OifinatìkWu 
te mmfìem^ lagrime a cafa me ne tornai iti foluenr- 
domi- ditiMveleilpià vènere ht tpiftb Siato * m# 
trouap modoyonde la mia falute prociirafti\, e non 
trotumdéìie aUm-pià eonueni^ntei deliberai di am- 
rartcDopr, darmene alla mia fotit*T»temp9 ì f fiawiéòmà 
cioè città eefa fiutU il tornare in gràtia dicoiei,chegii tait» 
della Vet- ^ mfutto wu bauea , ^tum 4a fim padre » U coit^. 
pi»,pe'*l fiorii già Hatemì offerte étcmtant t MoiOinienoiA. 
S(o"l3a* » primay che di ciò coflei non 

poli doè éuifafsi yattejoche hmei*oluto moHrare di far 
nuoua cii- queìh , che nonvoleua , perche àltri ft pentiffe 'A 
quelioxhe faceua ;prefaUeartaie la pen^i^tt ^ue* 
Ma guija li fcriffi * ■■ 

». • .■'*»»■•.. . . » 

VirmoCi^iuneie crudellTiìniadoani* ' 

• - Vi-: . faiote. ■ ^ 

' V 

♦ » »•«. • * 

jf W erpeti Medici nelle infermità eorpB^ 
rali pofTtamp mp^titt nei M.b€ilgùmfrmar^ 

€i in quelle dell'animo, che fono fpiritHafi . Coflo^ 

rv^ urne fi -Hie manifcSiamntCgfrima che ven^ 
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jbìni^ atffrra % 0; al fuoco per fanar qutd^ht pé^ 
iìifero male, vf ano vn^iioni^impia^ìri^cfimili me^ 
dkineJieifuaki fe noi^pouMoJon forati a metwt 
mano agli vltimi mmedij , oppohtniofi al male^ 
pa^ue^^ adunque impat andò io nella miaamoi^ 
fofa infermi ài poiché io pegght^be i rimedij i che 
infino a qui ho prosati f fono Siaci vani , e di ntun 
yaioiejni bifogna venire uW pltimo^lt^uale ha d^ 
tjfere, o il finire ifueHa mia mifera vita ^oU p^r* 

tirmi di.qHtflo luogo stormi di vita ,prtma che 
gùmgaM proprio da Dio ajjignatomi diurno, , no^ 
yorreifperciocbt'fe beve m mie lecafe fon pn^ 
eatore'3 in ifueSia non voglio efiere ^fapendo che il 
iarfi,lamofie è peccato grakìpmo . Laonde mi 
bifogna correre per f altra vi0f che è il partirmi M 
quiiC colà andarmene 4oue inuitato non volfifer^ 
marmi 9per non lafciare chi me ha lafiiati^ . M4 
ferche pià teSle bramo di perder milìevite j ch€ 
quella generofìtà d'animo,che anco per quelle ftU 
Me troua luogo ^m'é par uto ben f^jl daruene «# 
ti'S^a per vedere > fe vi piacefie ter via il mìo mali 
$pn piaceuole vn^ione^ acciò non s'habbia a veni^ 
teai ferro^^ al fuoco . La qual vn^ionenonbét^ 
da ejfef^aitro Je non che in tal guifa non vogliate 
ia/ciarmi morire, ma concedermi , che io p offa fa^. 
t^jcome dice quei prou^rbio greco^fornar^al folitei, 
prefepfo,eproueHda^che già non fi conuiene^ejfen^ 
do io Crifiiano,che io entri nella legge BeoT^ia . La^ 
efMol cofa volendo noi fare , mene dasrete, fogno col^ 
colere acconfentire che io alquanto vi parli • £ 
po^ife i'ajprc^^^ del tempo ne toglie lafoliiafom 
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tana ( conferuatrrce di tanti notfri ff greti 5 tòfn 
tentateuiquefta prof/ima notte venir in cafa tap^ 
fottatrìtt di^uefla^doue f^h mitromrrmjnfii^ 

doft ella qui con mìa forella . J^n altro fiate fa^ 
M • Quello, che gjià fà yofìro. Suggellata la lette^ 
rà,e màntdtéla per chi di/Hi ycon defiderio afpètuii 

Sàyche ver?? (fé la notte yCom'èfolit0 dicbiama^fi^ 
tondo che àiffe quel Votta , cioim 

" , La fèl-a flefiar^odiar Paarora 
^ Soglioa qucfti tranqu'Ili,c liet! amanti . 
Benché qufSìo fecondo iferfo focé mi Ji coauemjfeg^ 
^afibeneifueVchefegue. 
] A me doppia la fera^^ doglia^c pianti • 
percioche quiui andato j doue la fida donna acceft" . 
>» buon fnoeó^ón molta putitt^'^a hoMta oinaitt 
ta picciola cafainejiuno vi venne, con tutto che con 
molto mio agio^n:;^ dolore afpettajfi infino a me 
à^a notte . Ma perche conto , dirà chi legge , nom^ 
àndaui tua trouar lei? adunque avna fanciulla 
'Puoi che fìia bene ire a cercare d^pn amante per' 
k cafe^ altri yfe àncù non Ufi conmemi il nceuetm^ 

lo in cafa fua f cotesto è ben vero yC tale fu il tmó' 
pénfieroitna chi porti la lettera daparte fua m*im' 
fo fesche io di tafa non vfcisfi ; come adunque fa-* 
rei Haro ardito^dt p)reterire quanto montana vn * 
àtpello il fuo volére farei flato nòt, am^ d\vn^ 
efcuro.e pu\:(àlehìt' carcere non farei vfc ito ; nom 
che di quiui ^douefen^a mai ftar fermo^ora andan' 
do affvfcioj^rafacèetfdami alla finefbra^con atorm' 
falpitante^e pieno dì timore afpetténa^e poiché iV 
ihno pan fatte dclU notte pafsò^imb attendo in i 
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WM ifìfìeéido Affando la fptrakia^^kémàè ti timé 

, fe^i^tduta la tanta dimcra , copttihi di cpnfeguirà 
U /ko def$4eri0 fi Oiffida^andomi $H fredd al piatim 
toycofi tomintUìa dire . 0 mifero miàihi debò*i0 
più credere f^coralt é fiata qual'io reggo l*amicU 
V^ia con tjuefia ingroftffima àonnaìO^mfio^qut^ 
Bù fine bù bauktù ti mio /incero, e puro àmore 
total premio fon venutele mie afftdue , e continui 

ticheì 0 fotte più d'ogu'altra cvuda^otdonà^ 
rito queflo h f che grani errotf finid fiàtt i mhig 
forfè non ho amato cofìeicon quella purità d'ani^ 
ifiBù che fi riéereana a Hfn innnofà amore i forfè 
ho dato ricetto in quefh cuore aiaiirad^nafuot 
' 4i lei i Forfè non ho maifempre cercato di fuggii 
te meo quello^he nongli è flatégrétoì 0 iniqui^ 
ià degli vmahi petti, per coHei dimitico ì pai enti ^ 
éHfbandono le ricche7^e%mifo beffe dtpi onori, n'i 
Micurojdeila propria tmire^pnem mefieffOf # 
tofi fatti meritine ripofto i ilueSìiJniqua gioua^ 
ne (deb perche non mifente cUa ora) fono i debi^ 
ii ringraziamenti ]pér foUenarmi ia i te'MikgU peé . 
tefofferti ì per te certamente ^poiché non per altrm 
gagione q/tafi perfette me fi mi fono di ftranier^ 
fèfima eofétPO. Dibnonfofs'in fnàitùmato he} 
priSlino efiere , ma prima con tvmana fembiatt:i^a 
baueffi anco lanca perduta ,prma che feràert 
€Ìnordcofimifugge\ 0 feUciffitrtòJ^iòrn^^qkanm 
do in quella forma da lei percoffo^e lacerato potè* 
uaeffere vccifo. ^h perche non hebbonotaaté 
^tfor^a quelle fre m^nii^e ciò potè fiero ì perché 
ftgn fi Stonò quel dì vnfajig cofigrojfo ^ e p e fante ^ 
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cfeip tutto fnihdutjfe infranto ^ 0 leatd me ^temìf 
yeramen.te,fer tnt^jd^vna jubita mùm^fateiòrd 
lontMÒ da coft lunga ^eptnofayita, Dehpercht 
yolftejf ndo tìA I vgnedel rapate vcceUo aiftndtr 
wì > e non pià tofìo morire }che tfoleua ( mijer0 
€bi frm)>€dir CQfieiìOr fu tho ^ptduta^e per 
Viep^o fuo renduta mi cono fco la prima effigie , ma 
que^Q chemigÌQHa?che prò a mefein queSla 
fartka coft dame fi toglie ìcofi mifcauU (cofi mi 
fi mmic^ ? £ chi npn Ja che manca pena è il non 
bauet ilbeneyche baiatolo recarne priuaìmén 
forfè perciò in tal forma mi riduce per maggiw 
mia pena\ per queiio con tanto mio contento ^ mi 
mofirò allora quelle molte careT^j^e ^ ac£Ìùibe 
fkorémdQmèiié piè mi crefca il dolore , poiché ni 
par di loro^ma ne d'vna parola , ne d^-pno fguarda 
Ifii vuol far degng ^Obimc percb^i perche io i'Iia 
etffefa.&inebeìiuynaicùmpiacen di niuna ftì* 
màipoitheladice ^che perejftr tenuto in pre\i^ 
iplàdimoraua.dout contta nàa voglia era rtientt^ 
to . Aia fi a fiata in me quella compiacenza ^ che 
I0 dice : or via io non vo negare di non e^ermicÒ^ 
piaciuti^, vedutomi amare no gran peccato ? per, 
queSlogìihotòltì^tonoTetpèrqueHo Vhi tradii 
ta ? per (f ut Ilo ho lafciato Iti ptxvn" altra ì per, 
^Htfiofon^aMdatpyèco con mlle » e mille doppié%^ 
^e^queio di fum moSranddtchtdentro non era ( 
perciò il mio peccato non ieetrouar perdonoìper^ 
€iò ba^Ua aejfiere gneforabile} perciò noniàebbd 
iafciar fi vedere ynon voler efitr pregata ^non rifpo^ 

écrf a Uttm^oaac(cttarcf4i^i^ non mo&tara^ 
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tuore j è pojjibile , cht almeno la tUardan^adclk 
fétffate 4màrei$0k%;(e^ l'mohfdtdm moRrate cj| 
4Mm& n4>fìro cùntento » non habbiaforT^a dimuo'^ 
aerti 4 fittà i fe non moho^almeno vn poco ìxibim 

mt nm ùnmuMo ^ petchtàe fi amt io défiita^ 

fino huofho diuenUto : cofi di donna fe tu diuenta^ 
ta fiera ; e perche non fei fpauenteuoic ycame^ erM 
hffM dHttfBMl&iperi ime tmiund m9 fen^yè 
mio doìoreMbera,e fctolta da me ti fuggi ? in^ 
fino a guanto (mifero me) a queSìa guifa fug^ 
genimnHi fej(idteròì inftmMA mm ìfaméo^ 
^omegiàdifte quetVoeta\ » ' , , - 

Seguirò d' V n a fera i che mi ftrtiggl» ^ 

Fin che 1 Vltimo di chiuda queft^occhi ? 
Aftf egli boMagrandif sima ragione di far qutSh^ 
foiehé mentre th€ té vifie^ néntafimuòfemptt 
€rudele ^ e poiché la fu motta j gU apparue tutta 
pie$ofa 4 Ma queHa noiafré ie tigre^ l'orfe^qui 
dò màifiéitè éèMùSirarmifitate t ak non piaeeié 
M Dio j che io più la cerchi , ne più di lei mi curii^ 
fi di menon ti càie t ne a me di lei^g che potrà dire 
éneéf^o , càmègià dijfe tjutlyfòetà. Tu ne troHa^ Viif* méS$^ 
fatvn^iltra ,fe quefla fha in faHìdio , e pei che ^* ^f^^^ 
éèìcoift l^hauefiHo faputà cono/cere^ cóme tb^ 
trouatayù fciocco^chUo firn fUtó ^rifiutò toro ptt 
ìkuaghirmidel piombo ^ e né quello anco pofio ha^ 
ìHere f 0¥ W4 fatàfauió per >n'altré >olia ^ €yi€€^ i 
^to^queHo per peniten za det tmmtfié tmre ^ 
€enbcrè à^bumeabiàfiM 4 fui biè^futato, dé- 
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lIBRO ? 
€oUi ÉÌÉB^9i fatturò t da €m mi fiMfmtìl^tnè^ 

dandomi urto che da lei non Jarè fuggìto^come dm 
4Q&ti. Cop dato mi dò giù per la /cala per andar 
4new ferm^ propo/iutdi pigliar lapiamMerm 
fo laìhia Partenope , come foffe fatto giorno . Ha 
fttua appunto mefio^la mano in fu L*vjcio per apriti 
4p iJ& amiarmeme laa » quando la belUJsimà giav 
ma/.e ,che ogni ccjaydno hauta , ejfendoft fiata 
"dentro -pua piciào^ 4;amera Vicina alfuo^O ffin^, 
^a efìermem auueduia $'pfàiafa^^ ^yemuà lé 
fapo le [cale , diffe • Doue % doue nuouo amante ^ 
f he non afpi:tùtM,il ^iprno per andare atronare 
€ofi fini f Simo aro > còma iJidiìO terra perche alUi 
fa non ti apriHi , accioche inghiottitomi non ha^ 
ueffe vdt e quelle parplt > ne peduto chi le difie . 0 
€oma $itfi0fe)t $k$ta la per fona mi fi fparfit irnira 
pitto , ilquale ( agghiacciandomi per le rene Usi 
gU€ ) mi fece veftar come yna fiutua di pietra . 
"ìlon ttittcrefi^a (ellafeguitò) ilnjakrtla fcalaii 
pitgliochetii puoi^onae altri ti mofiri , chenon 
4 co fi ingrata \ nefconiifctnte , quanta la fai ; per 
i^e tanto indugi f -porreftì andar ina } tm andrai 4 
ogni tuo piacere, ma primu vedi di che qualità fia 

éjrnMo piombo, che tu lafci 9 di gra^Ì4 fermati ét 
. Tfcdere queSia numa trasformacene >na do$ma 

tiflngiata in fiera . Io vi prometto , carifsimi Lei 

tfn gcbe qutUe parole mi pajfauano il cuore ^aUfi 

de quanto ptà /riefortaua a falir la fcala^ Umtm, 

meno (cre/cendomi la dabole^^a) poteua . Ture 

€pn (a maggior fatfca del monao , tanto feci^.aba 

i^afalì ^ enpnn^en^minp^(iui^ mi, (f^ttm^ 
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ne pormi a federe, doue no» altrimenti, che fogUs 
jUt €0lm .dìe dem iMn UfeniemxaieUa mor^ ' 
te per i fuoi misfaiti , co! capo chino mi mefsi 
ftr afioltare attentamenic ciò che la dicejfe . La 
qual dapù Pefiirt Bota alqtmu cheia , 
haueffe -voluto pen fare a quello , che voleua dire , ' 
coftcomncià. *yfcrifiofugi4mio, baiiimi Gue^ Kìcordat^ 
fh.non i poc^ fe/fer^fiaiù Mcmut vòlta fetict , f 
bene è vero , che il ricordai fene è vnafomma mi' arati uiilè** 
ftria » ma so non mene ricorderò % ùcrciocbe efien . tk» 
éù ihlifsimo piombo, la ruggine m torrà ogtùnk ' 
moria • 0 come è fuccejìo bene alla nuoua d^nna 
fejfere oro fino i eonciofiache non come fon' io fa>^ 
rà oUa ffumorata , e quello die mélto pià fi d^. 
/limare èt che tale quale gli é ora ffempre fi n^an^ 
terrà , potendo bauere >n ferpentc ad ogntfua po^ 
fia che laguarderÀ %€omeil drago , Ae del 'pelo^ 
ielCoro ( come fi legge ) hebbe cura • E ben per 
tal cagione èda credere ,cbe$ionfojfe cangiato ÌH\^ 
fajjo , come fu già queU*altroUenfio queUo do^. 
uendo rtiiar fempre immobile , e queSìo cercare, 
non darò delUyiì tk , ma di conferuar l'oro y ouero^ 
guardarlo ,per Uebe tanto il nuouo amori farà oi^ 
timone perfetta , quanto il primo di poco , an^i di 
pim momento è fiato . i^jétfio non farà con vnn 
dònna ingrata ,fconofcenie , perfida , iniqua , dim 
fiamoreuolej e cofi cruda , che la s'è mutata in pe^ 
TM ^macon^vna l^ella^eyalorofa gionanejlaqualo^ 
banrà a fastidio » come l'bo bamtfio , poieht > 
fer tanto tempo non Tho voluto vedere , non gli^ 
^mai farUiOjmft^inai riff^nfoe latore ^^é ^ 

fm 
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[ut imbafctaie , non curatami Ufiietéummtam 
'»0mJimtU,anvcome nimico l' ho fuggrto 
ÌÌ„n^ wiu primièra forma P'^f^o^fSJor 
éolore . La nuoua Dina lontaunU nut^ frutte 

qualità^^^tUfàràgentile,famoreudeychec^^^^ 

(e futuri ««ff «rieù'/^ri dimentWfXgU i pajja* 
' ti dolori . Ha adunque gruUUflma rogm» a far 
(cala mvnfaitù per andar da lei, che fo$ «- 
chiamato , pmavn^i^aper colerla falire Or non 
ftntirebbe egli an-^i deUo f cerno ekene , lajcwm 
/•il* ,iCtrcando il piombo i juMamente fa a4im* 
mue (o Clori)a p*f9Ìrfi di quiper irfene^^fM 
iella Tanenope : percioche nunMbbe fegttm 
fmaiiamwul'otmed'vna cruda fiera , comefek 
^nondimeno pir^hepiitomtenebbeapattodt 
perder miUe we .chela fua generofitaMT^**f 
sbetu'irappia^eon vnafua breue , ma molto ben 
compokautterajtlcm principi» iqnefio.y»rtM. 
^^1^ ^^..Àé^ìifCinta AAfinA^ Che fnn$ifm 



'Je SìeffofmriMù , pomine Je per efkrgioua^ 
ne.ionon fon^àmm.&effenio *>»im,w m>» 
toflo e(fergicuaneÌfeio}on T^irtuofa .comefoj^ 
ItSdeUì e fe ttudUe^e vn tù poffo bamre>Jegt4 
mn vokffe credere, ihel poto %utcho%96U9aàdol 
ciré iimoUo veleno . '^eìla lettera, feruendofi 
della comparof^iM* tra la fanita corporale , e m 
fpirituale ,ponhe l*ma,ei'attrarfa prtmatrt^ 
mèi ptacemdh chegli afpri , e cocenti , com^ìM 
the rlt è forzaiCbi Xgna a me^fenofi.e éifpcilt, 
per gHUrire deUafua inftrmipi , no» J^ené» quu 
gUaUrt miÌMÌtanu,tinaiinK^tf(>»<^pU4ar* 
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fiU mòrte , 0 // partir ft di qui ; Epere it fé fie£i' 
^eddiaU non vmU » feuhe i $r^fp0gNinftc€4h^ 
io : adunque eonme^ehe fi pàrtà, ms prma mr 
i*hÀ voluto notificart , per teiere fe io li polejfi 
dare la confort atiun i^n^ione^innanT^i, ehe fi m«« 
ga al ferro 9& alfno^é ^ la quale >nxhne'uon fom 
rà altro le non che io non voglio cofi vederlo tnom 
me% ma fecondo il prouerhio greco ridurlo al pre^ 
fipio , & alla f olita prouenéatuonpiàfiando egli 
nella Ugge Bto's^à . 0 quante bugie in cofi poche . 
fatole f 0 quante iifconueHeuolei^T^e in pnabreue^ 
Tetterà , o quante affetta^toni invna fola dman^ 
da ^0 come fi vede che non è più quel (U prima ^ 
aomt con emdenti Jegni mfifira che non è nella fo^ 
lita purità il fuo amore i o come appunto queUth 
ài chefempre ttmei^gli è interuenuto,vedi chepu^ 
re cercandfi fi dell'or j%bencbe egU nonfitrouaffe^fi 
frouarono nondimeno ifuoi effetti cotanto f conci ^ 
a k^utti . E perche no i malamente poteuano con^ 
ueniee. infieme l'amore àellavircà^e quello deU4. 
Cupidità . £ gr^ ue toro^e corre al centro, e la viri** 
$à tutta pura je ne vola al Cielo. St diletta la- 
T^irtà della folitudine , e quello non Sia bene fe non 
frali firepiii del e funtuofe Città . La virtù fifde*. 
gna ài veder e in terra^e quello ialla terra non puè 
/piccar fi y e bene ( quantunque dina quello $ufn 
penfajft) li fu data forma di qutWan male ^ che 
encn degli auri s'alia da terra ffe già dal meii^ 
innam^ non fi vede hauer l*ate.^ Da lui adunque* 
i^raendo fembiam^a (^dal ferpente dico) ha tolta 
ia paritèallami^re ^la verni alle parole ^clacom 
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fianxfì^lkm 9perm ; iicbejffieniù., m méfMt 
mglia,fe nell'amore èiifettuojoynd parlare mem 
■ daet^ nelMerire impoverite ? L'amore certami" 
Doti p«N tedi treqMlHà pjrmipaUi datato . Di purtpd, 
tinenti al tolta via ogni macchia , percioebegue beU^/tm» 
vero mo- fjuuUiHo . Di lealtà, fpoglmto d^ogni doppio par- 
*^ lare,eotui0fiéi€«fa€be egUvafempre ignudo^ume 
la prima genere ti fece . k finalmente èdo$at0it 
f9rtezza,yincendo egli tutto ti mòdo , any l'iflef- 
fo lidio, che da niua'altra eofa ìfiato efier puote , 
t però con le dorate faettc, e con Parco fi vedefim - 
frf. Ma. perche ilnuouo amante ha voltate le 
fpafle a qtu^o amore, per fegMÌrae,vn'aUro»nMii* 
£ ta lU tutte quelle condiiziom , come ben fi inóie 

V Uggendo altri le fue lettere , & afe oliando lefiti 

parole yéeoaeiofiacbe U paroUfi poffino factlme^ 
te negare , io di queUe non me ne^^ogliofareuOm 
fore ,m^dtUa lettera , lacuale da ognvno pué 
efferveduta , S'è già éetto quanto con poca con», 
ftderayoneglt è Hato dato prtncipio^per effer afe 
Heffo eontrario,venghiamo al fine, e fpecialmen^ 
ta della comparazione . iluim dite che gli conme" 
ne pigliare gli vlttmi rimedi , poiché nuUa baM9 
' 9Ìouatoi primi . Dimmi tiprego^attu (pertmen- 
. taifjue' primi} fetMdidiuè^tomadmiuem^ 
ttan-^ tem po ricorri a gli vltimi ? quem non fan» 
no i vaienti pedici , da' quali tu pigli la compara^ 
orione. Se mrifponderai di fi tcome adunque ptà 

ttù loggiugni nella le itera , che tu perciò mi ferì* 
%, per vederje io eoa qualche vu^one vogUofo' 
\ ^ewmodó^biiuMnhàbbUiapgliarene^^^ 

nefuocop 
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n^ffifP lfe orain queHatfia mi dimandi i rima^ 

mndogU infino a ifui fronafi , >U(H metter marni 
ai, ferro ,iir al^fi^f^oì i^Qn ti^c^o/giin quantOi^ 
brm0 [pallio quMt^kgroH bugUfixinchiudt ì.m41^ 

per grandeichela fia , ìh non vuoi che la fia fola g 
pjauadoci cixe n^Hifa. di fang^ nafca accomjn^r»^ 
gnaté. Ondtnv^ép^imill^^wvlicifc eficndoMi 
mfi^megÌH perynafelua^penendomene trouat'v'^ 
no ^dimii 7 g^aKàiamq fjx^ cif^rdil compagno • 
M p$fibe4thrd mnofl fìOteSii:^f$mpagniire il 
fnngo ( onde tanto te ne maranigliàfli ) tu hai va ^ 

ima i^ra, accomp^gu^Ukagiaifi th^ifmA ^9fi 4; 
tnoibfiiA ahf^maggiiH^ delia prim4^4ofaicjl>eì§^ 

non fo fe tifojfe rmlata del fungo ^quando tu bene' 
l'hauefjp trouato. j:ié^ f^ìtt insila tua belia^dot'^, 
t4 ituer^ib€nù9 liiifHOlponeiiipijfa > pèrciiubù: 
queHo è gran peccato , onde te ne vuoi andare co-* 
14 ) d^mJiu fo Hi inniiato « OimmiÀigrai^a^ per^ 
i^bcfi parti 4t ^là ^amo^^t cbe iù.pià non voleffi 
3^ederti i tu dirai y per non hauermia vcciderechc 
è ^ran peccato^ btfn^ HÌmC l'andare dane tu fe'tn^ 
^M9^èiglipm^^9 noifinOf^omoadififqm 

f Gufandoti delia tua dimora ^ m'hai dipinta quella 
^oja ffr vn inferno, pejt efftt piena di vanita^ di ^ 
mrii;ia^luffurÌ9iP àHnfi4nt€fym ì fe gli è peaa^ 

to a irui 3 che fcufa c la tua , che tu di qui ti parta 
non jfare gmn pennato ì ma tu potreih dir 
^^'i!keip$r efenmaggior^0ll9 È^h4io Hot qui ^ 
yuoi tlegger queiìo,cioè l'andare colà , poiché dà 
.àkc mqUUMinonfé àtklfit^Ls^ere > Orche nc^ 
i ' y cefsità 
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> eefstU i che tu vada in vn luogo mfando, pirfiig 
pre pHgrau male^ ^mmtnùnoHpuoi fuggirt i 
J Or non ti auuedt y fecondo il prouerbio , che tu hai 
ben 'poLontà di mentire > ma non hai modo di fa^ 
^ per$MmkeìpokbeemdifÌHdi Uh$^ia€on>n*aU 
tra i^àrjM > 7<(pn ti ricordi del precetto degli Qra^ 
ilbu * ^^^^cheil buggiardù dee hauere buo$M memowiaì 
giar<io ^b- ^ poiche ha fatta mem^fonedel prwerbio t piaem 
be hauere esami di cedere con quanta paghei^a fono da te 
h»m m • fofli que* due t che fono il fine della lettera ^ dotta^ 
9eom^ g^t fcì4m. J^n >ogUate 'm tal guifaif^tmmti 
morire^ma concedermi che io poffd fare come dice 
il prouerbio Greca ^ Tornare al prefefi^ aUa 
ftlità^prouenéa. ùehmoflràm ^gra^ia chifia 
fautore di queflo prouerbw^ontutto^che mi paia 
é'hauer letto qualche Ubio # mudimwo ni ho mai 
trouatolo ; ho ben tetto tra i prouerbìf taknm 
' autori quefio . antico oreftpio ^ e non altro m 
. S^nifiewdo la mente di eoUrei, che vogliMO tar* 
mare al prifUno fiato . T^onfoora donde tu caui 
eltre al pìefepio quejie tue prouende, e non fai tu$ 
tbenonipikd*aUri^qmlhchenoigu^iamQ col 
nofiro dire ì laffo Sìare di moRrartiicfMnto goffa^ 
. quatofconueneuolefia quella voce prouenda^per» 
éfe qttando pure héuejji ifolutq mandar fuor di 
cafa ornato a tuò modo l'antico prouerbio , potem 
pur darli altro , che la prouenda^he danno i mUF^ 
iattieri alle befUeUrajmm^auati forfè queHa -pe^ 
ce menfa > & haureRi con >n*altro protterbio ab* 
helUto il primo ; ma tu >oleui ( efiendo Hata alla 
'Cktà ) maUrmr tkt ì4kamtU impmratò' ^ual §0^ 
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fa^tH bai faHo b^e * a non ritornartene 4 cafn 
fenxa hièomì fciem^ie^réi ie ^fMaliéUàeUiJfimm^ 

(io di dirCi che tu vfi in queW altro proverbio y ione 
con la folna tua elegaug^a co fi foggtugni. Che già 
mn fi cQnmem ejfeaiù Ì0 CriHiMo^b*i Mtwi neUa 
legge Btoi^ta , 0 con quanta affetta'^^ione t'inge^. 
gai allontanarti dalla iemflicuà del dire , alhr^ 
fiè temiti beUo%q9(4mt$.miU€W9f€Ì$tfo ejjerfa^ 
con artificio . J^i fogliamo entrare in -pna felua, 
in vnorto gin vna fala yin -pna camera ^ cfimili; 
ma che woi eutriams^ tuU$ leggi ^^Unio moi fecw ^ 
do quelle viuere > quanto a me conftjfo di non ha^ 
j$erjfiù intcfo\ ho bencintefo ^ è letto Uprouerbio 
€ragli altri, che h^liiti, cioè legge B^$k0g 9 fi^ ^'^f^^^ 
gnifica vna cofa hauer buon principio ye cattiuo fi - ^'^1*'** 
m , come fu la legge di Beo^.. tìopo quefia con 
la fobia candide^^a del contitmato Bile ^ inmtam^ eauiiui 
domt che io qui venga a parlarti, cofi fegutti. Voi-' , 
4the l'afpreT^a del tempo ne t ogUe la follia fotua^ 
ma confetuatrice di tum i noSin f egreti M come fi 
yede che tu fcrim più afantafia^che a ragione. La 
fontana ^ dì , che è confer natrice di tutti i miei fe^ 
greti } o infelice me potcbe ho meffi eu$tì i wtiei fe^m ' 
greti in luogo,che da ogn'pno poffono ejìere J^e ve^ 
àutitevéti • t^n acqua yche^orfc ognidì al maro 
^npsrmrà i mei fegreti } voramente , ft^cboU 
tua gentile VartenopCy doue intendo effere vn beU 
io,egrofio fiudio t^bafattodotto. 7{oi fogliamo 
\ ben a qMéUcbo ttmoutjt ebittfa camemta darli U0 
fne di ricetto de' nofiri ftgrethcome mo^ di va^ 
Ur in parte acnean^e eolui^ke difie « 



L yi. .- jd by Google 



Allelui tonpeile tnietlittrae > * - * \ 

Ne pure jl mio fegretOjC il mio lipofo* 
'k Fuggo &c. 

"^el^^pIuài^ff^moHra ^ che per il fegre$ùim^ni^ 

facamfrena^iioè ptr il luogo douc ripone i fuoife 
greti, come per U ripojQ ^ p4re che intenda il lectic^r 
umiayieàqmUeha pmi0t§^ml frmcipià^àe^l ftc^m 
do quaternario . Certamente che non è fenyi va*> 
ghe^i^U dircychevn luogo €hiHfù,0f(UuariQffer^ 
è^i jeg^mi ni^tirift wn imscamp:igM%ine U MH 
to a mala pena >ilafcia le pietr^y non che le paro^ 
U.M^VAlirmquaLHMiM meUonaggine in legna 
( ^M^émtfm finn'^e ) rmagtie ini^n ste/fk 
grembo coji i fiori di queste valli, come i pungenti 
§0tydi4iqH$iii CAHagnt, credendo che fi carne è bel 
IffU mcogUife $ ffimif'$ofi ji^ bell^ il magUerei 
fecondi, che jo io > troppo preiio fon venuta 
éU"pÌ€Ìmo dell4 tua lettera ^ degna dì più alti can^ 
eecti, ché imiei4tùn fona . lé damefka pnt ma Arar 
àuantit a fe medejirna è càt»\iria la cbiufa di quel - 
it* f aitale iiaite chiedendomi C pn ^ione , tu di ch^ 
quellu farà , fa io nanvorrò in tal guifa vederti » 
mor/r^ i ùourejii pure, come tubai ferite a pna let^^ 
ttra^eggeriOipff pedere Je p' è errore alcuno , ^fo 
tu vfi parlare , o padnòufalite amorfi mUtkuóm 
ne fcritture , benché jt vjino ntl parlar familiare , 
' t0èn4alaftYÌttai^Hparlareonftderato,e fopra tue 
to auuertirefe tu ti cantìtiéki in queflo ,&im$al 
iuogOtla qual cofa non pure mojtra mancamento 

4i mmana^ma éfrtta^ gtanéiiiijmdigim^;ì(ia # 
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ben confideraìda , €be (irt Amente qmméù hmM^, 

thaueffi y io ho gran paura che barnitrouato ine ' ; 
fa fiu enon^tb^ ferole , an'^i che Ifltere.^ 0 W , « 
^ai È eoji m^ba (auato del femt^umo amwe^be 
yoiendo ynon faprti far meglio . Dimmi qual a* 
moìtM wtuofo > a il l^aufi i il virtuofo non ere-* * * 
éù pettb^ la virià n^n eaka altri di f^nUmenn ^ 

^ ani^ilfa afìentno ynon ejftndo . Se illafiiuojja^ 

aatQ dsjapere perragimeMcb^Ujia 4Um^M^ ' 
f opvaggimuo quejìo lafciHù amore f per ^c4m^ mi^^ 
o per conto di questa nuoua Diua, a compara'^ion 
mia oro JiaijJJimo%u<m ejfcuda io altro che pio^^ot 
pjirmio conto non credo ^ perche il pfmo.^u»óre 
iQlquale mljai amaca già tanti anni , non vuole 

. in compagnia Jaa U lajauo amore» ^U.pe^r Je flef^ 
f^' J o/pcientijjimo ,efiemlo a far tutti quegli tfctti^ 
che vidcre ji pojfono in vniHoreyche veramente 
è wnamorato^ ^e^per que§ia\moml>ea%if$ bai 
ragione a tffete fuori de* fentmeiMi non- i perà 
anco miti anni , che per conto Juo fufii fuori del'* 
l.ì^aua effigie j ferUcbymn ^ogi^o^majratu^iar^ 
mi de' tuo t difetti /na hauerti compa/fione^poicbo 
ia perdita del tuo giudi;^io , e de' tuoi f enfi è molto 
p$ai fodufatta wlgnaka^uo dei/uo oro ima €om. 
tutto che io ti voglia bauot eompafiioao» non peri . 
yoglio che fia tanta ^ eh io non ti mojiriitaof er« 
f ori, € non to ne riprfmU » i^mtiam^^ editto AlU/ontt 
dunque di quella vn^ione , che tu chièdi , la quale di Beo* 
e/ponendo ciò che la fia $ tu dì é,be io nowMgUa il^^^ 
yedsrsi0^m^i^f§oi^^ i;b$ ^^^q i i 
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fa prouin- /r 6m MrtO» vuoi entrare nelle tor le^t , ^i^ 
cuimfon- àmmùemhimltwp^efeepòichetofimo/lrid'ha^ 
lecchi bec ^^«^^^ ^»e//4 lor fontana, doue , to>»f // (//ce, 
|K>ncin ^f^^^ memoria, fa tu per non morire I^hoÌ 
mentican- farthiì M^ìà ^e comt mi prieghi cheio non 
2a quanto glia vederti morire f veramenìe nò , che io non ti 
prima s'ha j^drò morire >fepernon morite tt$ te ne vai. Che 

iiea recato 4ebho éko M Mei twofcrittere affettato Ì di aue* 
dila memo i -r t ^ i- n - ì 

tuoi prùuerbi freddi idi quelle tue compar4':(ioni 

Im^Saéàe ? di unel tuo principio fconueneuole ì di 

quel tuojme eoft fen^à arte fatto in pruoua ^ col 

porre con tanta fredde':^'^a : Qjtello che già fu vo^ 

Hro ; ehi i quello ^hegiifu mio ìfetu ,o vriaU* 

tro ? mm $tido che ftà >n*altro , perche fuor di te 

nel modo cheio t*amo ^non ho amato altri ^e non * 

fauo per amare. Se tu fe" tu% che vuol dir quel giàì 

quanto tempo è , che fu (jue fio f e egli forfè mil-- 

l'anni f allora che i tuoi ani tagliando a piè l'aran 

m^ebo foidoueagermogliare qué" verdi rampol 

ìi y cheeom^tanea vaghe^^a fi vjurpano H mottù 

dalle facre lettere tolto . 

i>uauro tempo è,echefu ifuejlogià} non fi pottek ' 
be Capere quello che già fu vofiro, & ora non fei 
fiàìediebi/ìti ffettoufeimiof di quefia nuoua^ 
donna iùtta-d^orOy tton è vero? la quale mi t^ha tot 
io f trasformandoti tn fiera ^ io non me ne mura • 
eà^tioicke in $mt formami fhabbia tolto ^ fe ti 
fofsi maUtenuto con la f olita forma , non nrithaià 
rebbe tolto : Tatroclo ( come narra Omero ) infin 

ekefitoan4^im0fef94tìMe^ quale s'era mef^ * 



♦ # 
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fi^hiifffo tarme ttiiunofuiU'ditaditùecarh t m€ 
tomi iaHa fu cMofèim^ nw ejfer u4chitte ,fit>c* 

' €Ìfo . Infine che tu foSUil mio ^crifio ^ niuno heb^ 
te ardire ài iormin » mUr c9me tu cominciaci a dim 
rnntanmfhuomo dei^olge , infino aUe viUffimiO 
donniccikoie fecero dite , ifuello che venne lor be-^ 
ammaliandoti eòm- loro fafeini ( Jopfonifi 
^uefia nuouà i^oc€ per non efiér cefi fconcia > tomo 
la tua prouenda) cpedoche ti ricordi di quelloycbe 
difie quel Toeut , cioè , Io uomfo fttatoechio ma^ 
lefico mifafcini i mìei agnelli ^cioi mUnfetti^o am^ 
malij t ch'io voglia dire . Il fenfodel^ualverfot ^ 
farcht moSiri^ueU'lSiorico fOtfO^ce ^cbe m$€ jf^^^ . 
le femminesche hanno due pupille invn*occhio\>y;^Q^. 
infettano altrui nel guardare t e nel volere qua fi ^ 
mht diciè rendere la cagiono ^dieOfebe poroiòi 
fatto queflo yaccioche non fi ritrouafie male nel ^ 

• mondo % che non fofie neW buomo . Ocomé^diceil 
imo f cereamente che non pià erudire veienofi fo^ v 
no i hafiUfchiyiquali con lo fguardo vccidono , che 
fi fiano le cattine femnfine^ che co i maligni cofiu^* 
mi hro toglioko la vita corporale^ e fpiritualeì 
J{imafe il caffo Ippolito per t configli d*vha maU 
uagia vecchia y e per il difonefio amore iCvna sfac^ > 
aiata gionane lacerate f e morto ,etu parimente, 
da vna fomigliante coppia , quanto all'anima Jet 
timafo. Mafeguitiamo di dire perche mi feifla» 
$aL$iiita . Dimmi ti p rego quante lrolte^& in fua» 

ti modi piangendo ti pregai ^che tu non mt lafciaf-- 
fiìe che digrada tu nò voUffi abbandonare que^ 
^ amne feluca per nmairt^Valapdelkfuperbt 

r 4 Città? 
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i:ìttiì ^ perche credeui chefoffer&^ue* miei pìHn^ 
Si, queUfime Ugùme^ ^ qm' mìei fafpiri ì ferii 
mio ben propm tperlé compiacenT^ à'im -Mge 
AppeMQi per il diletto, cht io fperaffi hauerne 
0ÌJenfQ Ì,ab wn ti fi creda » e(miofiache 
allora deiefier cereadin^ne/fertla meamaeo ,fo 
fer mio commodo t'amo. Io certamente non per 
Mbro jdhra fiangem $ -che ^er mtiuedere queiii 
pianti yche ora tu fai, ora quando mn fttàtigioua^ 
' no ^cbcfe tu ridtjji . jiUora vedeua il male , che 
^jme dóueainteruenire i onde f rima feuti.ua il eoi* 
po , che foffe feoeeatalà faetta ; non era anco eeft 
, t l'arco ^ e già il mio cuore fi vedeua ferito $anco non 
fi fcorgea tolta la peUe , quando per tutto gron^ 
duna Jangue ; il maleSemnon baueaa efperJeni 
^^a%eragì4da me conoftiuto per dottrina . 0 foffe 
fur piocit^o aUa mia kuona forte ^che mai non 
foffe partito , o che io quifen^a te non foffi rejht^ 
• ta ^ma questo fu ilcommune noHro male , che tu 
fenica me andaSii^ & ioquiftn%fi te reHai . Onda 
tu a me fei iìato tolto , & io non efiendomid tolm 
\aifen\a te rimaja fono ,e cofi s'è adempiuto 
quello, che già dijfi,cioéjio perderò la mia qmate^a 
tua madre non trouerrà U fuo teforo* ella non fo^ 
lamentenon l'ba^ trmafo^ma oltre ài ciò te infie^ 
me meco ha perdoNdt e fmém émo pià oltre , tm 
Voto Tò- hai perduta lei . Deh foffe ellapureifdta di que^ 
lofaoo efse fìa Vita prima cbe tu^JcitofoHi di queHefelue ^ 
do fiato c6 if^ÌQMabanrùilmo.A€f^* Bte^nflnfOT^ 
Uctzxù 4 la p ena del cercato oro ; per lui certamen^ 

a Si i^ QroTol^am^^tli$$il4romrko^endofia^ 
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cà^ìon^ di tanto m4l(^ . Ma egli , che infermo ptitiii fi 
009 Ji conofiCidirà ^dìcht male} or -pia moflrta^ ^^l^^. ^.^^^ 
moglieloye fauUn Jine^fen'^à dmbkh tu non jei m ^^'J^ 
nato jcome andaiìi , ma infettOye guafto > e molto jj 

^ùrtùUa fcbe fanoUaqual cofa volendo io che no il m.mo 
^pertémniefitiùnofca ) ucéiothe fé ben -^oleffi^tu il poRedè 4 
molfofia negare, ho yoluco farcycome i periti Mt^ "^^^^ ^•"'^ 
éUcifanm 9 €Ìoi é andar premendo €on la mano in ^ ^^l^?, 

. » r delle no 

$primaimalefa€ci0€be^mmgi$méidouefoppor^ uaxi.c.y4 
|-itr. wo» pwoi j c /?e >iy/ roctfo/ , e ti conuitn gridai 
re j ii faccia confefiare > e conofcere^che p'èla 
Hemoifunti che eom eftu^fia io babbi trouato^doue 
ti duole per qualche giorno t'ho moHrata catti-^ 
wcera^fremudifùiUquanCù^fmaSrandodifù'k 
wtmtarmdite ^fonaarrittato aUapoHemaion^ 
de tu come vn amma dannata dolendoti , per tutti 
fuefii mùnci fi fone feutue le tue grida 3 oru chia^ 
maudumihrtquàiOiM iugruiUi ara piUffimo piom^ fy^ 

• hoy& or^ yna cofa , & ora vn altra y fecondò che 
Mi parucù^ie fu^OL percbe ì perciacbe ia carne i y 

• infetta i il tuo amore i'penmct meno^non ci è qUeU 
la magnanimità d'antmo,ejuel cuore inUÌtto,quel'^ 
la mense C9fiante*s€ paziente tVmon faitu ^ che 
lafone^s^i^ di cui quefìe vi^tà fmto parte.è come 
fi dice il neruo, & il foflegno dell'amore ì Or qui^ 
HpakeYbQ doiedeUe pm^ejedeH^idi, emehram 
to di non punto di te curarmi j mi;} mandatùl e ti 
a dire^ e non perciò cofi di me tifei lamentato % ne 
fee^qu^ mbai ifùiutù iufcimeian^i ^guifa ^ùm 
ro nella fornace fatto fi più fido^e puro^e perfetto , 

ae^mihd$MdavieniÌ aetiém^ttnQnjàaaltroft 
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non dal tito poco amore , perche fi come non ha- 

uendo altri male al bracao, comunque Ufi prema 
ia carne . na» U duole i doue bauendoci male nom 
può patire la camida,cofi ejfendo tu di virtù fano^ 
quantunque per vn^anno io non ti guuraaffi , non 
ferciò reherefti di amare • Cojnofci adtmqtte mife^ 
TO che feiiconojci da tfuant^alté^^a in quan tami^ 
feria ti feigittato ^ poiché come di [opra ti dtffi ^ 
pel parlare fei fatto mendace ^nel [offrire ìmpa^^ 
piente , neWamar lafciuo 3 & in tutti i tuoi /itti 
poco virtuofi^ . Omiferame^cbibaurebbecredm^ 
to t che cofi'buono » e fama amore baueffe battmo 
cofi trìiìo fine ì QueSìo hanno meritato le mie 
beUcT^T^e Je però fon tali , quali le bai tante -poUe 
Tiecofige celebrate. Queflo è il pegno tche h date rkern^ 
tieralméte per hauerti fatto libero dono del mio cuore ìQjic - 
tuo: haucr ^ ^ pregio di quelle vtrtà che tanto ^ tanto bai 
^.ZTXl celebrate in me diceuiefferei Ora f accendami 
alni cono- f^^^iere quanto alle graT^it, ora Tallade quanto al- 
fca quello fenno y& alla Jcienyt , ora Giunone quanto a gU 
«ht fa ,cc- atU gromme pieni dimaeHà .Feditufe riefite>e^ « 

t'inganna , non è cofi , certamente $0 nonfo^ 
tariamcnrc nOtaltrtmemumeminpmerefiiyili/fimo p$om^ 
•optri , c io , come mt lafi:iarefii per vnUltra Ì e per qualef^ 
nò per foi- o amorc dillo tu, per vna che non ha altro di buo/^ 
7A , ceco nn ^ che quella ^the li dita natura idi quello detta 
«erzo'^che ^'^^^ '^^^ parli,perciochefecodo che tu flefìa 
p/rfcttcri- ^^t^^b^ » hauendo ncetto /m^ i wj^^ nom 

teménct fi 

>V rimafo luogo perla wrà ^nondimeno fecm^, 

optri^eico doil tuo infetto giu^^o^ a fetta alci ^iojo no co^. 

mt 
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1H9 ptaiubo y rij petto a raro .Ononè pàU mara^ Gilihbtte. 

f tìiglia anco Tarìde nella feiua Ida alla fapi^ni^a ^ 
di Tallade ^ & àlla màptanimiti di Giunone , àn^ ^^-^^ l^^l^^ 
ttpofe là i^anàhtìltx^à. df f^enere ^ onde nefeguì ^j^^ol mo 



f^rmatofi per lafci4rmia mio fcnno sfogare , non ^'^jnctahaa. 
fi poti contenere i che i^inta da M^amorofa pietà u^uè ìz 
non pttafje ttta pàrinte nte qkalche lagrima > ?auoU ài 
' laqual cofaio vedendo yprefa VH poco di ficUrtà ^ Paride. 
' afciagando il bagnato volto, coft dijft . ì^n pof^ vedi Ou U 
' fò negare ^>itttéoJ 4 gtonane ^chela^mia partità ^jj^Va. 
^ non fta fiata cagione di tutti quegli errori^ che 'poi ^yj^^ ^ gi^^ 
' dito. Onde me ne conmene batter la fronte piena 
^ di vergogna , e gli occhi pieni di lagrime ^ come 
^ vedete, ma dall'altro canto parendomi d'ejjere cer* 
^ to > che quanto ho commejfo non per ntaU^ia > im 4 . 
* ppr ignoranza , e fragilità fia fiato ^ mi parca mr* 
^ deftmamente d'hauer larga > e fpa^^ofa via pet 
f venirui innàn^ij fperando di trouar da voi per^ 
dono della molta mia di^bole'i^^a , e del poco fàpe^ 
rt. Laqualcofa noncofì cornei credei ejieniomi 
f Juccefla I m*i Rata data maten^ di aggiugnete le^ 
i gne al fuoco , co me fi due ^ cioè male a male . 
11» ilche come colui ^cbe voltate le [palle alla lucCé 
i ontràto tn vha grotta da fe medefimo fi toglie illM 
p me , quafi chela fciandoui , e pìi]fémpre andando ' 
f contro alle tenebre delia ignoranza , à tale (ono 
01 i^uÈO f che meritamente ho al prefen te occafione 
di piangerest i fofpirarc ^di &be /ign punto mi ' 
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duole , poiché giuiìameffte l'ho meritato, ma fi be* 
ne di voi loftatorta da me offtfa « Onde quanm 
meno da canto mio hauett occaftone di perdonar* 
mi ^ tanto più l'hauete dal ca^to vojìro , rejiando 
€ofi voi Jnno€tntt ^come io colpeuok • La qiui 
€ofa e(itndo vn fommo ornamento di tante,e tante 
voiire vinà , per ijueUo voglio fregami (pietoft^ 
finta donna ) fhe mi vogliate perdonarje %non mi^ 
furando le parole mie nei mieg fatti fecondo la 
graue^^a loro > ma bene fecondo If grandei;^ 
del tanto amore , the io vi porto « E perche credei 
te che io vhabbia chiamata piombo , cruda ^ini- 
ijua ^ingrata ,fconofct?ue ^e fimili i forfè perche 
to creda che cofi fiate ^ ab jho^ 'pì ipcnfate 9 ma fi 
bene ptr laimpai;jen7;a a^vn foutrchio amore . 
Jjtb ricordattui ,(be non f al mondo. La mag^r 
zp2 pa7;ien'3;a di queUa deli amore ^ la qual coja non 
vi voglio prouare con altro efempioyfe non col po- 
^ro. Ditemi quanta^è iiata fimpa^en^^a va<» 
Jìra i fc volete dire il vero/^r non v$ par egltu'ba^ 
uermi detto poco , con tutto che m'habbìate detto 
tanto ì e queilo perche i forfè perche no mi amia^ 
te ^nong ascondo fia cofacbfcirtiffimo fono che . 
appieno mi amiate . £ fé mi fi dirà, che la voflra 
ira ( piH to§ìo che impa^ien^a ) è fiata j/4^^at/e la 
inia ingiufia y onde pocfi mi^vade-il datoefempia » 
vagliami almeno (jueSlo , quello di fuora hauete 
moSìrato che dentro non è , poiché moHrando di 
fiorirmi $ inten^ne baneni di fanarm$^^ Crèdafi 
adunque ilfimiledi me ,cioé,che'l male ^ ch'era^ 
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j^eróyC^e dal molto amore fatto impa'^ienteyqncl^ 
h ho fatto 9 e detto ^ che dir, non doueua ^e molto 
meno fare : yEUa ad wMod ota afciugando i belli f- 
ftmt occhi y ifjuali come di lucido criHallogià per 
Udeluate guance mandauano lagrime ,coJi difte • 
%fitndoi^^la f9nt€nXìtdetTragÌ€àjOJlcrifio^ QncPa è 
cioè, pofi il vincitore gli fdegni , pofando il vinto Cemc?a dì 
Parme ydaW altro canto hauendomi tu vinta con Sene ntlr 
1 fi^mtmm i io non po/fo teca non riconciliarmi y ['ficcale 

] non tanto perche io mi dò ad intendere , che le tue t"'^^',?^*^ 
i tagrmeflano siate per tanti giorni fof fidente pe^ Meoera 
» ita nUatni colpa y quanto percheio [pero fthepià ma nou , 
i nòn habbia a cadere in tali errori Jì per la caute- checofì di 
I tacche da qucHo pericolo %nel quale tu f^ incor^ P^^ 

/d^i paUfhamre impanata i e fi per non haueme ca 
p gione ; colei effendofi morta , che ne fù principio . dcbbe 
i Viuiamoyodt^nque nAcrijio mio con làfolita contea Ji vinto po 
} fe:(ja*éU wtHofo am^ft^eofi ietto leuntafi in Cirròdìttb 
, piedi, & incontro me venutafenecon fraternai^e^ 
> neuoglìèn'j^a mi baciò in fronte . 0 oneUiffinii ab- 
^ braceiamil» f ufficiente premio (Utmte le mie fof- 
^ ferte fatiche , quanto mi foHe voi grati , e quan^ 
^ l# veramente , come da vn tr$Qo inferno a vno 
^, étmetio . Taradifo condneéSte q ne ff anima ? £ 
0 hebbe fine il mio lungo dolore , carifftmi Lettori ^ 
0 àmatomi foco meno d'vnanno , poiché dal prinr 
^' cipi^ ^^prilejquandovomineièmiamadre a perr 
^ fuadermi il viaggio yche io feci, infino a tutto Di* 

€Cmbre^^fempre crefccndoflurò. Ma ohimè quan^ 
^1 ì^^imTimentit l eggiero\ e di pochi/fimo momento 
ì fu^a compara^i^one di quctto > cfac voi Jenurete . 
[ ■ - \ O vna 
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l^na continua -miferia f e nondimeno coji miftra^ 
mente viuendo , com^ /accisa -, non varremmo 
mùrire lar ekt faremmo fi 4 mfiro modù iwie/fi^ 
fno }cèrto , che noi non faremmo punto differenti 
dal SantoVecchio 9 che infu'l monte non fapend0 
' :Mare* c. 9 €Ìiehe fi dieeffe^ iereTabemacùli i^olje fare^n vr^ 
YQ poiché non ha queiio mijero mondo vfani^j di 
dar contento alcuno fen^a qualche di f piacere ygiu^ 
dicè efien al tutto lontano da w falda giu£^Ì0 
chi non mai vorrebbe morire^ cercando per quan^^ 
to It fta poffibile di più fempre prolungare l'pltt^ 
fno giorno * 0 HoUi^ia noSira è pofftbile^ che p9f 
eerta ejperienxji not oggimai non fappiamo , che 
fc co fa è in quello mondo , che ci pa^a grata ( non 
dirò ebeti ftagratu)è fola peraBettarftìac€Ìo^ 
che da quel tanto male refiiamo opprefsi yche il 
7. piacere non li lafcia vedere;o come bene ferita 

wmdo a fuol Juo amico $diffe il Voota Tofcano^ 
. ^ Qiiefta vita mo reale é quali vn prato » 

* Che'i Tarpante cra»fìarii e Tcrba giace 
. Efealaina(bavi(toagrocdupiace 

* Eperlafciarpiùranimo inuefcato, 

. Jp adunque conofcendo ( m parte fe nw appieno) 
^fuanto pachi fonai pintori , a qnwta moUi i di» 
fpiaceri di queSìa vita % non folo non defidero di 
fempre viuerci r ma bramo di prejìo morire. E che 
, abito i la morte fènontirmino dimifima ft fimi 
di ofcura prigione} e quando mai viuere feppi,che 
vinifero nonfofft;benèpero,cbe meco viuandn 
. fueUa ftb$io teutua f^wmntn fogni bcne^a 

guifadi 
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gmfa di molto am^ro con alquanto dolce femp€* ' 
rato sfopportaua la miferia mia^an^i talvolta 
tanto guha prenàiua ikUa compagnia di lei t che 
lieto mi parena'pmere é Ma poiché reflato ne fon 
priuo » die altro fono che pn ricetto di tutù i do* . 
lorif wie amgjiant nmt U-pitat mabenla morto 
debbo cercare . Or >ia cerchiamola col riprende^ 
re queUifChefempre >orrebbono viutre , dicendo 
€om hremtà l*origin$Àel mh wtale • Aopta tefice 
tornato alla priiiina forma , e nella folitagraT^ià 
non la.mia donna , infin^al primo di Maggio , che 
fu principio del colma delie me miferie ^cen dfitd 
ragionamenti tra me , e Ui fatti , paffai quel poco 
di tempo, li primo giorno adunque di quel mefc (^tieftt 
effonde tefnfueiudine ebeper tmto ficantiU fua Co^u^^ è 
tenuta yintefi come quel TaHore che fopra ho chiamata 
narrato ^Uquale fe%iricordafalutòla fuagrot^ da ip lefa- 
ta^dinieuaaimafmtànairteimail pt^me tanta- ni la foncr 

re convn' altro y che feco era. Ver ilche efìendo ^^^f^^J^^^ 
io fommamente defiderofo di vdirli^pregai la pìr^ ^Lzw^ 
tuo fa giouane ,cbe insieme ìen mette altre the 

fi trouauano , quiui poleffe penire . il che non la virtù è 
polfe ella fare % ma bene fi contentò diftarft meco ^* allonta- 
a piàd'pn fronzute ea^agno , chefimad'pn alto "^\^V 
mafio afcendendo incontra ti Culo yfaceua ombi a 
alia chiara fontana che fotte il maffo nafceua . le^c dice* 
Quim^adMnque piMétmente^rrinatiffetttìmo^ ut • Non 

già -pn di loro haueua cominciato a catare,fonan Teguiterai 
do egli con molta leggiadria pna fua cetera . Era ^^^^^ ' 
già difetto interne édmajfo per tutte pieno d^hko l^iiilb 
mini i e di donne , che con m^oUa attenzione ila- Ea^^^^j. 
< nano a 



Diyiiized by 



mano aifftìre., 7(oÌ 4Ìimfi$$iaùba me 9i H fyofikU 

federe , vedendo fen':^a ejjer veduti alfrmfìfiiQdi 

DEh perche voglio il mio fatai deftino 
> Chkaiar ìnic|ua|&p€rfi44mì<^il€Ua^t 
. tSiiéoolp^ ha'Kftel dcl^llHo torto eammiiiOi 

Se I4 libertà mia peruerfa , è quella', 

AllVfan^i m*ap[>iglioti>iqua i e fella , . . 
^La^ju^l Tel mai* ar^ oge , e*l bea ae fura.;^ 
loffia ripre(b bo\ì V^hns^ natura. 

Ch^ fon d'amor qucftji fiioi ttrali ardeati 
Se no'l delio di noi mortali fciocchi i . 
f oU^ 4ciìOt che quaile noftre menti 
Ingombrane! girardi daebegVcj^cchi 9 
Cujfe in principio vna draltima acconfenti 

' Ci^fc^rnoo^eàgiutìo j^cheae c^abocci^ ^ 
Indili pianto , il lamentose queldoloci» 
Che f<^ il vulgo V no Diochumi^r aoiqic* 

Amoc'ioziafa^é^egi» voglia» ^ 

Onde ogni vilpenfierò ha polfo ,e lenaj 
. Amor d'ogni fapeiia mente fpogiia 

• Amor <M vileoggettoogn'orne'nuoglia, 

Ch9 rahna colma di m ikna, , e pena « . 
iAmwè d'ogai eiTor fecne fi^oado» 

E ^juel che gtia({a>ejofetra>e ftrugge il modo, 
piiirqtie voglio ad amor farai i fogge(ta 

indolcirmi tai'or&uti s'afo^aduif 

A ^qA va» defio daroxicecco 

; Per 
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«'f^daefecgraccbistr^ecrefpe» é bioiuU^ 

De fpogliati oggi mai fido mio petto, ^ ' 

.Di quelle cure > a tutte altre feconde » 

Vedi che quanto amor ne'perfiidde » h 

Efolo vanità di vanitade . • • % 

Qual maggior vanità di quella mia ? 

Cercar chi m'odia 5amar chi mi tormenta? 

Seguir chifngge, anzi chi vola via 

Chiamar chi non rifponda > o non ti Tenta I 

Voler pietà da chi fia cruda » e ria 

Domandar pace a chi fol guerra tenta ì • ' 

Penfar d'hauer piacer tra pene , e guai 

Qual ma ggior venità di quefta mai f 
Fuggi adunque cor mio la ftolta impreHi 

Di pili feguir amor vano 3 e fallace j 

Or non dz indarno ogni feruitù prefa * 

Poiché cieco ,q fanciullo, e nudo giace? 

Cieco, non vede quanto ella ti pefa ; 

Fancinlfqnel che li piace ^or li difpiace ; 

Nudo, cofa non ha che pofla darti, . • - 

Come adunque da lui non deiritrarti • / 
QuifeceHVaHoftalfuù tanto fine^ il quale in 
* fommaipoltua perfuadere , che altri non feguitaf^ 
fe amore, cofi mo/irò in queiio fuo Jine , // cui prm 
eipio non p'otemmo i^dife é Lagente che intorno 
Vafcoltaua , molto il commendò^, lo riuoltiglioc 
ehi alla mia dontut^ v oleua dimandarla come lifof 
fe piaciuto quel canto 9 quando taitroeomìntian'^ 
do a fonare la [olita 'Rampogna , non me falò refo 
attento , mà U felue , / monti ; i Famd , le ^in/t, 
Ù^aguì^ad'w^aitroSikno, cièche tfad'intorno^ 

X e veramente 



<Xy A R T O: 33 
Ébraiemenb ogni beltà dìmolh^^ 

Amor in donna,che li fi dia vinta » 

£ cefi adorna di Tue grazie fante 

Per quanto appare ogni fedele amante* 

Gli antichi adunque hanno moftrato invano 
Amor che cieco na nudoie fanciullo*^ - 
Sedebil nòirfi vedeje meno infano^ 
E fugge d'apparir pouero,e brullo ; ' 
Ma cerchifi del vero^apcrto^ e piano. 
Sotto figure,etoie da traftutlo 
Che trouerranno cffcr diuini effetti - # 
Quelli d'amorie non colpe^e difetti • 

Che aljro importa amor^ehe nudo fia » 
Se non che puro^e feniplicc e{fer deue» 
Non coperto con fraude>e con bugia^ 
Ma fia di mente qual candida neue» 
L'effer fanciullo pian di leggiadria 
Debolnolmoftra^o inconllantCje leuCf 
Ma che per eifer dietro airìnteHetto 
Il voler noftro è quafi giomnetto.^ 

peirefler cieco»a chi iìa cofa nuoua 

Se dell'amato>error veder non pnote^ 

/O che a punirlo fi tardo fi muoua , 
. Che non che cieco>par lenta Boote^ 

L'bdìo in contrario va con Argo a prona - 
Accioche l'altrui colpe li fien note . ' . 

Credafi infomma vn fingnlare onore 

L'eflèr cieco»e fancinllo,e nudo amore • 

Ma di qual'amor parlo eflendo dui. 

Forfè di quel carnale immondo>e brutto ^ 

pi quel che ( ùuca di f» copia altrui ) 

X a Si 
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^ Come per tctopo a (e lieta verm 

^ Xoicafi al mondo a piacer fiioi Édladt 

' O come fofpirandojogu'or diria , 

\ Quando fìa maijche i be^rocchi viuacu 

te dolce Signor fìa ch'io contempli 
. A faccia a faccia,non con vari] efem^^i» . . 
Quando mai {ciolca del corporeo velo > 
* In etti mi veggio^ome in career teero i 
•JPotrò volar come celomba al Cielo 
. latciando ogni mifer ia.c'I mon^o addietro } 
vO comcaccàa allor dVn Tanto telo 
. Di te celefte amor,con dolce metrò . - . 
; Canterò l'alti lodi y e'I tuo bel nome . . 
, CheTltìondo qui miirietafe non io come? 
O come pieno allor le tue bellezi^e . : . 
Vere b€l|ezze»gloriofe5& alme 
'Fruir potrò con l'ampie tue ricchezze; 
Ondebeacefonlefeen nat'alme? 
^ Allor conofcerò le tue iortcue 
Per cut mille coronerà mille palme> 
E mano,e fronte ornano a i monti eterni * 
Che mille mondi haa vintile niille inferni* v 

A queflroamor^chel tutte informa,emuoue . 

Mi fo foggetto,ilqualeil vero Dio . 

TrafTe di Ciel)Conie (]ueiralcro GkMie t 
E il fece e o fol di lui degno dcfio ) 
Non pur copri r di forme varieté laione^ 
Ma morire a pagar il noftro fio » ' 
A quefto dico il cui dorato telo 
Adori vmile il marcia terraiil Cìdobi 



Dice? tti6 
ti ecerni ^ 

• cioè i bea- 
ti fpirici f 
onde il prò 
fera diflc, 
Sulcipiant 
monte* pa 
cem, cioè » 

h beatitu'v 
no 1 Poeti 

fu tlàit9 
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a ^ Cielo Tiféfiguì ptìi4kkfeUT^Hé¥éi4tlk^^^^ 
rfdU|amor dQlfiyérìifmilefeceCloriyla^téateagmfadel Tró 
veH*'lib* /^^^ ^ inàtatofi al profttitofpimo » del 
Re cj! Mif^^-^^^o/^ miHfo come di fuoco > percat^pifid 
yirtuofo amore ^pre forni perniano nel fUoóAo 
micondtljfe't quiui fattomi federe fono cefpum 
gito d'incatmu rofty difie^ Maitu^ fornite le 

, lità del >irtuofo amore , quanto diuerfe fono da 
quelle del difoneSlo % e lafcitm ì E dicendo io difi^x 
gémi ùffai que^dbi6 m*eta piaciutoitUa foggiunjh. 
£noi che faremo ìnon cogliamo vn poco duale 
• Mmore ragionare , per q Muto fappiamo ? e che 

€$faeM fik doUexKa pcfìio fentire(li ripcfi ) 
attefo che altro non bramo , che ardere del fuoco, 
che cqIuì ha detto %e fe del fentir lui mi fon prefa 
piacere % che farò fendendo colei 9 per cui m*é grato 
più che dir non fo amare ì dite adunque digraT^a] 
' acciocché conof Àuto di quat(0palore è, più di cj uel^ 
; ' fonOidi lui mi accenda. » é m*ÌMàmori • Cofi 
' \ fiaytìla foggiunfe . Onde accioche tu non ami foto 

7 . ' H . , coìi quelli ,che fono principianti , ma anco con co^ 
« : ' , iorOfCbe fagliàho in aleo di pirtà in virtù, f perone 
' ' • '^dó arriuate a i perfetti yfe non inquefia "palle di 
. ^ lagrime %in quel fupn mo Isegno , voglio che fe^ 
cùndù chff^fttOTicdirfipuòimidel diuànoumQrt 
tagioniamo. " - ' * - 

tt$^òfà^ : fiei ^dunffut fapere che'l fanto amore ha tre 
0eH^ i*^jpMrtijtonformekiC fre elemeifti vcioi acquà^aria , é 
PQòi^. j[uoco;attefo che lo fyirito Santo , che è'vcro amo-m^ # 
Xe%ùracqua^or hria^fir or fuoco è nominato ^^o^ 

1 yjMji come é/criltfo^mand^òfopra di poilacqu^ 

* V i ''J[ mondai 
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Meniéi àna^ dictnio ilTrofeta^profertfce il vetì^ Hw«r. jtl 
'todc^Hoi te fori ycioi lo Santo fpirito,e bene ti ^ 
SalnatoT noHro il giofm , che nfucica fo/]^amla^ 
"/o dà a gli ^pofioli. Fuoco^dicendo U yerità fom* Gio.i«Ì 
~i»4 » /o/on venuto a portare il fuoco in terra ^ cioè S« Lue. 
Pamore di Dio; e cofi come dico ^ tre parti ^ a qwi'^ 
JH elementi fimili ) ha il faìito amore . Ù che e/i 
fendo y con ragione la proprietà de' predetti ele^ 
menti alm conuerrannoje quali efiendo noùe% no^ 
ne conftdera':Qoni di lui faremo ^conforme a i none 
co ri oingelìci . E chi non fa^o ^crifio^cbe l'acq ua 
fajtre cofe ^ cioè laua ^or^je cuoce : cocenio le 
co e crude y fmor^ando Vardenti^o vero moUificah'*' 
do le aride, e lauando le brutte y& immonde.Varia . , : * 
queHe tre par che facda^ome vinificare jnuttireje 
iittttare,viuificaconla refpiran^ione'ynutrifcecon 
l*ejfer falubre , e diletta mostrandoci la bellc^^a ^ 
ieUa Incède de" colori Jl fuoco fimilmettte nfha ire^ 
che fono^nfplendere , fcaldare , & infiammare, le ^ 
quali proprietà quanto al fanto %e diuino fpirito 
cònnenghino , & dicbino la madre noSiré chìefa , v 
la quale or in quello in quelVlnho^aìlui tali prò 
prie tà attribuire . Cbenonfente le tre proprietà. 
éeWacqua^mè lauatem^ìlificare^e ct^cere^icen'^ 
do ella . Laua quod eft fordidum,riga quod eft ; - 
aridutn > flede quod eft rigidum ^ quelle deWa^ 
ria ychefonù^n forare jtffet falubre^ dUettate^chi 
non le fente in quelle parole , che fi Joggiungono^ • ^ 
Reple cordis intima/ana quod eit faudù , diiU- 
ós hofpes anioia:dttice refirigerhim ^ che ri^ 
/plenda , e fcaldi,& infiammi col fuoco , ch'il ne^^ ^ 

2t 4 gberàt * 
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fi / ^ - ri ffigukmdQ e/fa Cbiefa , veni >lilOMri 
•ì;; . > idium» fotte qùodeA fri gidum,<^^4^^ 

' /tro Inno, dice , flammefcat igne charitas, &c. 
^ \ f^cùfi come tu fenti^nluifi conftderanoU prede$^ 
^. ^ ; mimlità 9 ùnie i n^ue Cori tAngUki par we fie^ 
no confiderati , come a dire . Lauano gli Angeli , 
fmor^ano gli Arcangeli, cuocono i VrincipatifVim 
- mficMO le ToteSià » /mo falubri UVirtàj diUitOf 
no k Domina'7;ioni infiammano iTroni j illumina^ 
no i Cherubini ye [caldano i Serafini. Ma non ci fia 
graueilconftdoìrareconpiii chiarella le predette 
qualitay-peggendo quanto a pieno habbiano luogo 
* itt'yn vero innamorato. 

T^oi fa p piamo %4crifio , che tamor nafce dalla 
SccL i^. fitnilitudine ydicendo la [anta Scrittura yche ogni 
* animale ama il fu$ fmile^e parimente fappiamm ^ 
&I. €he fra il peceatare , & Iddio nati è fim$Utudm% 
Onde dice il Troftta , dipe Iddio al peccatore , Tu 
hai penfatQ iniquamente , che io tifia/iìSUfi : per-* 
jfcCor. 6. fioche ^comedi€e l*udj)o^lo^n è alcuna focietà 
fra la luce^ e la tenebra . Iddio è la luce , il pecca^ 
. ta^re tenebra, come adunqut^onuerranno inftemc ( 
pjtrUche farà dibifogno > che fi a toltik via il peccd^ 
' tOyVokhdo efier fimiliyt cofi jia che fi lauiil pecca^ 
Ejcc. z6. tore jfaccendofi mondo, ^verificando fi Umetto jdel 
profeta ,f pat gei ò fopraS voi acifuamòndayefa'' 
rete fatti mondi , clalU voflre brutture . E cofi ha^ 
uri il primo effetto dell'acquaie nontoauxà iik* 
Caflia.eoI ^nanto , che fi taglia dal peccato per timore della 
ij. j^^^jl che l'atti li uijcono i Santi allatto della fcm 

dCfUe ptr amm di riceucrne prtmiù j ìU he fi atm 

' : trik:.:fcQ 
• ♦ » 
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trihuìfce alla fperan'^^ma perfola ìimoredil>io j 
€be è am di tarhà i e conuiene prapriamente a co^ 

loro 3 che fono figliuoli ^fi come il primo atto è de* 
ferui^& il fecondo de' mercennari . £ notiamolo 
^crifi^ , che fpargendtt fopra di noi il Signore 
quesV acqua per lauarci , dice , che ci darà vn cuor 
nuouoye vmfpirito nuouo^e quale è queSio/iuoi^ 
fpiritoje non >n nuouo midodi operareìin quan^ 
to che fi lafci il peccato ^non per timore come fer^ ^ 
m^non per conjegmrne premio^come mercennario; ^ 
ma per fola amordi Dio $ come figlinolo ; per iU 
che fe i primi due atti conueniuano al vecchio te^ . • 
SiamentOii l ter^o , al nuouo fia che conuenga.On^ 
d e con ragione dica il ì^dentor noShto^io vi dò nno^ 
HO comandamento y o come nuouo ^ poiché non per Gia»i|« 
fn^SSft P^^^ % ^on per oonfegmr la mercede % co^ 
fj^e faveua la (inagoga , ma folo perche fi ami con 
V^ro amort ( ilche è proprio della Chiefa ) fi ofier^ , 
U4noidiuini preceui togliendo/i via il peccato ^ e 
cofilaua la noUra acqua. E perche non bifogna 
folo tor via il peccato jma fuellere le radici di quel^ * 
Ut^e troncare e^ni me^i^o » che potefiè far ritor^ ^ 
nàte , meritamente la noftra acqua non tanto lam 
tfa j md ancofmot'^a » che è la feconda opera:^one 
famose dimno amore. E chi non sà^che fi come 
la nìal'erba, benché fia tagliatayfubito rimette yf&^ P*^^*^ 
non è sbarbatale gittata via > cofi il peccato ^ft no J^^^ 
i^sharJ^odalkradici/acUmentoriforge.perikbo ^^Ito, ma 
tiel fecondo luog(Py non folo i^efferdi quello y r^a o- fi deuc an 
gnifua radice , & origine fi futile^ e cofi i vert in- co torre 

namPMtipnQn t^r^cnM^sè ^fcmé Mgkta^ ^m^ di 
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nìk ùì qulìn Jomma ti jerm'i^o di DÌ0% che prima 
jfkctMamo con molta frcàici^^t negligen:^a^n:i^ 
-cw mplttrteiio ^ e da noi fatto con fertio re , e doU 
ce':(^a taU^che non con piùgUòìo ft mangian l*crbe 
diligentemente €0 f te ^ le^uali effendo crude % nmt fi 
fottuano apaggiàre ♦ £ non fafolo quefio il f anta 
amore ^ cioè , chi rende foauile cofh afpre ^fecondo f 
the s'è detto s mafacbe'ldimno ojjeqnio con foom- Nocino 4» 
nhàfitommeiyenoneon -piolen^a ^inquantoche ^ dìftoiw 
non jubito ft dia principio aWaì^jQoni cflerne^ar^ ^mi^^^ 
ètte 5 e difficili j ma folo alle interne ^chefacilmen^ j qualPpct 
te ftp affano fare. Vercioche ft come il moto na^ mofìj;irfi 
turale ft rende oppofito al violento ^da che nel prin (iugulari . 
€Ìpio è tardo ^ e nel fine veloce f quando iLviolento^M^t^H^-'^ 
è -pelote nel principio , e tardo mi fine \coftÌope- f^tT**^*! 
ragioni, che vengono dal Janto amore ^ da quelle J^^t-^ 
jthedal non fanto procedono , in ciò fi moHrerannox deirahmi 
differenti i che le prime fempre andranno crefcen^ conuetC^* 
do ^quando le feconde j,fempre andranno fceman- 
do Ora fe quelle deuono crefcere^co ragione /arano ^* ^ 
rtel principio loro facili. EbeneilSaltuttornoflr0> * 
difie ycheH nupuovino nondouea ejftre poSio ne \ 
gli otrt vecchi $ che tanto era,quanto a dire^ chele 
difficili operazioni , come di giù ni , vigilie i& af^. 
fre penitem^ non fi doueano fin porre a coloro^cht ^ . . • 

orano deboli ^cioi a prinàpiMtijche fi come il folU * ^ ' 
do ciboyè di coloro, che prouettifono , e non cfe* rtu • * 
neri fanciulli icofi l"opera:^ioni ardue » e difficili, 
non a^li incipietui^^ma a perfètti conuengonó,^ 
^ Di qui non fen^s^a miHerin nel vecchio TeHa^- 
mento fono rigrcfi i SAcerd^ii^ che da' facrìficanti . 
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té* Reg. u yoleuano la càrne cruda > e non cotta . 0 time fi 

tendono grandemente riprenfibili coloro > i ijUédi^ 
Mota. npMtamiofi idonei d'hauer cura d^altri > fubUQ dm ^ 
pongono ardue , e difficili opera's^oni , col dire chi ,r 
chi non eJce della via commune^nonpuò arriuare a ^ 
yera perfe':^tone\come fe la per/e^^hnc flejfe 
nelle opera'siioni eHerne , e non nella interna , che è 
U monderà del cuore ^fecando cbf affermano i 
iCoHis* t . Santi dJStudift il veto innamorato i poiché hauti 

6M 7. tolto vìa i peccati > e sbarbate le radici di quelli » <; 
/ d'attendere aUe opera^^oni interiori , efercitando/i^ 

t Cor iì. ^ effetti della carità y fecondo che dice t^pOi 
* Sioto quando di lei parla , efìendo paziente i beni* 
gnoy non inuidiofo ^ non iracondo » non ambi^^iofa^ 
* nonpiehodicogitaT^ioniiniifue^/hniUtmadico/k^^^ 
/ ' fante meditai^ionidt^diuini comandamenti y che a ^ 
. ^. pieno mofiri che gilè ver amente innamorato ^(Id^^ 
Sii, X I ti l^rofeta ..Come ho amata la tua legge o , 

'^' Signore } quella tutto il dì ho meditata . Sentii 
' r ' yfftJkfio^he'l verofegno della dileg^:i^oneJ la far 
fa Meitta^ione ^ e non l'opere efierne » $$on che t< 
li opere non fieno buone , e che non conuenghinò 4* 
veriinnamoratijperciocheconuengono,ma noni^L 
qudlo luogo yconciofiacofache eglino iìando in f 
AU^ lifo^r^^/o > debbono attendere alf interiore , non al^f 
^1^ ^ l'eHeriore 9 imitando la natura Jaquale dalfeme 

mtuxale. S}^^ é p^ma trae le radici » che nella 

terra entrano ^innam^ che mandi fuori alcuna fo'^ 
gUaXofi cqftofo prima debbono pojfedere la mon 
4ex,'^ del cuore » e poi vfcite a^ operazioni atdml 
adi^^cilii/aglimdo al Primo grado diU'arm^^ ci 
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ut quarto iti noShro nouenario , nttquate le diffi^ . 

fili opera:i^oni cefi conuengonoicht non almmend 

dfibbo no rijpiendere $ wi ^n^mti al mondo con li 

fame a'T^oni di nuoua vita , che fi faccia il Sole , 

^be*l quarto giorno fu creato. 7^1 qual luogo tan- 

tp lianno bene le croci $ e le mortificazioni ^ che • 

fen^a quelle poco fi moHrerehbono ejfer veri ferui 

di Cri^io . E bene come a quefio grado mirajje i^^* Gal. jr. 

p ofiolo di fio . HìueUi ^ che fono di CriSio 9 cruci fig^ 

gano la carne loro co* vÌT^ìj > e con le concupifcen* 

i^e,e miraua dico a quejìo grado, da che quiui par^ I 

la (iella vita dello fpirito^ e del moHrare operu^^ 

ni diuerfe da quelle detta carne . Tercioche fi come 

gli amatori del mondo con le laide opera^onilo^ 

ro , per tali fi fanno cono/cere % cofi gli amanti di 

Dio ^alfofferire infinite afpre'i^^e Jon conofciuti. 

Jia qual cofa quanto fia vera Jentafi apostolo 

fbé dice . Dimoftriamoci minifiri di Dio con la ^* Cor. 4 

molta fai^em;a , con le tribulai^oniyC on le necef'^, ^ 

fica i con le angufiie » con le prigioni^on le piaghe^, 

com le faticbe^con le vigilie^o' digium,&c. E per^ 

che no ? attribuendo fi a queHo ' grado le poteSìà , 

che ogni cofa pofiono ? 0 come può fofferir cofe^cbe 

paiamhimpojjibili , chi nel ter(p grado cofi s'è ra^ . 

dicato nel diuino amore , che per vento di tributa-- ! 

Hiom ycbefoffi , non perciò fi muoue , an^ì^i come 

a far pruoua del radicato amore^elle fole tribola^ Omt. t..- 

^ionifi compiace^fapendocheVamore è cofi forte y Dan. i. 

che l^iHeffa morte vince . Di qiiì Daniele vuol pià 4«R€g.4* jr 

toHo mangiar legumi^he cibi regij . Di qui Etifeo 

fiA Ji compiace nell'erbe cotte con pocafarina^ che . 



Uiyiiized by 



I 



fji t 1 B R O ' 

ne ricchi donatìui , che li vuol far T^man Slrd^. 

^f^ii^ Di 9 ^ Michea pià aggrada Cofcura prigione s 
the adulare ai .Aliah • Di qtà Moisi elegge efier 
piutojlo perfeguitauo col popolo dì DiOi che di pf- 

Ccn.)^ i^yyj erede de Ue yiccb$7^e di Egitto . Di qui Giu^ 
* feppe yiepià fi compiace di vederfiin>HO fim^ 

%. Cor.i». carcere , co' mal fattori, che in vna ricca camera 
con r impudica padrona . Di qui T^poiìolo vuol 
affai pfù gloriar fi nella •cróce ^ che neW efier rapito 

•^•^ al cielo ;fapendo chel vero amico è proùato tale , 
nelk trtbolaT^oni ^ejfendofcritto . Setupojfiedi 
tam$co y po0edilo nel tempo del trauagUo . E 
. ne quefii tali , che per pruoua fono trouati veri ar- 
mici di Dio fono onorati, onde leggiamo . Grande-» 

SaL li 9etnte fono onorati i tuoi amici f o Signore . E co fi 
da quello grado youe fono le poteflà fi faglie al 
quinto y oue Hanno le virtù ;& ouefi opera cofe 
' miracolo f e y e rare. Di qui l*iHefft fanti , che le 
ardue cofe hanno operate^ marauigliofc operai^o^ 
m fi y^eggian fare . £ cofi Daniele riuela i mifle^ 
fij % Elìfeo fufcita i morti , Michea antiuede le cofe 
future ^Moife fa Hup ire l'Egitto co* fuo prodigtj , 
Giù feppe interpreta i fogni , e l'^poììolo Tao lo al 
, folo imperio fana gl'infermi ; e fe altri diceffe , che 

MwC^^^ «0^ fempre i fanti fanno miracoli confeffo che è 
yero^ma foggiungo co' Tadri antichi , che è mag* 
gtormiracolo Htor daWanimapropriai propri vi'- 
Kff f liberare gli altrui corpi dalle infermità ^ o 

' Ua dempnif » $lcbe forfè volfe accennare quel fo^ 

fiore quando f con molto fentimento di(fe. 
Quelli futi quei che dicoa le tue mmme * 

Soao 
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. Sono ( o fpofa ) del vino afùi migliori ^ 
ìdìglioYi veramente fono le qualità deU'aniinaycht 
quelle del corpOyC cofi a tati mammelle cioè a que» 
fio grado arriuando coiorOfCbe a pieno tolgono da^ 
fe ogni fomite di peccato, come non diremo fcbe 
faccino miracoli ? diremo forfè effer minore opera-- 
g^one queila, di quella ? certo che noi pojfiamo di'- 
re j fi per quello^ che ha cantato H VaSiore ,fi per 
f efempio y che i Santi ci narrano yche è tale. Fàvn 
fanto. Tadre , ilquale a tanta perfe's^one difanti^ Colla?!©/. 
tà venne 9 che non altrimenti dai maligni f piriti ' ^ * 
era temuto ^che fe Santo già glorificato Hato fof-^ 
jfè • S^ue^ìi volendo apparecchiare da mangiare 
4§i ali imi fanti Monaci 3 che libane ano vi fi tato, f ti 
nel porre vn vafo alfuocodalla fiamma tocco^ che 
gli cojfeìamano ^deUa^mlcofa molto maraui- « 
gliando fi y cominciò a- dire , che ftgnifica queHo 
incendio ? in che modo queflo fuoco m*ojfende'y& i 
demoni pia non mi offendano^ma da me offe fi fonoì ^ t , 
0r non e maggiore la poten'^a di queUij che di que^ 
Mofuoco^efiendo fcritto del demonio : non è poten^ 
:s^a fopra la terra, che Ufi agguagli ? /i pofio tanto 
con le cofe maggiori ^come non pojfo con kminorif • 
JE fe quefìo fuoco elementare , che niente è rifpetto 
/iU'eten^sCofi offende ^he farà qmUoiCofi [ian^ 
do in tal confiieraT^onetmto attonito, gli ap par^^ 
t$e r Angelo ye li difie . ' ' 

Tafau!^ {che Èsile era il fno nome) di' che ti ♦ 
affliggi ? ti par gran cofa , che queHo fuoco fhab'* ^ 
bia offefo ? credimi , che fe non hauefie trouata in * * 

$a materia 9 da foterfi accendere » che non thawe,m ^ 

na 
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ria potuténuà€m$€om ha fatto. Vtiia^nque 

di ridurli prima a tanta purità di mente , che in te 
non fi trùui punto di quelUefta » che da lui può effer 
arfa § e poi tHaramgìiatife ti cuoce ; £ per vedere 
fe a quella purità , che dico ridotto fei yonò , pren^ 
deraivnabeUiffimavergine^e quella fpogliatanU' 
da ) guardala in ogni parte 9 ilq uale af petto fe mn 
Kotifi hi pìk timuoueichefe vedefft vna pietraio vn legno j 
che cófiftc renditi certo , ehe tu manchi d'ogni fomento onde 
ilone del ^^^^ poffibilc^che ti ttuocd^e queHo > ne altro 
l*biiomo t f^oco, e càfi detto fparue . F^mafe confolato il sa-- 
to yecchio ; perciocbe [en's^a fare fperien's^ci tale , 
trouò che non era ridotto a tanta puritÀ,cbe man'- 
caffè d'ogni materia d'incendio yperilche non fi mom 
rauigUò di quanto gli era occorfo . Or chi non ve^ 
^ de per tale esep iOyO otcrifm^che l'efier in noi eftin^ 
fa ogni libìdine di peccato , è molto maggior mi-- 
W^* tacolo » che'l fare le marauigliofe opera'3;Joni 

Me fohOifcacciare i demonif,e fonare le infermità , 
e fimili ì onde da quello grado delle virtù , oue Pa- 
^ tid CQfi è falubrCyche niuna infermità in noi fi fcor^ 
ge, arriuiamo a quello deUe domina^^^ioni^col pren* 
^lìi.' ^ licr diletto detta purità della mente , che la xhia-^ 
^ tci^ , e purità dell'aria , nel moHrarci la belle^" 

■ ^^ \ . (kUe cofe ci pùò fignificare. Ocome it^ qntHo 
grado ^cYifio , ha luogo in noi ciò che colui ha 
^ttOfCioè:, 

Quefti fonò i GcmelH,e?aprè intatte 
Del fonte vfciti di candido latte . 
Jntafte veramente fono le fante anime ^che qui 4r« 
' riuano ^ poiché haueudo appieno U dominio fopm 

quelle 
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ifueue pafjtoni , che l'anima e7 corpo macchiano , 
co fi fi rendono lucide » e belle ^ che con ragione in fe ^ 
ponno ricevere colui ^che dice ^ aprimi fonila mia , 
amica mia 3 colomba mia , immaculata mia ; /o- i 
teìU ùer ta commUniU delld calme , amica per U 
T^nita dell'amore , colomba per la purità della 
te yimmàcùlata pet là fantità dell'affetto « Ilche 
fatto » come non dirà (fueflo tale i viùp io non già » 
ma vme in me Crìfiohome non alla libera ahhrac-- 
ierà il (ho amore fenica temerctche ninno il difprC'» 
gi y &^introdiàrraUo nel cubicnlo dilla fiià genitri^ 
ce j fecondo che nella Cantica leggiamo ? E che iùiau 
i^Uol direjtrouatlofuoraye non temere cheH mondo 
U difpregi ? cerfh che non vuol dir altròyche defide^ 
rare di yeder fi lontano da que^ rifpetti ^e da quelle 
ùfferuanT^^che fi costumano nel mondo i £ ben pm 
fimileinnaméràtocofidi/fe. 

0 amor quanto fei grande ì quanto puoiìqudn^ S. Bem/fo 
taéla tua for':i^a i come ti allotani da ogni rifpet^ pra la Ci- 
tù%edà ogni legge i tU non /èi regolato da giudi-i ««a ferJf , 
t^/o , tu non fei temperato da configlio ^ tu non fei ^ ^9* 
frenato da Vergogna » tu non fei foggetté àUa ra-^ 
giarie j tu confondi bordine , tU di j fi muti Vvfo , tu 
non vuoi{aper modo , tu d'ogni co fa vuoi trionfa^ 
re ^&hauerognic^afuotchetéd fàSUdiOyefien^ ; 
do foió'di te fomWiàmente cóniéntó ^ (^ué^e, e fi* Dì qui fi 
tniliparoleyói^crifiùdicévnóielnumeró^àe fanti può veder 
innàmóratifi iofi appare chiviue feni^ ri/petii V^^^^ 
chi è giunto a qUefii gradi fecondò che dico. E ^^'^ì^^ 
ne qui fermandafi i ne di tiò tónteHtàndofi l*ani^ ^ jl 
ma bmamofàìà itioi di teneri pteffo difeil fuo quelU 

T amore. 
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Icgorìca amore yfagliendo al primogrado del fuoco ^ che Ì 
faaola. . l^infiammare , puoi eziandio col corpo falire. al 
Cielo quafi trasffrfnandofi in Dio : onde quel fa* 

N fiore ha detto . 

' Queftì fon que' bei cpcuifi quelle damme-^ 
Che falìfcono al Cief calmi d'onori • ^ 

Di qui l'ejìafi ; di qui i ratti ; di qui i dolci fonni: di 
qui le morti pre^ofe; onde bene fpejfo dicono ^ne- 
Hi tali 9 m*hanno tiratole non ho fenmoy in^hanno 
Ttoo. »8. battuto , e non rnè doluto . £ cofi le Maddalene Je 
Marie Egi^^yache y i Francefchi altri, non 
foto con Inanima » ma col corpo fi foUeuàno àa ter^ 
ra volando aguìjadi colombe al Cielo; nel qual 
- foUeuamento quafi trasformati in Dio, chi negbe^ 
rà che non fieno in loro gli altri due effetti del fuo^ 
co , cioè rifplendere , e fcaldare , efiendo lucidi con 
DJ S. Fra- i Cherubini 9& ardenti co' Serafini i comprimi iU 
celco , luminando l*intellettOy co* fecondi accendendo yl'af^ 
legge , che ^^^^^ ^^^^ jyoni in DÌO fono traformati i 

ta era^ rapi p^^^be quejii coCi eccellenti gradi no a tutti gli 
to in eftaH innamorati fi danno , comunque tutti li yolejfero , 
a canta al- quelli y che quibauer non li pofjano Jia bene che 
tczzzicìxc s'ingegnino haaerli altro iie. Se adunque noi no» 
fuperaua fì^f^o di tantà ecccllen'::^a,dolcifftmo mio ^crifio , 
cimé <^be qunpojjiamo fruire quelle bellei^'^ che colia 

{zon ie\ carnate^ tanto più che èfcritto^non potete Sf- 
inente del- dermi y e y^uere ^the dobbiamo noi far altro , che 
la Vernia • dcfidcrare di presìo morire » per poter prejìo fruì-* 
f^o.jj. ^ nofiro amore ? moriamo adunque a quefta W^i 
ta mortale , accioche a qnclla^che mai non muore, 
yiucr pojfiamo . eludiamo oue pojfiamo vedere 

^ faccia * 
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fatela a faccia quel fommc bene » che qui foto con 

figure y & un agi ni fi lafciu vedere. Chiediamo ' 
€on tutto l'intmo del cuore al dolci fjìmo fpofo iel'^ 
Vanirne noRreyche ci chiami a fefuor di^uefi^ 
efilio yTion effendocofa conueniente ycbe fecondo 
quejiifupremi gradì venga egli a trouar noi;ricor'^ 
diamoci che la fpofa Hando in cafa del padre yè fom 
lo con alcuni donattuivifitata dallo fpofo ^douendo 
in cafa di quello riceuerela fomma p & il fine del 
fuo amore. 

Cofi diceua^e più oltre forfè voleua feguire^qua'- jj y^ioi^» 
do (ahimè , come i dolci ragionamenti fi mutaro- mate giui» 
no in [amari pianti ) da vna di quelle fpine che fO'^ to alia per^ 
fra ci sìauano , calandofi giù per il fuo filo vn 5^^^****^^ 
Uttofo ragno ypunfjs nella finiftra mammella ( /i- ^.^ 
ecnéo chea retta linea fopra lipendea ) la -pirtuo- nionre a fé 
fa donna ^ Qjiejìo fatto ^kon tanta velocità fu p^r\iiist^ 
per lUHeffo filo , onde era venuto fe ne tornò , che Dio» * 
non dette fpai^o all'occhio dipoterlo yedere. Tut^ 
ta ad vn tempo fifcofiela heìliffima gfiouane yC mi^- 
ratafiil bianco ye\delicato petto ^veddevn liuido 
non molto pià maggior £vn pitciol capodichio^ 
do . Di fuhito fcoloritafi in vi/o , tenendo la ma- 
no in fu la piaga a me riuoltafi dsffe • J^uanto fi 
potrebbe dire intero queHo noHro ragionamento » ^ 
0 ^crifio , fe quello , che s'è detto con le parole j fi 

potefie moHrare co fatti? lo none fiendomiaccof^ 
to di cofa iemna » yedendola tutta cambiatay !ia^ \ 
ua fofpefoy e domandandola perche conto quefloy 
diceffe t afpettaua congrande atten^one la rifpo^ • 
Sia i Ella per non fami cofi pteSlo dar principio a 

T % quel 
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dolore, che mai non haurà fine foggìunféì 
i^Jon per altro y figuitiamo il noSiro direi E men» 

tre che vuole darli principio , eccàii vn^ altra voi* 
fa il veUnofo animale j ilquaU non prima cornine 
^iò À vàletfi tdUte icbt ddnàe fu editto ^ conti 
quello y che tolto dalla folita atttn's^one per il fuo 
tambiamento^miraua qua i e là cioche potèfie ba'^ 
mrvtduto i allora m leuaifùbmin piedi t édan^ 
' dogli con la mano ( che lo fcagliài a/fai ^dìfcoSlo ) 
difft . Orche voléua egli fare quejìo animàlU'S^Tio? 
ho intefo dire i cbé fono velenofi » e che fafiuù del 
Nel fonct* fnale^- ^crifw(difi'eUa) pidga per allentar 
wo, che co- d'arco non fana^ma fieii , fe tu vuoi ch'io dia fine 
ìnincia i il f azionamento e d^ùggi i t di fempre i Oiine fidé 
Brano ica* mìofoflegno ( di f s'io ) che parole fon queflt ? e mi^ 
j,ei cl*oro y^^j^Qi^ jijj-Q con vn" attenzione piena di fof petto i 

^^^^fi * belli/fimi occhi i pàrUe che fi wHifie 
* meno ; onde appoggiando il nuHo capo col deflro 
braccio fcpra vna pietra,tenendofi la finiSira ma-- 
no al pttió per coprite la veleno fa pia^a,coÉt moU 
tafiacchtTii^ proferì quella fenten':^a del fragicoi 
I Cioè i Oh nejjuna felicità di lungo tempo . T ofJo 

r A^^amr^-^ P^^ ^^^^ ^^^^ recattìlamiin bf àccio ) Hrìn^ 
Mouc. gendomi lo fcòlnnto vifo al petto.e quello di pian* 
to bagnando i attendeua pure a dire. liehvnico 
mìo bène > perche non mi ^té cioche vói bàttete i 
ferché non niifate partecipe de' vostri dolori , ^ r- 
eìocheconi^òihabbia oggi fine queiìa mia mifera 
vita f T^n vdite ifoi , non fentité cièche ih dice d 
Vofiro ^mfto ? vita della mia vita mi fate torto d 

Bare a queSia gftifkii ^non mi dire ferche . 14 

ì^uefia 
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(fwfiQ dire ella con VÌI lento fofpiro aprendogli 
pcchi diffe . Che accade dirti quello che ho ,fe di 

qui a poco il vedrai ? ma perche tu cono fca quanta 
prteue tempo ho da Har teco\^ & accioche tul pof* 
fa /pendere in quella jchepiii è necefimo %lo diri 
\Acrifio mio fon morta ycnon me ne duole, poiché 
io ti muoio in braccio; tu leuafii via il velenofo r^* 
gno y ma che giouò , fe quale tu vedi ha fatto ta 
piaga ? co fi detto yfcopertofi tipetto , mi moHrq 
quello yche già hautu^f^ttoU peffimo V^l^nQìptr'^ 
fioche la finifira poppai diuent^ta fimd^t > e fiera $ f 
già due volte tanto più dell'altro crefciuto 3 
firafin che 4 mal termini hauej^e ridotto il cuore ^ 
Oime, che animo fu il mio quando veddi il candida 
alabastro cofi liuìdo diuentato ychevnadt quelle 
pietre pareua , che noi tra que' monti per coprir le 
cafe y adopri^fuoì CI crudeliffma forte sgridai , 
queHo mancaua al colmo delle mie fciagureì e tut^ 
(o a vn tpmpo mefia la bocca fu la mortai ferita 
fcrcaua , non di trarne il veleno già troppo adeu'* 
tro penetrato , ma dihauerne parte ancor io ^e mo^ 
rire Infieme feco • che fai mifero giouane ( ell^ 
foggiunfe) penfi fhe'l mio male fi fcemi per ha-* 
^etu pane} pregoti a non volere col tuo danno. 
(Uce^erare la mia morte ^ma contentini che io me 
ftevada con quejìa foddisfa's^ione , che viuo^ e fana 
rimarjì con la contente':^i;adelmto cuore ^ Uquale 
(auto j, quanto ha potino ama^e >|('j^44i9}4^a • In 
ftemio del quale que^o da te vorrth^ che tu non ti 
furi di lafciare qucfìe felue per I4 tua Tartenope , 

ferciocbe (omtH^i^o hai potuto v^frf,quiui 
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non va del pari la ptrdi$a col guadagno ^ ejfenitf 
é/ueUa diqaeflù maggiore ^(juanto maggiore del 
guHo de' piaceri fenfuali , é quello della virtù . Fim 
4à$i ^mf$o mio tra qiufti mom^om fe notici 
noktamÉpranàei^je , che bannoie Città , non ci 
fono ancoi molti faflidi^ di che elle Jon piene. 
Hfcordati de' /empiici , e caHi nofiri amori ^ acciò 
non ti venga mnì de fiderò di qne* del mondo ^ che 
contrarij ainoHri fono , T^n ti credere ^ che per 
bene che tu non vegga queHa frde > e debole fpo^ 
Ihiicando glia f pereiè manchi la folita affe^^is^ione . Io di^ 
-tutte Tal- nan:i^i a coluiychel tutto yedejnon rejierò di amar-f 
tre cofe Ja ^ ^ ^^^^^ p,-^ meglio , quanto pià cono-' 
non man.- ■'^^'^ ehefiài bìfogno . E fopra tutto ti pre^ 
chexa^ co- > ^'^^ ^afci vincere da vna co fi fenftbile 

me dice p/e^^ » che tu ti dia in preda a quel pianto che fo-» 
VA^oL gliono far coloro , che folamente amano la corpo* 
^^\^ìi ^^^^ P'^^f<^n'7:ay ma temperando con U virtù la paf^ 
qui fi fono' fi^^^ > [^fi ^} fi^gf ^ come sHo n0n foffi morta:, t 
amati fan- ^^fi amieome s*io foffi vi HO., lovoleua pure 
i-unente di con attendatone afcoltarla ^e farmi for^a di non 
ik molta i^fcire de' f noi comandamenti » ma mifero me co* 
pìii^ainf- mehaurei potuto ^e^enào quanto era foj^getto aU 
le pafftom ? onde non potendo più' ritener l'impe^ 
tuofo corfo di queUe , che non altrimenti » che vn 
graffo torrfntf!^ a cuififer^t il papo cercauano 
fcit4 y d^'ndo efito jjrimaa fofprrii & alle lagrime^ 
poi al pianto ya i gemiti, & alle querele ^ finalmen^ 
te atte voci , alle grida , al percuotermi il petto Jal 
dibattermi il capo per terra,chiamando morte em* 
pìa ,ecruieU feci tutto il contrario di quanto etìd 

mi 
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ini àìcea . Coraparfe al mio lamento la phcioU ^ 

mia fir occhia , e quella buona donna , che fpeffo in 

cafa Jlaua , e non dopo molto altre genti , roft mie ^ ' i 

ciyme fue vicine j e propinque per parentado. Le ' * 

'^uali vedendomi a quella gui fa , che altro non fd^ ^ \ 

pena fare, che di f per armi y e lei già condotta pref-' \ 

fo al fine, col petto enfiatole colvifo dipinto di 

mortifero colora fenica pur poter domandare quel 

lo y che flato fojìe , meco fi metteuano a piangere . 

Io non laftiandomela tor di braccio a nejfuno per 

parente Jlvetto che lifoffe y ad ora ad ora mi veni^ * ' ; 

ua meno fopra il morto yifo , e come quello , che 

jen':ìia alcuna confidera:^ione parlaua, efaceua ciò 

che facena , co fi di/fi . 0 Cielo , è] pcfftbtle che tu 

non ti muoua a pietà di me ^ 0 felue , o monti , o Si fcorge 

valliyO fiumi non darete voi fegno della perditayche ^<:^^^ 

voi fate ^ ah iniqua fortuna pur trouaflivn modo, 

onde appieno iofoffi trauagliatoìe che fu il veder-- j coiuTche 

mifotto duro fcoglic a comparandone di queHOyfe non appie- 

non vn fommo diletto & piacere ^ 0 crudeliffima m è vuiuo 

Donna fe da te viene il fecondo ycome il primo ma- • 

le , rallegrati che tu bai trouato modo da poter fa^ 

piarti del mio dolore. Ora fi che tu hai fatte le_ ' 

tue vendette fopra que Ho mifero giouane ; ma che 

colpa ha de' miei difetti quefta pura, e candidaci 

colomba , an':^i pur negro coruo , tale è diuentata? ' 

o bellt':^\e tante ,doue fiete voi andate } o pregio « 

di virtù j chi tt toglie oggi di terrai ovafo d'one^-^ 

flàychi t'ha fpcT^ico , e rotto ? o dori chi ti toglie 

al tuo ^crifio ì quella sfacciata femmina , che già 

a me tolfe Ihumana forma f Ella quà ha manda^ 
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fe levetenofe ^ragne} Ella ha pieno di veleno il 
tuo caflo & -virtuoso fetta ? Ella ha hauuto ar* 
dimento di auuelen are quel cuore yOue nonalher^ 
waibenfiero baffo , e W/e ? Ella con deboli fjfìmo 
fio di tela di ragni^fciogUe il nodo di diamanteycht ■ 
haueua legato amore ? 0a adunque da me offefa^ 
/opra di te fi vendica ? Io ho fatto il male^ & tunc 
-portila pena} io adun que fon caufa della tua mor^ 
te ? ahir/fie che io non vo pià viuere , ahimè che io 
non }>o più viuere j ahimè che io non vo più viue^. : 
reyahime che io non vo più che ft vanti , che fen'^^a 
te io reSìi yiuo , dolce anima mia afpettami , che fi 
" £ome hofaputo teco viuere yVoglio parimente teca 
faper morire , Co fi detto ypofatola in terra , con 
freiìe'T^T^a a guifa del furiofo Ercole , mi leuai in 
nel- piedi a cercar Tarme per amma'^'^armi . Difubi" 
^Ercole to mi furono attorno , & aonne , & huomini 4 te^ 
nermii nonjapendo qual di noidouefftro piangere^ 
^ "[ o lei incontrata dalla morte y 0 ioyche Tandaua cer-r ' 

/ cando . Et come quelli y che non potendo rmedia- ^ 

' *^ . realfuo rnaley al mio almeno opporfivoleuano, 
€ol vifo pieno di lagrime da quefio da quello 
tra pregato y che io mi volejfi dar pace , Tacci 
( yifpondo io ) lafciatemi > & vedrete qual farà la 
viic^ace ^orsù perche non tpi lafciate } parche mi ; 
"pietate la morte y ouefpero trouar pace ? lafciate-^ 
mi dico ylal datemi , & non mi tcglieie quefla con-» - 
tente':^a di accompagnare chi feco fe ne portail 
mio cuore . Lafciatemi perche ad ogni modo io non 
ho più a viuere , & il vofirp qui tenermi non farà 
i^ltrOiChe vietai midi non andarne con que(ia Dea, 

ma 



% r * 



Digitized by Google 



Q^y ART o: 

ma quello che non farà ora , farà di quia non moU j 
to . E quando pure mi vietate coltello , e fpada, ^ 
mi vieterete forfè vn precipito ? vn laccio > vn pa^ j 
rete ? i?;? /e^^;xo , o altro , owe tanto percuota il ca^ ^ j 

polche io fappia morirete quando pur anco in que^ ' 
ilo mivoltfle ejìer cruSeli^ or potrete voi impedir^ 
tniiche di fame morire non poffa f quello nò certa^ 
inente ipercioche a voHro malgrado la morte , che 
ora mi vietate ìf apro io trouarey& troutrollafen-^ 
hauerne obligo veruno^ quando oratanto^etan 
tovi farò tenuto ^chB più nonvi potrei efiere . Or- 
sù lafciatemi adunque youer amente lei ritenete in 
Tfita , poiché feco h9 da viuere , & morire . Le la^ 
grim€y& ifofpiri erano le rifpofleyche mi dauano, 
qualt erano tante , & tante ^che non più rifonaua 
di pianti il tetto della infelice Dido , quando per la 1. 
partita del caro Enea^a fe Hejja cruda ft kauea da- j»^^^^^^^* 
ta la morte ^quanto quell*ortOj & tutta quella ftU 
ua . La belli ffima Donna già arriuata al termine 
de'fuoi Imitimi giorni^ accennando che a lei mi me- 
nafftro , ponendomi le bianche braccia al collo più ! 
tojio aiutata da altri j che per fe poteffe^ton quan* \ 
tafofT^a potè hauere aperti i languidi occhi j& in ^ 
yifo guardatomi difie . ^crifio doue è andatala ^ 
yirtùyche rico ca il noHro ^more^ fe tu non l'hai^ ^ 
ne anco hai amore : Se tu ami vtui ,/è tu non ami ] 
muori , e qui chiufe le colorite labbra, più non po* 
tendo dire . Io fìringendomela al petto , e baciane 
d'oli mille, e mille volte gli occhi la bocca , & il la-- 
guido ftno yfentendo che pur anco haueua vn poco 
di fiato in corpo sfrenando il pianto più che io po- j 

teua i 
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t€ua pernoneperli moUHoyCoft rifpofil lo^yU 
mrò poiché cofivoletCiO vii tuofa DonnUj ma io "pi 
frego bene per quel virtuofo amore ^che voi dite x 
<!t che mi hauete portato , che vogliate hauer pie^ 
tà dime: onde non\permettiate j che lungo tempo 
to Hiafen':^ voi . Ella alitati gli occhi con voce à 
i)ena da me intefa dijfe . non maì^ejfendo 

^cray&fempreT E xcredo chevoleffe dirT E C 0, 
ma col fiato iella terrenavefle vfcendo l'anima, 
non potè profferire lyitima *fillaba C 0 ^ forfè per 
laf ciarla a me , accioche io poteffi dar principio a 
^ut'verfi della morte^che dijfequel Toeta^parlan^ 
do della fua Donna giunta >^ fimilpajfo > cioè^ 
Cofi del mondo il piabel fiore fcelfe 
Non già adio,maper dinioftrarfi 
Più chiarattìcncc nelle cofe eccelfe. 



Il fine del quarto,&: vltimo 

Libro. 
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TAVOLA PELLE COSf 

PIV NOTABILI». 

Che nella frepnte O fer^fi 
contengono . 




Bramo con molto miflerio, 
prega Iddio per le cìnqueCit* 
tày aìX.\6j. 

Acrifio è di nobile ftirpe,beii- 
chcfianatopouero iZ 
Acrìfio è mutato in {erpente 

per viad^incanti yt 
Acrilìo facto lerpentej dentro dife grandemeii 
te fi duole del fuQ infortunio 74 
Aerino con molta inllaiua chiede berea vna 
fauia contadina . 7# 
Acriiio voVrebbe ìmaginarfi che fiiiTe fogno» 
quello che fogno novera * 69 
Acrilìo reflacoinepiiuode'fenli fopraggiiin 
todavna ftrega ^ 6% 
Acrifio fi fogna eifcre impedito da vnaferpe, 
onde non torna a Glori 6^ 
Acrifio non vuole accettare le condizioni >che 
li fonfatLjjpLirchereftiaNanoli 60 
Acrilio quanto afpramen te riprende la gio*" 

uane 
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^ \xfine,<A^ difoneftamentel'aniana o, | 
^^eriao COI! bel motto fchernifc? 1* gJpuariC 

Napoletana ^ , a u-^ 

^crifio co molta piac^uolczza nfppnde « cml 

majidaua in pace come poiiero 51 
Acrifie cor» fuo graa^pnt?nt9 feute aiiputar 

delle trasformazioni ^ 44 

Acrifio che dice a CUn j nella fua partita ? J 
Acrìfip con che Mtifiziofa prazipu? perfuade 
' la madre che non cerchi ricchczie zi 
Acrifiofi duole dell^iriadre che l'hamandatQ 

a cercar deirorq ^ 77 

^crifio fvlamenta , che quando amu^dinanzj 
" .a Glori non farà riconofciuco ' 7^ 
Àcrifio volendo dir Silla^npn p^ofeofce le noq 
V laprima fillabaSi . . 7? 

Aciiiìo aflalito da due velenofe ferpi 79 
Acrifio è fatto preda d'vn aquila 17! 
Aerino fi r?rue 4?ira(juil^ cpm? dVa cap^lq - 

17?. , 
Ji^iC\o che dice J^meftt^ndptì di QÌQt\ |Che 

lei èfcacciato i^? 
^crifio cangiato in faflfo e djuerfo 4^ quefto, 
cangisiito in ferpem^ 3 ^ 7 

Acqua fa tre cofe conuenìcntì all^amore 34J 
Albero fpeiTo rrapiancaro non fa frutta 296 
Alcune 4onpe fanno tante iniquitai > quante il 
demonio non può fa pere '> 
Alteracioncdifenfi interni] può ffTer fatta dai 
. demonio^e dall^i natura . ? 57- ^ 5* 

Albero con radic? non pw fiauere pm 

pagim 
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^ pagini^e rami buoni 

Amico vero prtf nàto tàlé helie tribù laz. ^ 5 1 
Amicizia alcuna non può^effer in quello ipoa* 

do . . ' ^ . ipf 

Amanti alciinà irolti Vince ià vergogna^ alcù n à 

volta amore jg 
Amore naturale^deue cedere al virtùofò 2S 
Amore Virtutìfo^perciiere&^afrode^e fenza in^ 

Amore virtuofo , ogni irofa itpìxtà vite a com- 
paraztottedirefteflTo , ^ii 

Amore lontano dalia cofa amata èva folieci-i 
to timore . 

AiìiorevirtiiofoiGÒnié iacofaàmata^piu che 
ogni cofa fenfibile i ma non più del Creato- 

Amòre irifiriò chè tìòii e difcrepàntc del.a leg- 
ge di natura piiò fopporrarfi 5J- 

Amoré cht qafce dalcòmmòdo i iiòn è vero a<fc 
inòrc * éz 

Amori diforJinati lielle Città fi. fono veduti i 
. tioni nelle feiàe ipo^ 

Aiìioré difiardinato nei proprio daniio non f;4 
opporfi i8jr 

Aiìlór virtuòfòcóiiié il mòto hatiìràlé fempré 
augùiiieiità . 54/ 

Amor \^irtùofo che fcopò è il fuò 296 

Aitiòr di VirtUi e di ticchéifXéterteaé bòA pùCé 
faildftàreinfieme ^> 

Amore virt. di tre nobili cjualita é dotato ì^^d 

Amot& di: inoice Som opcr^* è (iagidtrtf j i| 
ijdr AmQjr^ 
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Amor pèrche fia nudo fanciullo, cieco '> c alato 

33^-339^ 

Amore quanto appieno fa nobilitar le perfonc 

Amore adorna di grazie infinite i fuoi fugget- 

ti . . 339 

Amore in dui modi dfenfid erato • ^50 

Amor celefte,non mai appieno laudato 5 40 

Amore conforme a tre elemcnti,ha tre parti 

lAmorcotienela proprietà di tre elementi 441 
Amorenafce dalla fimilitudine 54^ 
Amor di Dio è odio di noi ftesfi 3^6 
, Amore rende dolci le cofe amare 547 
Angeli del còtinuo laudano Iddio^ecome \6i 
Anima che màca di fpritual proporzione,muo- 

reaDio 168 
'Anima intellettiua, quante belliffime opera- 

zionefaccia 259.260 

Anima lontana dal vizio a baftanza non fi può 
lodare - -—^ . ^ 2(5j 

Anima contiene in fe none cori angelici , e co- 
me 261 
Anima noftra detta forella,amica>e colomba,c 
perche 551 
Antonio Aleflàndrino Sofifta nella fua fcuola 
' hebbe vn'Afino per auditore 8 J 

Appenino monte, a pie del quale èia patria 
dell'Autore 57 
Aquila grata d?' benefizi] foccorrc vn contadi- 
no, econic ' . 178 
^ • Afpide 
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Afpicfe di Egitto moifa-òfegni dilgtititttdttm 

airofpiteluo igé 
Aria eoa tre effetti da noi coufiderata 54; 
Azioni interne facilmente fi ponno fare j 47 
Aliare che s*aftiene dalla fornjc42Ìoue per noa 

non irpenderc^Qon é cailo^ a 00 

♦ 

BA L A M che infegnò far il peccato, pià 
di quei che peccarono fu riprenfibile. 
car, a8^' 
Bachetta di Moisè mutata in ferpente 5: 
Bachcrte de' Magi nafcok^tj^ in luogo loro ma 
ftrati ferpenti 4tf 
Bafilifco ferpentc^manco nuoce^che le ree fem« 

mine i4<i 

Beatrice da Perugia più che non bifognaua fep 

pe occaltare il fìioco d'amore 114 

Beatrice quanto accorcamence nafconde il Tuo 

male 11$ 

Beatrice , che rìfponde a' Medici che la diman*^ 

diinofenuiia ha veduto iiS 

Bea^triceal cambiari in volto ^ nominandoli 

kicc/cuopre il fuo male iiS 

Beatrice fi muore , vedutofi innanzi il fuo a- 

mante 117 

Bellezze di Glori tanto più grate > quanta me* 

no artificiate erano «o 

Bellezza finta non può efi^ vera^ come dunque ' 

altri fe ue gloria? *^ 

- . Bel- 
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Bclkzza del corpo» nelU proporzione confifté 

càt. rio 

Bellezza di Dònna deneeffer amata, iha non 
in modo che dia biatìnio zgó 

Il bene t)^t rpiàce a Dio»gr4ndeinenté difpiactf 
al Demonio ^ Ì20 

il bene é Tempre rimunerato i tardi ò per tem- 
po 154 

Benché miferamente viuiamo,con tutte ciò no 

' vorremmo morire ; 
BetieAertfióàvnpozid jcredenao che ipozzt 

non fieiiò fontane Ji 
S. Bérn . che dice del là gra n dczza d'amore i 55 
LafoUiBòntàcif;ifimiìiaDid ^6s 
Il Bugiardo dee hauer buona memoria 521 
Brutto corpo tal volta cuopre vna bell'ani. 8^* 
Bf utteCza di queiU e quella Dotinaj rendè più 

b^Uelebellé 

c 

CAntò che noti ci conuerte in pianto i gra« 
uemente diletta i% 
Canto, o voce diletteuolcfa chevno fia fti- 
matlo più diuinòyche humano 27 
Cantacon molta grazia dui Madrigali vri fan- 
ciullo _ itfi 
Cafe de' ricchi fono piene in ógni canto ( per il 
piii) d'infermiti 14 
Cererà bene concordata j aflbmigliata aU'vni-* 
lictia Iti 

Chi 
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^Chipiù cooofce il valor dVna cofa^^èiUiiiHk 

€ieji ne moti loro fanno conccnto,& arnr. 1 66 

: /fiere * \ 5J 

^iucia bcllirnma giòuahcitatCóa quafìtafauicz 
sparlai» va laminila : /: .:k.30|i 
Clori nega potere ftare con ^la fua. pouerca j U 

- ìicchezzati'AcritìÒ' ^ * ^ jd 
Qori ^ cioè la v.ii:c^ » frduole efifer. hfcitta per 
. ' vna fallace ricchezza . * ^ ^ ^ 

Cleri prega per AcriHo la Madre laacifìinìa » * 
* acciàcbe da<leiiK>ó fi parta * v 57 
Clort che rifpopde^diceadoli Acrifiochedalei 
^ (i parte ' • ^-r 4* 
Clan ornata di natóiiale bellem^ Tenta aldino 
• • artjfizk>fiiiioftrabe!la i> 
jCiori con bellìffima Ocaziono fi duole ^ che 

- oifiadaicirli pattar ^ ^ . . 

Clori che fa j e dice alla ferpe che li va innanzi 

iniQri che dice piangendo Acrifio^ vedatialeu« 
ni fegni nella ferpe - %j6 

Clori Ninia«iicèue da Zef* l'odor de' fiori %9 i 

pori niuòo trittàodoredivuiOTiial padre in 
Aerifio . * 2pi 

iQlori fconnanda ad Aaifio j che viua (e ana , c 

• ^Contentezza del fenfo^rcfla talora vinta dalla 
menteoftinaNi V * ^ ' * • ' 9^ 

I^Coi»téitoitBoiii&o fittYoka ndlè cofc di£» 

: * Z pia* 



T A v o t i! ^ 
Còfficntezza 'perfittt t noaittnionlh quefit 

mondo - ijo 
- Contadmoioeilbinpiigioaetpcrli^acr 

natecre gatte 
Con/bnanza di voci fi (òlofenfo arrende. 164* 
Concordia ricercau nella (amti del cocpo , e 

dell'anhna * . ' ij: v ' 
Concento che diletta Iddiò »e concordia che 

baimolepafiìoniv^elcorpocoalarag. 16$ 
Concordia trouatame Cidi jCnegU elememi » 
: quegli mantiene . ' 166 
Conteikiplazioaedachc è £atta,e come tjà 

snmarei.' . ' " ^ . t " • 

Conchiude vn valent'huomo chcinquefto m6« 

4^iionfihaireraams€Ìaia 20» 
Coótenti del mondo fono alkBaineiiti j ondo 
' piiirtftiamoòpprcffi 534 

Cq& fincanon è vefaje la non vera^preAoinaa* 

^Xe co(c che tengano deldiuioo^caulano vn ve- 

nerandattmore 1 
la Cofa vietata^piii è defiderata 14$ 
Cotpo dall'animale detto fano • quando gli 
' vmorifonoiwYxemp^raéi w. idf , 
Cori angelici coniiderati nell'anima te come I 

• caj, --.^ f b'!:. ^6} ' 

CoriVngtlki diftr^iti té»^^ 

d^amore^ ' •'i • 544 

Credei! volgo alcune ferpjifler Fate 8a 

Cuore nobile iMft xwcnaA ia fe bafii. e.irifi 

t 
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Cuor flgj^ggior dd CidajaftofMOti empier 

■ »«w w ■■ • • • ' 17?. 
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DEMONIO ailifteairopenuiow di colui 
che par bruto aoimaJe 

Demonio che altri apparifcaio £>rfna, di bru« 
\ tOjbeacbenqofiacoQ : ^ 

Draioiiio di moka forza è ndk colejNttft^l^^ 
Pemonio coiqi: va corpo grande Dcnda pie- 

/ dolo* ' 

Il Demonio può talmente allettarci fcnfijlmcé 
nijche faccia voa cofa parer vn'alcra ^5 8 
Il Demonio in fognO|iiifmracoiftichiBt>ofg^ 

crede per cofc vere 26 f 

lì Defiderio di cofe nuoii^ai&ije sA P9Sf>$ poè 

ne cuori humani - 1^9 

Diapeuce^ie Diapafon j|coaGikrauiKUaifìaa« 

zta de Cieli. 166 
Diamo parte ddia cofa chiedaci fe (Ubico la 

neghiamo i6S 

Difficoltà grande è il tpifi dalla crifta confue« 
tudine . . tóS.zéf 
Dif^cili eHèndo tutte l'arci inondimelo fono 
; tti!dbe^e:trottace' «tfl^ 
Diligente ne 1 adornarli l'anima non(erà colui» 

chctroppo ftudio pone nel oorpo ^ 
D i tfo fl a naa degli aoimi corrooipci Régni j p 
. . t Z » le fa* 



X 
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'^rooneVAttljiSlBiftiedontado te pcouuicie 4el- 
* U terra venute meno ^'•*7^ 
iDifordine incoofideratiaméce ficca > bene Cpc(' 

fegiooialco^ 
l^ifcorfe che fa vn Pallore , ilqual .dice voler - 
' amircibetiche non fia ornato^ v ' soS 





m 







- me e pianto il tutto 555 • 37^ 
Il Doloie kion ha forza di farci morire ;a^p 

jyéàdxo^ quatieo'i* 

^ gran dono 351 
X>onéiioii fono baone da alerò che da lam. ip 
BSm coamuneméte fono aotde»anzi aliare 1 8 
Pòtint dette ftreghc» crede il volgo mutarfi iil 
• gatta- -^-^- i- • '47 
Potma^UÌaM ànialla' nelle vitie de* Santi 

- Padri > • * 4^ 
Domii^iltaditìamoltofuauemente perfuade 

V . Acrifiocheiioii bea 70 
2)onna non buona. è mofiro^piH d'oga'altto 

érrendo ^ 75 

jDdnna non buòna è la dìiofmiìtidellVnici. 7 S 
Donna principio del peccacoj arma del diauo- 

loiCOnqucUochelè^ / .75 
ipoiuia^nòn bnona appieno non èpoffibile po^ 
r tcrla b afimare ' ' . -..-r^ ' • * 

póna al ti era e vana^da nalbi (i tiene^ ié da mol 
t- tinonèamata - - - - 179 

ponna per due cagioni Agibilmente slnoaghi- 

V Ic&drvftacofii . .v^. :i8g 

'i Ponnc 
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TAVOLir 

r 4Ì0O s 15 j 

Dottrina gtandc c difficile, qu»riì ; , S4| 
Vi>^dragofcriucPliaiOjfiiluòvnav<Aajw 

Le Due faccìe di Giano, lahHonatf. Ii^caf uuft } 
torttttiafignificartOi f./. ^ in- :» • ;8|i ' ' 
Ptit fono gli effetti della iìAkxj* a 87, | aaxgm i 



EFfetti veri , di quegli che amano Iddio T 
car. , J4rf 

t gittij pcrcoffi dalle tenebre , no ù moflcro del 
! luogo^oue erano. r-.^' - ; ' . 

ppupier le caiffe di molti dàn^i , è nfempif^ I| - 
, mentcdindóltipenfieri aj^^ 

E^ipuuto ignoranza alcuna volta il wodi^ùm 

> tacere. - • ; ^ . 

Erbe con diligenzia cotte fi man giano con gu^ 
flo4%iundocrude]ee):ano catuuc . |47 

£nore grafide>dili»>lar eflèr cenueoda altri 

' quello che non À ' • M : • : jg-f 
Erfilia &nciuUaj)OÌ>ile da Piihula^ co lojQpiac 
, • jdiiìYCcifa da vnaftrega ^ 1 144 
£rfi!ia fa alcune ottaue^ndlequaK (Iduole d'i^ 

< more ' t^^.;; \ '-141 

ij&-filia dice ogni amaritudine d'amoro dolca ] 
. :f fuQifJi^ìrefl^ priui dèlia cofìiamata tff 
tijifempi buoni dcuono indurre al bciiej^i«a»% 
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t KYOtt K 

rritt^ftra ^ 347 

Bfempi^ deli aftttjraaproduceodo U pianta» e 

£{empio>che1iioii renttr motto diseccar» i 

^' tBaggl(>r;Corachefarmiracóli jjó 
'fifer compaflioncuolc neUtt^fedlDib^fiMil 
^, cflfccvttapitti * A/ li.-/. "^ - r 
Éftafi,rattìx dolci fonni,chc fono $ 4J 

Europa famite a viu e£%ie di doanairkracta • 
cau I 71 

V- ^ ^ . ' # • • ^ • J 

FA. M E » ò ver fere dliai^er oroigrandcmen* 
te piiò.nc! petti huinani * 

i*ate che [cola fono ^^ecoado il dir del vqlgo • : 

4r..car.»/'i^- 147 
I^ata perdie (ìa oofi detta fecondo alenai 1 47 
Fate onde^ perche fi cangiano in ferpe 1 4S 
^na Fata accarezza grandemente vn ^bouaae 
' dacDÌèiiaradtfóia>tdSenida ferpe/ 
f FanciuiUprrzzanocofepicciole * • • 170 
I«ar benefizio tnfino^'bru ti anim^è bene 15! 
f^de d^HEreeicf >tioti puòefltflavcttfeiet 
/ elfendo veauti tre di fono ^ • i^t 

'fieKce ècoUucbeoon patifce fcbedifootirchia 
V. ama'- w^^fj. ?.* . . 

|;eoeruàt fimilittr Magi «ma non ^cenine fi- 
- ' ■■ ■' 4f 

f eft«4el mondo ,e coattki«&n luoghi |>ià Hk 
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perdita che di gaadaigno S# 
f\^ivtìàli»^à£ba^ Dio 

: Car. r .r ■ » . . , .\ r:i.; 11$ 

'^jiiaiio ^ \ fio w8 

Fingere d? non curari! dVaa£o& iCOoic (i pUQ 
c ; ycdcre,che fe ne cura i ; ttiy 

< car. ' " ■' 1 ■-''^* ' ' • . - i 

Foco d'amor celeflo^^ianti effetti maraat|^a« 

Foco «ó cre^prieta couenicntc airamorc. J4 j ^ 
fiocco ren2a?<^M»nao:ji^ò>traii^ 
£ rjjrnaafperanza ^ c 

Fonrana del piaa del jioot^j dottecamaQo4ulB 

Foenicatore perjefl^.tiumco reo ddl'adulcera 

non merita lode > ■ : i r 

Fortuna a guifa di vetro» ^aaneo^tù fpleiulet 

Fprtuna per il più fauoriice il pocn Guiiso ' 'pi 
Foct iiQià baonair eia defcritta dalt'atitoré tf 
Focnuie auerfe non fi deuanof Gemere t ne con^ 
- fidarli nelle profperfe -, g^j 
Ceftezzatfetorejoileotaztoneli^ 9S 
JFott«ia,èfoffcgn0deIPan>()re ? ' '^550 

|:»ncefchi»Maria j £gisi^e>eMaddaleiie»o . 

Feocti (uauif^mi fi afcondano tal ora fotto rtu 
i : aidg^eròza Jcptzi. m ^ j: i .ì» ;c ji 

^ Ci* 



f ^ ti- • ». » ». -^. J ... : 

amate da altra donna che la Tua 145 
<jelaiMÌa|>Ì9ng^^aaaraifaeac6:^ non potef 

- iticirire / 
GtUuìzio; che dice a«|]b giouane innamoratà 

GelaAiJDDècagiaM ttt Afitto idai v^^ 
Gelantio ritornato alta priftina furma^infìna 
. all^vfcima cti fta ùjfermo^ i^jJ 
Cknti pafciute del paae deliainiiogardagg^ 

V ; ft)nosbiri,efpie ^ v . rr' r 0 ; T 2^ 

CeoocoAcà .dlaaimojanco nelle feiue ttooa Uump 
t go ^ ' i-:. jai.-^ii 

iGiaoocan'dxiefacfe,chc^fìgnifica . . ' j ^ c^aJ • 
CìiottanecangiJ^oiuafino,ecome » -Ii54 
Giuftìa ja dfi^ra Madieiititulfpele y irta - / 1^57 
jUiudice e reo non fi può eflère ,fe non nel di- 
^ ;fco^i:lacpÉukni^ja, joi-- 
frlorìaf fi deoe vna (ionna di promiiKtitte 
rituali>non corporali ; : ' j j 

4&loiiaTifì alami che fannomolte leggi i e ^tm^ 
J na nsOflfetuan^.. ;:-o ì: j ^ ' • 
^lorizìa fanciulla fantirnma» e non mai a ba- 

•;^<fc(ii»«'iodari;- « ^-c 7^ ^ ^ ^w* 
jp;iprizia molto itttoidebMndienflo.» filpcM'i 
(rateili eretici. i • f.af " 

jGlorìzia quanto più è tentata >j>iù iiimoilra 

Glorizia dcue rapprefent. la ^glrfr lette »2p 
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T A VOL* 

Oldrizia non vuol lafciaf laCbiera diCluriAa 

ftrta6it>a|KogadrSaW^^Ì^^ i^fi 
Glorizia có viueragione cófondc g^rEma |» 
<3lòmìaiTftlttl >|lardre,vcdr^ dagli Ew^ i j4 
Grazia del bel paUarc> parchefaprauanzi cuu 

tt pftiti*?* • - ' ' ' ' * '-5jr 

Gratitudine trouata in alcun? ànihMil- 178* 
Gracimdine tre coùdizioni^iebb^hauere 17^ 
Gmut è il pióbo>n«a pid gìràUe èi\ pécciit. 1 8 e 
^^uitiidel cuore meriti rij^ìrerffiorfc ' - ipk 
Greg. Naz. chu dke dell huoi&o vir tuofo 1 91, 

HV OMINI mutaiSHiIapiraiaePUnlo/li 
AlelTandroMagno ^8 
H iiiAidi» tràstórtoàri in fieriè^^è fierche ^ 1 70 

' » m^nfecorrano ' -i 84. 

HtioniHii#raiiti j refi agili daUa c&udft ^azia 
' Menano in eftafi ; . ^^'^ ,1817 
Hnort^Hii geht41ic6méJati dt molte virtù 
HuomocJapiùnobil parte dellvniuerfo ì.'t^ 
;Hiiomo i^ cfifi è fatto j>ì^^ 
i re il roo còrkènro^ecdme^'^ * * . i'f a 

^Huomo ingrato appieno è degno' di hi^. 1 78 

<* " da minori vizìjeoppreflT) ' i.>«tir.iV;^ ^ 

'Huomo ,coflfi4i6^i]edot(d^^e'/^ 

V' yiziofonon èAimuicir^* ' 26^ 



T A ¥ O L M 
ffoomo !ràto»noo è malf noiiÌ9/»S^*gi^ 

Hiioiiiovimo<klÌ«p»(ÌSoiie4|«^ref« fiiule 

avnebcftia ' ^ • 2^?y 

Hooitio nobilcje virmoibtda qMQte^cQfebrutf- 

teiiaftijsoci 'v ^; - • ^< 

Huomo nobile ogni fatica dcu6 ducarcpcr ac- 

quiilare.ranitn4t ; - / ; 27^ 
4^Haoinoper,ba49rea g1iaki!ttf€tvpri.i:4^(bi 
• pochijiafciaò fuoi,chefon*ÌBfinici 28J 

Ifaiomo vile ÉK^mcmjes'atiift^^^aM 
r fioii verace fì glpria quel vano oiioc^^ . M 
. ^{LrHuoiTìo auaro manca quello cheì^jC quello 
che non ha r i^OéC^f 

_ , - - ^ r - y « 

,T Diiro'-^yim^ t^iQQao fi 

, JL feruediVatuui minifiri ì j ur: 8^ 

jddio Mfino quando lV>i^nÀ^^^ apS 

^yddìoiwki^pc^ ini 

^ y ti fanno iniaginandofi 1 21 
^Iddio noa^o^i^caiiia^d^i^QMM^ 

Tfaropico quanto piùbeuc,più ha fete., 177 
'ìnfìdeli lodaci di vin;ùperd%maiupviaàoi 
.deglialtt:t-,. , -, ' , . "197 
^ InHogardo dicano moIti,coIui.du;per'i|Qo vo- 
ler traiiaglì lì qonteocf det pod» • .30 
;tólidti grande^ di coluidi? ama, c da chi 
aotteff«dut<i. .. . .. ".v.ic: . : . $f 

lofcr- 
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TAVOLA^ 
Infermità pm dciraltre pcricobfat è quella che 

chenanlìconofce " • i 284 

Infelicità g ande è ricordarfi cflere ftato fcl ce. 1 

cap. ^ ^ £^ 

Incancazioni fatte r>no con paio'e 
Incantazione che fanno le donne fattucchiere 

ponnopriuare altri de fenfi , ' 
Incanti e ma!ie]non eflèndo vere $ come vere iì 
^ moftrana . * r ' ' • ' ' l ; . 69 
Ingratitudine malto,e molto c degna di btafi- 

mo • ^77 

Irtgra: 1 aldine detta veto che fecca il fonte del- 

lapietà ' * . lyS 

iQgratoiii tre modi fi rende riprcnfibile 128 
lUufìone diabolica fa altri appatue in forma» 

didcrfa dac^èl'acheè - ^. . . * 4Ì 
lanamot ata drpio deue torre irpeccato, e 

sbarbare leraaici d quello 48 
In namorati veri debbano defideraredi nior.^r 
' pretto ' . jy^ 

Innamorati veri cercanovedcrcIdJio a faccia 

a faccia J54 
tnnamorati veri cercano andare alla cofa ama- 

taj. 354 
.Innamorato vero giunto alla perfezione dell'a- 
^' more non dee più viueré ^ » * ' ' ^ 5 y 
Improporzionalita ci fa cadere fotto Tira di 

Dio y t^y 

Ira dello ftolto è peccato 1 e quella del (auìoè 
* zelo buono - ^ yi: . ; 

'Ir^dcEUamantiéva leiategr.ramiciziaTi^ 

Icali4 



T A V O t ìt 

. èferaa " i ì74 

Italia circondata dal txiare^e^' memi ij$ 



13 Aó>rachcndlefuepamè ?nicaudeuepia^ 
j cere. - . ' • ^ • • ' ì:. . t6f 
iLadri di Città fon crudeli con inganno 27 
latrare y eiiodrireifigliuoU»medta{iiiiJQdc«^ 
, che il fapcrli fare • aotf 

-Lattanzio moftra apertamcnte^chei Gentili 
; ^ non poteuano efier giuiU aof 
2^ Hbidiaeeftinta dd pèccacoè maggior do^ 

no,che'l farmiracoli 
J^ttere d'Vria prouerbioTrifiOt quando voo 
. porta cofa;perìcolora • " « 1- 
Leggiera^e grane fì dice I'aninia>e perche 84 
Ltceie «nicizia nelmondoiche import. 1 70 
Ungua mal dicente commette molti (band 89 

iLpntano appieno davafaldogijudi^iochiiioo 
^ J vitol mai morire ' 
^cidi co' Cherubini 9&arden[ti]06*Serafini kf* 
no i fanti innamorati 354 
Xupo d;arp^to terriji^ile fi Isi^Yn gioataefen* 
7. ..aratoìavnacansinA 1 i# 



M . 4 ' t 



• . ri • • f 

• . ' » T ' . A . , 1: • . • 



\ X A gì di Fa'raoaemutoroao ancor c^Um 
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TAVOLA 
>lagi di Faraone folo ia apparenta faceuaiìd 
le d'anfullazioni loto 4^ 

11 Magnanimo non fi attrifìa del biaHmo del 1 

volgo ne fi rallegra delief^elode US 
Maggìòrinii'acolo è il firnate ttoiftefsi dape^^. 

caci che raltrui infermità * 35^ 
Maiefta , & amore non paflR>na flaiv io vna 

fteifo^eggio 54 
Maliarde che fciocchezze dkano Accendo le 

fatticchierieloro éj 
Malefica conoerte in a(i no vngiouane 14; 
Malleo Malleficarum libro coti chiamato 1 5 S 
Malamente (ì può efferfauiOt e piecofo dtice 

vna fauia contadina 70 
Manco male è il non hauerc il bènecha hauu- 

rolo»c^rnepriuo ^ }i$ 

Maria Vergine na data materia alle donne di 

gloriarli & Eua di y ergognarfi 127 
ìi Marcello caièeitotie moQU di Pifloia è Pa« 

tria dell'autore 22 j 

Meditare la legge di Dio èfegno chaalcxi ama 

Iddio * 148 
Mcglioè cflfer in D io che eflcr in fe ftefTo 2 ^ 4 
Memoria della cofa , cauto debbe durare quaa 
\. tò la co£ic fiata cara • aUy 

Medici credano che fi. come ha prefiffb il tem- 
po la generazione ^cofi i'habbia amore 1 1 6 
Medici poco a dentro penetrano 1 1 7 

Mercàtanri generofi fcuoprono vna Malef.i 
Jblida con orecchie d'afino» fignificaii ricco 
IfcolabckeaioaodcUrapie^ 39 
Mec.Viri;* j ' Migliori 



JAVO%M 

Migliori fono le.qa4icà dciraAiosA^che. queU 
ledclcorpo . J5o 

J^ifero è chi di fc prcCuflfieild^ Jafet» r«ltrw 

configUa ' ^49 

XlMoiHbnoaha cofa perfetta ^ma col bene il 

inale> e conia virtù lì vizio 150. 151 
|4^ijtt4p?rWQÌapefo , nunicro^emirura itf9 
^glie di L^t cangiàcain ftatoadi fale 
14olte volte ci aftenghiamodalmale^ cfatóa- 
* ' ino qualche bene a fole per pòccrceoe van- 

•. 'tiare * *W 

ne Monti di Piftoia foiio|>aDnigrof$i» & i«- 

gegmfptcili ^ 131 

l^ondem del cuore prima d'ogeti alaa 

dcbbe poilederit- " v )4S 

Monti che mancano delle grandeue\delia 
città: " ^ \ " ' • 

l^orte parcla minore afflizione dì quelle che 
. ; p^icifce vn amore non regolato da ^inìi }S 
•>llorte comunque acerbifsima^ ^ nondime- 

noli dìfperatorelegge ■ ; tfo 
>florteiChe altro è che termine di mifipria J3¥ 
Morendofi pretto ci moftra gratta Dio ^ 
Mouendofi i cieli, fanno concento fonerò ié6 

Mufonio filofofo che chiefe al Re di Siria 



NAbncdònoTor c^ome &>ipBi|jatom fitfa 
car* 

U NatntA dd i«mc pdma trMtefadki che k 

■ 

i 
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La Nobil.c gtai» fieno alle pafliaiiidiibc. rZy 
La Natura non éfiiperara dall'arte i5i 
Nobiltà deiranima noftra; in che confiAer 2jt 
Non fianca cola akumi a^cfa^fi conceott itel 
poco ^ / , 28 

Non manca la natura a noAri bifognt 2 f 
None amóre cefi laftiuoschè noapolà aio- 

ftrarfi in apparenza virtuofo 
Non è fi triila vna pcrfoaa»chc da vnapiìi trifta 
' nonpoflafuperarfi 11; 
Noirdcolp^ 4i tu tti il peccato^ di podii diccua 
Seneca x8^ 
Non e poco Teflcr ftato altri vna volta fel. fty 
Non'è al mondo maggior impaaenza di quel^ 



N 



la deirainore 



Muca 



33$ 



la noftra biwna volonti $ non 

fa che manchi il diuino aiuto 204 
Non può cflèr t^uono i ciii pcimanoaficouofoe 

pernonbuono - > 

Non tròuandofi dicci buoni io Sodon^a > non 

fi perdona a gli altri " " 

.Npue proprìeU d'amore ooit&rmel* oooeC« 

Nulla è tutca^uello che éfeoza la cariti . 2.0^ 

Numeùidi minuti ^daAbramo»pregft&do per 
Sodoin* .... * > :\ : • jtfg 

O "Amore a quale &ttola ammaestri i tuoi 

Occhia 



X' 



©cxKiodi drago molto acuto fi dice c0cr 1 7^ 

: delfcnfo-».. '» , ^ t''^' 271 

©cchioolèri dotricftici e perche 89 

Ckdiareiì^c(fi> dcuc ii^tiiyuoUinafi&a^kM. 

< Iddio I • • 55f 

4p.dojcifCmo foflcgnoditutte le mie fatiche, 

•?.ìComc,$: incenda ^ . . v ' r : & in marg. 
;C) dura forte di chi ama j enonfMEipiiiCfeftrareii 
; fna amore ' 27^ 
Nidori ottimi niuna puzza perovsctono 2 91 

«oiiofca ' 8tf 

Ognfl^iagaétlvkiloie . - m19> 

iniQue^e^ozze rkdhme con tutto quello 

cheicgue * 59 
iDHa]|itJ^uottanyoIgarUiu^a£ cìlblttcxofi t Qii 

^. fopia V' - f 

dDlimpia ài dui modi. fcritta^ dui fi^nifìcaii 
* hauri , 2^Quinniarg* 

O nemico dciriiumana lùtura^quanto (ei tu !«> 

vcoftutO ' ' i^j 

<>tìocc6i]fi>gimdMfifiite diietM k perfooejii 

li . 

<;>pera2Ìone vircsofa mecica lode conofciuta 

- pd'tate..' Vi ' ^ ^ . - • ' • ! 5' 
j jOperazioniinconfideratc, nonpofibno noolf 

ferdegi^edi molto!l)ia£iioo 
Operazioiiidd iaiitoamorej^diffeiciiti dalai 

^ fantò' ''*"*'^:-'^?^^:''' ' r * - 1# 

ìÙpera«ioiu incernf ,^|ieao cÌlcr'4|)aAti 
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Opvar<e.tnOii.per{uggiv fai peMèUtevper It- 

merc€4e,ma per Amor fi dcue J4y 
operare cofe giuiìe è di&feoM da oper4r« 

Q pcffinia è donna cfclama Euripide. 1 84. 1 85 
0<^Qanco pij^4iiAniggc vii cacciuo «fempio^che 
r nonedific9.hQ^nc0lNioiii 1 2 y 

Origine dituctìi iDaliè lurdocco.pcerunaerei 

la grazia del bel parlare 55 

O fclu^^QrinGiuijìO valii »erc!ama.A€»fia j)^. 
4>ftin^zipi)e di meate^ può fu^^ erare i moiri e* 

gian piaceri ^jp 
Otcimo fi dice cpkiicU da minori viai j e auip; 

pugnato ^r.. 19^? 
O vita noitra chf ^ItrQ.fìoa fa .raatinua! 

o*afcna ^ . jj-f 

...... 

j < , • . ^ ..... 

' T) Adrcdi Preftantio,mutato in cauallo jp 
X Patco aiaagiare ^ m^tcè della pouertà ^ uir 
( ^^iQoico bene è cagione 

parplei.di &iua,cf%àWj*fpno,chao2DÌcof5c poi! 

fano * 4J 

B9rpl«ir«t€rfi degnidi rifeifotoij^Ue ddlema^ 

Harde ncgrincanti loro . 67 

ParìiitioofFefodaviiaÉiuilIadifocco 350' 

H Parlfir iio|brp ^pn più^dt^ue dktx^mé^k^ 
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^^h^in^ mcnojMrtificiQyi ùCfùrgt^ p|t 

ta alcune ott^e ^10 

Pecoiélèiitwiio graode Di^i)e omdi Dìo x )iS 

J'^c^ip n^iok) IUn:£ 9 ma A»eUere le fa^ 

J>cHe 4^1f<wfo -vendon da chi ocìi» riul^iMico' 

i. pr^fo^prouerbio trito - ! 26 

.^Ma pojpp voloiiuiaaè jUidie|)KMo (confa^ 9*9^ 
pttfo9ayiitiK>ia|i(Q: ca)^ (x^apfciuca Dcrftoe» 
rande iu eifa v irtù ^ ^ - 2 x 

pda gi9uei;K4iofe fiiolfue 1 8# 

.I^od^av;emiì:l)CtmfH^ - - api 

Jgiaccriconitm^ graacU^può &|;gire yu» nic- 

i Icr.oi^bQKa ^ ' ^ éo 

]pÌ€tàai^Biia non pjxo ^gerpidpu? il yixio fopra- 
ftaaUayiffi» ' 3J 
fiMl^Ì9ivir(KUfmiiitUi. hon^ piopdaoi va 

v pc^zo di marmo ftimanò • *^ 1 77 
|ilac9ne yi»Qk^>^l nobile ^ cofto ixmdhche. 

/^-fàmrefóggeccodiytt^^ ^ ' v.cvi wf^o 

^latppéf'e #?ltri ;t)ììì per ofténipaitonc, cW 
' p^rilreico^Qcop^rauano ■ ■• -• ••.> joa 
piccone pre(iib»4d|^^lch# «o» 
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cSc è calamaro ; ane ^ j g 

Poucro Cubico far tq i:i((^o »é norrene 4Ug Htq^' 
, dapciifieriiiifinit}" . 2Z 

ppueri ratti iicc:ii;crcrc?ndp ia.p^nfi^ri,cre- 

£:aao in ambizione , ?f 

Prafsìldajdenota opei|izione>d*illa voce praHi. 

xar. , . IO? 

Praffilda con quanfa prudenza parla ad va gio 

uane vizialo 108 
Prefenza d^' jgl» huomLiifanafcer la roba ifuol 

dirfi in prpuert) io j ^ 

Prego dcU ajcorc a Pio, gr3ue,e ditiotOF z.>i 
Pretumer di fe fteirp^pjieuàe viu facile di pQC-* 

caco ^ .. ^ 285 

Prouerbio^mare/uocoiC donna,trc mali al nió- 

dó . . , 7S 

Trincipe d'Orange vccifo vicino a S. Marcelo 

rTanaoisjo. 22^» 
Proprietà aeil huomo vile quarè , . 0 j 
Proporzione tiouaca ne'cicii u armonj^ fpii • * 
rtuale . ii>5 

BrcpoTzioni muficali compreliè ne* numeri , af- 
jTegnatida Abramo ' ip^f 

Prouerbio , la fame caua il lupo fuor del bofco 
càr. :|6^ì 
Prouerbio , ifcrmoni famofi nOii fono in tuit > 
falfi ' 19Ì 
Prouei bio,o tu ben j,Q tq re ne vi 2 z % 

Prouerbio,guai allVcceIlp|Che nar(fc in cartina 
valle f v 4. 

Prouerbio , il bugiardo d^e hj^ucre bUP<V* tv^ìft 
-j^ Ai «lona, 



1rouerbio,<*aToloaad>quindo vn4 cou iecìHl 

«femprenwle 5*8. 
|»reaerbio>Cider cklla padella nellabNige 7$^^ 
ftoucrb.qiul'afino dà in parerei tal riceue 55 

Vrltdenzaf^uriuii adrerpence 19$. . 

rariri di mente è piò crai} dono ci» cacdttr 

• .fononi ■ . ^'--I^: ■ jj»' 

QV&opiùhabbiànfM>,pittde(ideriamoi7; ; 
Qoanttfon quelti che macchiaci di molti ^ 
* peccati,vogliano giudicar que*d*altri 2^4 

«egni fli., 
f^al afino da in parere »«llrìceue»proucrbio ' 

viatoó^f autore ' ' 5i . 

"Qinifi tutta la teologia in alcune ottané canta * 
■vnpaftorc j : / — > 210*^ 

X^Uvtticà fipuò credere che vegna da Dio 
" ' car- • ^ ' ' i^ó.ì^f 

Quelli che am^no la corporal pr efenzia^di quel 1 
' lapriuircà>ccamait€ptangatio* ^ ^S^^ 
Quicrc ddranimo nconipenfai difagi della po 




RAgionamento mol^ dpeto della coitìcor- 
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Kagfonamento fopra la grauicà del pecàui 

car. i8tf 
Ragionamento della nobiltà deiraniitia 2 y 
Ragno pieno di veleno > morde Glori nel petto 

car. - ' ^ 

Ramarro pare che habbu non lo che d'affetto 
* aU'huomo 

JR^amarro pafTa fopra il vifo a Glori che dorme 
per ifiiegliarla J7f 
Reno fiume vicino a Bolognasnafce viciao alla 
patria dell'autore tf 
^ende altri efperto (àpere i Fatti & i detti di 
niofti 114 
JRender male petbipne non è cofa giuda 1 7* 
d[l Ricco ha di bifbg. di più cofe che1 pou. 1 77 
JRi^ordarfi effere flato fyliceè granmiferia 3 1 5 
^cchezz^ piene d'inquìecudioi , fi oppoagano 

alla virtù 

^Ricchezze dette nefande da Glori per effer ca* 
gion di molti mali 5^ 

ÌRìcchezze non conofciute da Glori infiniti nui 
li portano feco 

Ricchezze > douendo noi acquiAarle» moke 
^ tichecicoauien durare 
^Ricchezze toglianpviala purità degli antictu 
^ coflumi 

Ricchezze ingobrano i petti voti della virtù 5 j> 
Ridicole operazioni che fanno le maliarde 6^ 
Rodano Tempre il cuor del ricco i molti pen^ 
jfieri deiracquiflarroba 2% 

mia^uomo mglCQ riccoi& auaro 9!^ 
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l^b^i^veno r itrà^; to ckll>«ar< _ ^ 

«v' accioche altri nóri mangi - /locy 

Kcba mia quello che adaltri Ueta » ne egli può 
». ìctì^é§iìin .^■^■^"^ ' 109» joif 

Kcwà raificàdigolofaiediil'eró delicàei ìrini 

iComa foladiffAndeue^irìtiiaìcf ^oÉ!ti éft^ 

À céf ioti del vfcchioteftàincnt»', volere ìé 
* carne crìi daicbeinippita * ' J4/ 

ì Santi pia fifóaò com^miutlao^t^^ 

Sauio morate non éaurilU ùeltxu^eichelraii* 
Scicn/a fpeculariua figurati iàcìlà donna Mo- 

legni efIicàcidVtt Veidai^òi^ mofii^atidavii 

/ Paftore ; - ^: ; ' ; • jo'tf 

Sctcc iéil'erba Pirtìs,détì6rà ìa fede t f 8« 15^ 
Sdieci.ditiUegUiheadhldkt goua-nb 
' cbediceuà ' * 89 

Sentire delraaima^ tnokòpià nobili die'tfo* 

'*#ét>fa del vedere ègra ri (ièmctéiìòb^^^^ i6t 16% 
Serpe eifer Fate fono iiilij^idlìabllrdèl Vò]g. f ; 
|«rpenUiu€u iji 
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la terra '* , • • > i7< 

Serpe nella qiv^e è c^agiaco, l'auroré^ . z o 
^ecpc! néìà quale é mnutty tmtoicfSidlai dictf 
) ^ giunrà innanzi a. ClorJ ' , itff! 

s^ipe d'Acrifiò,beochedal pdriapioifpjiUeii* 
^Mfle,n6itck»pO)iifolcar«dlÌèttaiut s'7« 
Serpe vuoici fcriuere ititi0 àooie per iriantfe* 
ftarfiaCion 271 
^p^ bedcfl^ii GmgaÉ ,€M4ai ftHeif^iU Cbi» 

, vfcfuatìfoJ'naAcrifioi ^ «^tf 
||iI^Ìl^^^iémii^ei4ic«copidcÌ'amòreV 2St 
Sequencii(dtetfoSpflni^£M^^Bà^^ prot^* 

; .prieticpafloore'.- ... •• 

ìL^&taip/^ ili va (ubico» [mut^ l'amor ia o* 
(li ami viui tu noli acni maori i miftico c 

' . duetto di >■« i6l.j6^ 

SomàridoCrifto^dilo SpitìÉolfitaftiagli Apo* 
{foli . - - ?4l 

Stmilióidia^ alcuoii^à^é fra iìptocatfis»,^ 
■ IdéiG J44i 
SuucUUus interfpinà»acher lenfb'xiui èpreCo> 

Sogno d'Acriiio {^refilgò dkifiraiftttte . ^4 
j^oono perche cagtonefi dice nella fiiacafaef]^ 
. d»eT>'orte . \ ■ ^4 

jSpìrito fante (ccóndo tré eIerik^i^l:i»9ll&3f4Ì 
Spi. tfiUMo che ci vuol dare idciio,qual*è 
Itterici dèi in6od(^ oau lafdatfó ffiMir^i'aM 
A:»waiade'Cici» ; . -Mi 



Spper arele paffiom den'anuxio>è graa rìttonà 
f acirhuomo ^-^ 58 

Superiori indegnlaiKlando eafcànOjftandò tré 
. mano ^ - - • . 89 

fi faperbo fiiige di ^nòn oinirfi di qudte»<he 
• grandcmcatc a^pccifce ^^ 'aSy 



TArdi t^pcr tem|K> il bene è Tempre rimiH 
nerato IV4 

Temperanza fecondo il gran Platonc eta il dé* 

coroddmondo ^ ' • ' 
ILTempo ogni coTaconfuma è^Sifthi gge i 74 
Teologi che deirapparire va huoino, in torma 
' dibellia |do. in marg. 

la Tèrra ^iti ptfntStii còmpatYz^viel èitìlb' 1 7 i 
Toni^fomiconLconfiderare nelle diftànzie de 
Cieli . • • . - ì i -^ ^ 

Trasformaz. m'4eando(i vna cofa in vii*a1tra 4^ 

Trasformalo li per via diacanci, cocedute dì 
m>la • 48 

Trasferma2Ìonit|tttnro aU'éStèrt 1^ (bno»frtà 

3rra|K>rma2Ìoaiii'^aacòraÌQ vn^alera ^nòn ÓA 
nosmapaiàno • ^ i > téà 

Trasforma?, narrare dagli antichi che (T^. 171 
Io Tee modi fi pii4.fare,ò dédd/vn#c ^(k^^ t ot 
In Tre tilof^ ii!t>ii^tiai^ad altri vna 
TremodìdifapercpQflano4igHierie4joc 1 19 
||[ieAodi4ìiapere i^^* y^'ii 
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Tre eatee aK&liTcano vaam^^diao « molto 

;■. .. ini 

*fVe fofté d.*a.niicizic hanno pofte r FiloC 20» 
*Tre cofeTicerca la vera orazione zoó. mmarg* 
Tre voke fi iafcia vedere la virrùfC come 29 jf 
Tre be il fàccua Acrifio> feguitaudo 1 amicizia 
•* diQori ' • ^ 29^ 
^re pfc^rieti<xnià3enecte labbia la Virtìt ì'iU 

„ inmarg. ^* * 

Slitte le rrasformaxioni pa0àn àrfi^permetté^ 

' dole Iddio ' 

'^Tùtti ila fauijip tiprendcre gli altrui difec. 2 8 j 

se/ - ' '1 

Ali it d grandeiifouo l'atti oni dichi ama ài 

lafciuo aitaore* ' ' • 'V /r 5^7 

^^arijfòno gli animali humani ' ^ ' ' 341; 

^Vccidano fé ftcfìi que* che noahanrfp cògnii» 

' iion^ di miglior vita 295. 294 

^ VecchiC2za,parra feco non poca auarizia 18 

'Vecchia f^aliarda è pregata davn gioiiajQe»iB 
^ p^die*- - - ^ - - * ^ij 

'^Vergine jgnnda mirata per tutro,fè noci mi.UQ« 

ue a coacuptictiua é fegnoche&bno per« 
^ fcttf "'^ 
^ VetfiiO vero paroie^ognì cofa pofiano ^ 44 
4Véri innamorati di ]>io,qaaii (otió ! \ 
^cHè éwò j^'Si fera poco vcìlp èilend^o la ftàra 
» troppo graue,e1 verno ti^oppo freda x$ 

-Vet^diié'éircffttt^tt^^ cflerfo^ 




giouaa« 



Digitized by Google 



^TinSc^pafìlion! dcIWmmo non ^j^0biic^ 

Vkt^^VÙjie): Is. fe\uc che jp^ Città, fi^lifcià 

. tròuare , . • ; - / , -«f 

,Vi 1 1 ti il on pq ò òr tencrfrcóftméu contrari i: t 
'Xa^' irrù morale fopraifà a! \jl fpec i p j. in mar* 

^. prophìinièhtc virtù ' < i ^ 
. yerginc g'òuaae jR^oman^,^ c!séft? S'^iatiacmc»^ 

Virginia fra gli akri vici) « iiaueà il rapereinki 

fanìar le perfone' 't2Ì 

' ueninii1(e non riél nòmé.*^ j J ^ ^1*4 
IJVino* niioucnoii fi uifìcte. ne g|Ìx>tri 

Vita contempiatiua aureole ricierc» . iyf 
^ "Viziofi ponno far ittti^virtuofi, potendo vtf pcc 
' càtoredar fentenzagiufta ioi 
TVita afpra i e i^icofa non 4ebt)é>e£Éb^ f>t€(a di 
principianti - , 3^7 

Voipri nianinccnici f^nnò (redere;(Che altri fia 
Quello che non è ^ . itftf 

y n fatto npbife nel rVl timi età j fcancella ogni 
. * crtofédelfa gfouentù , ^ . 304 

Votgcf ladccOi attiibnifbe a fniracòiÌQ qc^to 
chébéréTpéflbihteruieueacafo 8jf 

^Volont4 comì4n£ hanno gli amanti jna noti oh 
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imoeumodoiltconorcn-té 
Voce fpiiFjipHjle i che ^ftiu ^lì^nv j 40 1 

Voto <ÌI léccé^póod c5M(^cd'dk 

tori ' - <• ti0 

21 Vòlgòfaciliiieiitc s'^^lg boccftddlecofé 
de'gràndi spi 

.Voler piucodò motw(i.sh$Ji£kaà€ccÌd^o i 
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